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SANTA  CATERIM  DA  SIENA 


CLIII.  —  A  Monna  Catarina,  e  Monna  Orso- 
la, e  altre  donne  in  Pisa. 

L'  anima  è  vaso  del  sangue  redentore.  Chi  si  specchia  in  quel  sangue, 
vede  non  solo  1'  amore  di  Dio,  ni;i  la  sna  giustizia  che  richiese  tanto 
sagritizio,  la  sua  potenza  e  sapienza  che  operò  la  nuova  creazione. 
Le  avversità  fortificano  1'  anima,  umiliando  insieme  e  innalzando 
r  alfetto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù,  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  bagnate  e  annegate  nel  sangue  dello 
svenato  Agnello,  considerando  me,  che  nel  sangue 
abbiamo  la  vita.  E  però  io  voglio^  dilettissime  fi- 
gliuole, che  apriate  1'  occhio  dello  intelletto  a  rag- 
guardare  nel  vasello  del  cognoscimento  di  voi.  Nel 
quale  cognoscimento  trovate  voi,  essere  uno  vasello 
dove  si  riceve  questo  glorioso  e  prezioso  sangue, 
perocché  nel  sangue  è  unita  la  natura  divina  intri- 
sa col  fuoco  della  carità.  E  però  1'  anima  che  rag- 
guarda  nel  vasello  del  cognoscimento    di  sé,    trova 


8  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

questo  sangue,  *  il  quale  Dio  ha  dato  per  mezzo 
del  Figliuolo  suo,  E  perchè  il  sangue  fu  sparto  solo 
per  lo  peccato,  però  vi  trova  il  cognoscimento  di 
sé  ;  e  vedendosi  difettuosa,  vede  ancora  nel  sangue 
la  divina  giustizia  ;  perocché  per  fare  giustizia  del 
peccato  commesso,  sparse  il  sangue  suo.  E  cogno- 
sce  allora  1'  anima  che  1'  eterna  volontà  di  Dio  non 
cerca  né  vuole  altro  che  la  sua  santificazione  ;  pe- 
rocché, se  egli  avesse  voluto  altro  che  il  nostro 
bene,  non  avrebbe  dato  la  vita.  Adunque  specchia- 
tevi nel  sangue  che  trovate  nel  vasello  di  voi  me- 
desime. 

Aprite,  aprite  l'occhio  dello  intelletto  nella  po- 
tenzia del  Padre  eterno,  il  quale  trovate  in  questo 
sangue  per  l'unione  della  natura  divina  nella  na- 
tura umana.  Troveretevi  ancora  la  sapienzia  del 
Figliuolo,  nella  quale  sapienzia  cognoscerete  la  som- 
ma ed  eterna  sua  bontà,  e  la  miseria  nostra  ;  tro- 
vando la  clemenzia  dello  Spirito  Santo  il  quale  fu 
quello  legame,  che  unì  Dio  neir  uomo,  e  1'  uomo  in 
Dio  ;  e  tenne  confitto  e  chiavellato  questo  Verbo  in 
sul  legno  della  santissima  croce.  E  così  s'  empirà  e 
distenderà*  la  volontà  vostra  ad  amare;  e  per  sif- 
fatto modo  vi  legherete  con  Cristo  crocifisso,  che  né 
dimonio  né  creatura  non  ve  ne  potranno  mai  sepa- 
rare ;  ma  ogni  contrario  che  vi  venisse,  vi  fortifi- 
cherà in  amore  e  in  unione  con  Dio  e  col  prossimo 
vostro.  Perocché  nei  contrari  si  prova  la  virtù  ;  e 
tanto  quanto  più  é  provata  nelP  anima,  tanto  é  più 
perfetta  questa  unione  fatta  col  suoXreatore. 

'  Non  solo  la  memoria  delle  dottrine  ricevute  da  secoli,  e  per  1'  edu- 
cazione cristiana  fatte  comuni  a  tutte  le  intelligenze  con  grande  profitto 
della  civiltà  eziandio  umana  ;  ma  la  coscienza  intima  ci  dimostra  la  ne- 
cessità d'  una  virtìi  redentrice,  la  quale  non  opera  che  per  il  sagrifizio. 

*  Forse  si  sentirà  e  distenderà  -,  inteso  sentirsi  pex-  risentirsi,  come  al- 
trove ella  stessa. 
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E  parendovi  forse  alcuna  volta  che  le  tribola- 
zioni siano  cagione  di  separarvi  dall'  unione  di  Dio 
e  dalla  virtù,  non  è  però  così  :  anco,  sono  accre- 
scimento di  virtù  e  d'unione;  perocché  l'anima 
savia,  del  sangue  di  Cristo  crocifisso  vestita,  quanto 
più  si  vede  perseguitare  e  scalcheggiare  ^  dal  mon- 
do, tanto  più  leva  1'  affetto  dal  mondo.  E  se  elle 
sono  battaglie  che  elle^  procedono  dal  dimonio  ; 
elle  ci  (anno  umiliare  e  levare  dal  sonno  della  ne- 
gligenzia,  e  fannoci  venire  a  perfetta  sollicitudine. 
Torranvi,  se  sarete  savne  e  prudenti,  ogni  ignoran- 
zia  :  e  concepirete  uno  lume  e  uno  cognoscimento; 
e  per  siffatto  modo  riceverete  grazia  che  non  tanto 
che  renda  lume*  in  voi,  ma  renderallo  di  fuore 
nell'  altre  creature  per  esempio  e  specchio  di  virtù. 
E  così  adempirete  la  parola  del  nostro  Salvatore, 
cioè  che  noi  dobbiamo  essere  lucerna  ardente^  che 
renda  lume,  e   non  tenebre. 

Orsù  dunque,  dilettissime  figliuole,  fate  che  io 
nor  vi  senta  più  dormire,  né  vi  vegga  tenebrose 
per  amore  proprio,  ma  con  amore  inefi'abile,  nel 
quale  amore  cerchiate  voi  per  Dio,  il  prossimo  per 
Dio,  e  Dio  per  Dio,  in  quanto  egli  é  somma  ed 
eterna  Bontà,  degno  d'  essere  amato,  e  non  offeso 
da  noi.  Altro  non  dico.  Amatevi,  amatevi,  dilettis- 
sime e  carissime  figliuole,  insieme  ;  e  legatevi  nel 
legame  della  vera  e  ardentissima  carità.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 


*  Nel  proijrio  ricalcitrare  neutro  ;  nel  traslato  conculcare  attivo.  Beno 
si  avvengono  le  imagiui  deil'  esser  calcato  e  del  levarsi  ;  ed  è  ancora  più 
bello  che  in  Dante  :  «  Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi.  » 

'  Forse  che  le  (a  lei),  scritto  chelle. 

*  Dante  :  «  Carhon  che  fiamma  rende.  » 
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CLIV.  —  A  Frate  Francesco  Tehaldi    di  Fio- 
renza, essendo  nellHsola  di  Gorgona. 

Al  vero  conoscimento  di  sé  vuoisi  lume  di  fede.  Dell'  amor  proprio  sono 
vassalli  il  mondo  e  il  demonio.  I  nemici  possono  percuotere  1'  ani- 
ma di  fuori,  non  prenderla.  Stringasi  in  orazione  fondata  in  umiltà. 
Orazione  de'  fatti,  spirito  odoroso  del  fiore  dell'  anima.  Consigli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

Garissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  abitare  nella  casa  del  cognoscimento  di 
voi,  nel  quale  cognoscimento  acquisterete  ogni  vir- 
tù ;  e  senza  questo  vivereste  in  ogni  male  e  senza 
veruna  ragione.  Ma  potreste  dire  a  me  :  «  In  che 
modo  ci  posso  entrare  ?  e  come  mi  ci  posso  con- 
servare dentro  ?  »  Rispondovi.  Voi  sapete  che  senza 
il  lume  in  neuno  luogo  potremo  andare  se  non  in 
tenebre  ;  dalla  qual  tenebra  ^  saremo  offesi  :  e  in 
questa  tenebra  non  potreste  cognoscere  la  vostra 
necessità  di  quello  che  vi  bisogna  tra  via.  Noi  sia- 
mo tutti  viandanti  e  peregrini,  posti  nella  strada 
della  dottrina  di  Cristo  Crocifisso.  Chi  va  con  co- 
mandamenti^ nella  carità  comune;  e  chi  va  per  gii 
consigli,  per  la  carità  perfetta,  non  scordandosi 
però  dei  comandamenti.  Per  questa  via  neuno  può 
andare  senza  il  lume  ;  perocché  non  avendo  lume, 
non  potrebbe  vedere  il  luogo  dove  gli  conviene  ri- 


'  Singolare  anco  in  Dante.  Lo  scrive  sempre  tenebre,  come  in  Tosca- 
na la  ìnacdne. 

*  Avrebbe  a  dire  con  i.  Dice  coi  comandamenti,  e  per  li  consigli,  per- 
chè quelli  son  guida  necessaria,  e  poasonsi  osservare  sempre  ;  ma  i  con- 
sigli, essendo  di  perfezione,  può  I'  animo  cercar  di  seguirli,  star  sempre 
di  pari  con  essi  non  può,  non  si  potendo  l' ideale  del  bene  raggiungere 
nella  vita. 
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posare,  nel  quale  luog'o  può  discernere  chi  1'  offen- 
de e  chi  '1  sovviene. 

Questo  luogo  è  la  casa  del  cognoscimento  santo 
di  sé;  la  quale  casa  1'  anima  vede  col  lume  della 
santissima  fede  che  sta  nella  strada  della  dottrina 
di  Cristo  crocifisso.  Cioè,  che  colui  che  vuole*  se- 
guitare, subito  entra  in  sé  medesimo.  In  questa  casa 
truova  il  principale  nemico  suo,  che  '1  vuole  offen- 
dere, cioè  la  propria  sensualità,  ricoperto  col  manto 
dell'  amore  proprio.  ^  Il  quale  nemico  ha  due  prin- 
cipali compagni,  con  molti  altri  vassalli  d' intorno. 
L'  uno  é  il  mondo  con  le  vanità  e  delizie  sue,  il 
quale  s'  è  fatto  amico  dell'appetito  sensitivo  che  di- 
sordinatamente desidera  ;  1'  altro  è  il  dimonio  co' 
suoi  inganni  e  con  false  e  diverse  cogitazioni  e  mo- 
lestie, alle  quali  la  volontà  sensitiva  è  inchinevole, 
che  volontariamente  si  diletta  in  esse  cogitazioni 
per  qualunque  modo  il  dimonio  gli  le  ponesse  in- 
nanzi. Questi  principali  nemici  ha)ino  molti  servi- 
tori, che  tutti  stanno  per  offendere  1'  anima,  se  per 
lo  lume  non  è  discreta  a  penerei  rimedio.  E  però 
la  ragione  trae  fuora  il  lume  della  santissima  fede, 
e  intra*  in  casa,  e  signoreggia  la  propria  sensua- 
lità; perchè  ha  veduto  ch'ella  non  cerca  né  vuole 
altro  che  la  morte  sua  ;  e  però  s'  è  accompagnata 
co'  falsi  suoi  nemici.  Questo  ha  cognosciuto  col 
lume  ;  e  però  con  impeto  si  leva  ;  e  trae  fuora  il 
coltello  dell'  odio  d'  essa  sensualità,  e  dell'  amore 
delle  vere  e  reali  virtù,  e  con  esso  1'  uccide. 


'  Porse  lo  vuole. 

2  L'  amore  naturale  di  sé  è  pretesto  a  quelle  condiscendenze  che  sce- 
mano la  stessa  naturai  dignità:  onde  per  conservasi  nella  natura  propria, 
r  uomo  abbisogna  d'  un  lume  sopra  natura. 

*  Dante, 
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Morto  questo,  tutti  gli  altri  rimangono  sconfìt- 
ti: che  neuno  il  può  offendere  se  egli  non  vuole. 
Con  questo  lume  vede  chi  è  quello  che  I'  ha  sovve- 
nuto e  campato  dalla  morte  e  ridottolo  a  vita  :  vede 
eh'  è  il  fuoco  della  divina  carità  ;  perocché  Dio  per 
amore  die  la  virtù  e  potenzia  all'anima,  che  conia 
forza  della  ragione  salisse  in  su  la  sedia  della  co- 
scieiizia,  e  con  la  sapienzia  del  Verbo,  che  egli  le 
fece  participare,  desse  la  sentenzia  che  la  sensua- 
lità fosse  morta.  La  volontà  che  participa  la  cle- 
menzia  dello  Spirito  Santo,  e  la  dolce  volontà  di 
Dio,  col  coltello  sopraddetto  e  con  la  mano  del  li- 
bero arbitrio  1'  uccida.  Vedendo  che  Dio  è  il  suo 
rimedio,  sovvenitore  ed  aitatore,  cresce  1'  anima,  in 
questa  casa^  del  cognoscimento  di  se,  in  uno  lume 
della  verità  e  in  uno  fuoco  inestimabile  ineffabile  e 
incomprensibile,  -  che  arde  e  consuma  ciò  che  fusse 
nella  casa  contra  la  ragione  ;  consumando  nella 
fornace  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo  1'  acqua 
dell'  amore  proprio  spirituale  e  temporale.  In  tanto 
che  veruna  cosa  cerca  1'  affetto  dell'  anime,  se  non 
Cristo  crocifìsso  ;  volendolo  seguitare  per  la  via 
delle  pene,  a  mod<)  di  Dio,  e  non  a  modo  suo  ;  li- 
bero libero  ^  si  lassa  guidare  alla  dolce  volontà 
di  Dio. 


•  Le  si  amplia  d'  intorno  il  suo  interiore  edifizio,  non  che  gli 
esterni  prospetti  in  ampiezza  e  in  sublimità  ;  è  ringrandita  la  natura  sua 
intima. 

'^  Non  si  può  apprezzarne  il  valore  col  giudizio,  né  in  parole  espri- 
merne la  potenza,  né  colla  mente  comprendere  il  grande  arcano  del 
cuore. 

"  Credo  non  a'  abbia  a  ripetere  la  parola;  sebbene  Caterina  ami  ripe- 
tere certe  parole  importanti.  Ma  sapiente  il  coDgiungimento  del  lasciarsi 
e  di  libero,  di  libero  e  di  guidare  ;  che  concilia  le  contradizioni  apparenti 
della  libertà,  della  docilità,  della  dipendenza,  del  concedere  spontanea- 
mente senza  virilmente  cedere. 
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Allora  1  nemici  noi  possono  oftendere.  Egli  *■ 
bene  data  licenzia  dal  giusto  Signore,  che  percuo- 
tano alla  porta  :  e  questo  permette  egli,  perchè  più 
sia  sollicita  la  guardia  a  non  dormire  nel  letto  della 
negligenzia,  ma  prudentemente  vegghi;  e  anco  per 
provare  se  questa  casa  è  forte  o  no,  acciocché,  non 
trovandosi  forte,  abbia  materia  di  fortificarsi,  e  col 
lume  vedere  chi  la  fa  forte  e  perseverante  ;  e  poi- 
ché r  ha  veduto,  con  grande  sollicitudine  la  stringa 
a  sé.  ^  Quale  è  quella  cosa  che  ci  fa  forti  e  perse- 
veranti PEI'  orazione  umile  e  continua,  fatta  nella 
casa  del  cognoscimento  di  sé  e  della  bontà  di  Dio 
in  sé.  Facendola  fuore  di  questa  casa,  l'anima  n'a- 
verebbe  poco  frutto. 

Questa  orazione  ha  per  suo  fondamento  1'  umi- 
lità  ;  la  quale  umilità  s' acquista  in  questa  casa 
sopraddetta  ;  e  é  vestita  del  fuoco  della  divina  ca- 
rità ;  la  quale  si  trova  nel  cognoscimento  che  avia- 
mo  di  Dio,  quando  col  lume  1'  anima  ragguarda  sé 
essere  amata  inestimabilmente  da  lui.  Il  quale  amo- 
re prova  ed  ènne  certificata  nella  propria  creazione, 
vedendosi  creata  per  amore  alla  imagine  e  simili- 
tudine  di  Dio  ;  e  nella  seconda  si  vide  ricreato  a 
grazia  nel  sangue  dello  immacolato  Agnello.  Queste 
sono  due  principali  grazie  ^  che  rinchiudono  in  sé 
ogni  altra  grazia  spirituale  e  temporale,  particolare 
e  generale.  E  così  con  questo  lume  si  veste  di  fuoco. 
A  mano  a  mano  seguita  la  lagrima  ;  perché  1'  occhio, 


'  È  a  loro.  Quanto  più  snello  che  è  data  loro;  che  taluni  anco  direb- 
ber  lor  data  ! 

*  Forse  sbaglio  :  se  non  intende  stringere  a  sé  la  casa  del  conosci- 
mento, per  fare  1'  anima  più  raccolta  e  più  forte  :  secondo  l' imagine  delle 
mura  più  saldamente  da  cemento  congiunte,  o  quasi  per  contrapposto  allo 
stringer  d'assedio. 

'  D'  umiltà  e  d'  orazione. 
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quando  sente  il  dolore  del  cuore,  gli  vuole  satisfa- 
re, e  geme,  siccome  il  legno  verde  quando  è  messo 
nel  fuoco,  che  per  lo  grande  calore  gitta  1'  acqua,  * 
Così  r  anima  che  sente  il  fuoco  della  divina  carità, 
il  desiderio  e  1'  affetto  suo  stanno  nel  fuoco,  e  l'oc- 
chio piange,  mostrando  di  fuore  quella  particella 
che  gli  è  possibile  dì  quello  che  è  dentro.  Questa 
procede  da  diversi  sentimenti  dentro,  secondo  che 
le  è  porto  ^  dall'  affetto  dell'  anima  :  siccome  voi  sa- 
pete che  si  contiene  nel  Trattato  delle  Lagrime  ;  '  e 
però  in  questo  non  mi  stendo  piìi. 

Eitorno  breve  breve  all'  orazione:  breve  ve  ne 
dico,  perchè  distesamente  *  V  avete.  In  tre  modi  po- 
tiamo intendere,  orare.  L'uomo  è  orazione  continua, 
alla  quale  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione  è 
obbligata.  Questo  è  il  fuoco  e  vero  desiderio  fon- 
dato nella  carità  di  Dio  e  del  prossimo  ;  facendo 
per  onore  dì  Dìo  tutte  le  sue  operazioni  in  sé  e  nel 
prossimo  suo.  Questo  desiderio  sempre  óra  ;  cioè 
óra  r  affetto  della  carità  dinanzi  al  suo  Creatore 
continuamente,  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  che 
r  uomo  é,  in  ciò  che  egli  fa.  Che  frutto  riceve  dì 
questo  ?  riceve  una  tranquillità  serena  dentro  nel- 
r  anima,  d'una  volontà  accordata  e  sottoposta'' alla 


'  Dante  :  «  Coìne  d'  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia  Dall'  un  de'  capi, 
che  dall'  altro  geme.  »  Ma  tanta  distanza  da  questa  alla  similitudine 
di  (laterina,  quanta  dalla  selva  infornale  alla  fiorente  foresta  del  monte 
santo. 

^  Assoluto.  Dante;  «  Oh  immaginativa....  Chi  muove  te,  se  il  senso 
non  ti  porge  ?'  » 

^  Nel  dialogo,  dall'  88  al  98  capitolo. 

'  Nd  avete  la  scienza.  Avere  anco  della  possessione  intellettuale  del 
vero.  So  da  voi  vale  so. 

'  Non  sarebbe  accordata  se  non  fosse  sottoposta  ;  né  ben  sottopo- 
sta se  non  accordata  liberamente.  Dante  :  «  la  ragion  sommettono  al  ta- 
lento. » 
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ragione  ;  che  in  neuna  cosa  si  scandalizza.  Non  gli 
è  dura  a  portare  il  giogo  della  vera  obedienzia, 
quando  gli  sono  posti  i  pesi  e  gli  esercizi  manuali, 
0  a  servire  il  fì'atello  suo,  secondo  i  casi  e  tèmpi 
che  occorrono  :  per  questo  già  non  viene  a  tedio  né 
in  afflizione  di  mente,  *  e  non  si  lassa  ingannare  al 
desiderio  dell'  anima,  che  appetisce  la  cella,  la  con- 
solazione e  pace  sua.  Né  quando  egli  vuole  orare 
attualmente,  ed  egli  gli  conviene  far  altro  ;  dico  che 
non  si  lassa  ingannare  a  questo  desiderio,  piglian- 
done pena  tediosa  e  affliggitiva,  ma  trae  fuore  1'  o- 
dore  ^  con  vera  umilità,  e  il  fuoco  della  carità  del 
prossimo  suo.  A  questa  orazione  e'  invita  il  glorioso 
apostolo  Paolo,  quando  dice  che  noi  doviamo  orare 
senza  intermissione.  E  chi  non  ha  questa,  neuna  ne 
può  avere  che  gli  dia  vita.  E  chi  volesse  lassare 
questo  per  avere  la  pace  sua,  perde  la  pace. 

Ed^  un'altra  orazione,  cioè  orazione'  vocale, 
quando  vocalmente  1'  uomo  dice  il  divino  Officio,  o 
altre  orazioni  che  voglia  dire.  Questa  è  ordinata 
per  giugnere  alla  mentale  ;  e  questo  è  il  fì'utto  che 
ne  riceve,  se  ella  é  fondata  in  su  la  prima,  e  con 
esercizio  vi  perseveri,  sforzando  sempre  la  mente 
sua  a  pensare,  porgere  *  e  ricevere  in  sé  piti  1'  af- 
fetto della  carità  di  Dio,  che  il  suono  delle  parole. 
E  con  prudenzia  vada  :  che  quando  si  sente  essere 


•  Tedio  riguarda  la  volontà  uggita  e  sdegnosa  ;  afflizione  di  'mente, 
l'abbattimento  che  l'uggia  nella'stessa  intelligenza  fa. 

^  Odore  è  1'  essenza  della  più  spiritosa  parte  de'  corpi;  e  qui  dice  che 
r  umiltà,  con  soave  tormento  di  fuoco  amoroso,  distilla  dall'  anima  l'ora- 
zione più  squisita  e  piti  accetta  a  Dio,  eh' è  non  1'  agiata  dell'uffizio  e 
delle  preci  consuete,  ma  quella  dell'  aunegazione  e  (Ielle  opere. 

'  Manca  forse  un' è  ,•  o  fu  scritto  et  per  e. 

*  Prima  si  pensa  1'  amore,  poi  .si  oltre;  e  così  diviensi  degno  di  rice- 
vere maggiore  amore. 
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visitato  ^  nella  mente  sua,  ponga  termine  alle  pa- 
role ;  eccetto  1'  Officio  divino,  il  quale  egli  fusse  ob- 
bligato di  dire.  E  così  giunge  alla  terza,  cioè  alla 
mentale,  levando  la  mente  e  il  desiderio  suo  sopra 
di  sé  a  una  considerazione  dell'  affetto  della  carità 
di  Dio  e  di  sé  medesimo  ;  dove  cognosce  la  dottri- 
na della  verità,  gustando  il  latte  della  divina  dol- 
cezza, il  quale  latte  esce  delle  mammelle  della  ca- 
rità per  lo  mezzo  di  Cristo  cruciato  e  passionato. 
Cioè,  che  non  si  diletta  di  stare  altrove  che  in  croce 
con  lui.  Da  questo  giunge  e  riceve  il  frutto  dell'uni- 
tivo stato  ;  dove  1'  anima  viene  a  tanta  unione,  che 
ella  non  vede  più  sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  il  pros- 
simo per  Dio,  e  Dio  per  la  sua  infinita  bontà.  Il 
quale  vede  che  è  degno  d'  essere  amato  e  servito 
da  noi:  e  però  l'ama  senza  modo,  ma  come  spasi- 
mata corre  morta  ad  ogni  volontà  perversa  ;  dilet- 
tasi di  stare  nel  talamo  e  cubicolo  dello  sposo  suo, 
dove  Dio  manifesta  sé  medesimo  a  lei,  e  dove  vede 
le  diverse  mansioni  che  sono  nella  casa  del  Re  eter- 
no. E  però  gode  e  ha  in  reverenzia  ogni  modo  dif- 
ferente che  vedesse  nelle  sue  creature  ;  giudicando 
in  ogni  cosa  la  volontà  di  Dio,  e  non  la  volontà 
degli  uomini.  Così  è  liberata  da  falso  giudicio  :  che 
non  giudica  né  si  scandalizza  nell'  operazioni  di  Dio, 
né  in  quelle  del  prossimo  suo. 

Il  diletto  è  vita  eterna  che  gusta  quest'  anima. 
Dio  vel  faccia  provare  per  sua  infinita  misericordia, 
perocché  con  lingua  né  con  inchiostro  none  'I  voglio 
né  posso  narrare. 

Sicché  avete  *  che  ci  fa  perseverare  fermi  nella 


'  Da  Dio  che  la  chiama  a  preghiera  non  di  parole  dettate  e   usitate, 
ma  di  meditasione,  di  contemplazione,  e  di  nuovi  inni  del  cuore. 
'  Intendete  che  cosa  ci  fa.  Ma  forse  ha  a  leggere  chi. 
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casa  del  cognoscimento  di  noi  ;  e  chi  vi  ci  condu- 
ce, e  dove  lo  troviamo.  Detto  è  che  il  lume  ci  guida; 
trovianla  nella  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  come 
detto  è  ;  e  r  orazione  vi  ci  serra  e  conserva  dentro. 
E  così  è  la  verità.  Adunque  voglio,  carissimo  e 
dolcissimo  figliuolo,  che,  acciocché  potiate  compire 
il  voto  della  santa  obedienzia,  alla  quale  novella- 
mente sete  intrato,  sempre  stiate  nella  casa  del  co- 
gnoscimento di  voi  ;  perchè  in  altro  modo  non  po- 
treste osservare.  E  però  dissi  eh'  io  desideravo  di 
vedervi  in  questa  casa  del  cognoscimento.  Questa 
casa,  poiché  i  nemici  ne  sono  cacciati,  e  morto  il 
principale  nemico  della  volontà  sensitiva,  ella  si 
riempie  e  s'adorna  dell'adornamento  delle  virtù.  A 
questo  voglio  che  studiate  ;  perocché  non  basterebbe 
se  la  casa  fusse  vota  e  non  si  riempisse.  Io  voglio 
che  sempre  stiate  in  questo  cognoscimento  di  voi, 
e  in  voi  cognoscere  il  fuoco  e  la  bontà  della  carità 
di  Dio.  Questa  é  quella  cella  la  quale  io  voglio  che 
per  r  isola  *  e  in  ogni  luogo  la  portiate  con  voi  in 
ciò  che  avete  a  fare  ;  e  non  l'abbandoniate  mai  nel 
coro,  nel  refettorio,  nella  congregazione,  negli  eser- 
cizi ;  e  in  ciò  che  avete  a  fare  vi  strigniate  in  essa. 
E  voglio  che  nell'  orazione  attuale  sempre  si  drizzi  * 
r  intelletto  vostro  alla  considerazione  dell'  affetto 
della  carità  di  Dio  più  che  nel  dono  che  vi  paresse 
ricevere  da  lui,  acciocché  1'  amore  sia  puro  e  non 
mercennaio.  E  voglio  che  la  cella  attuale  sia  visi- 
tata da  voi  quanto  vi  permette  l'obedienzia  ;  e  piut- 
tosto vi  dilettiate  di  stare  in  cella  con  guerra,  che 
fuora  di  cella  in  pace.  Perocché  '1  dimonio  usa 
questa  arte  co'  solitari  per  fargli  venire  a    tedio  la 


'  Gorgona. 

2  Dante:  «  Quand' io  drizzo  la  mente  a  ciò..,.  » 
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cella,  dì  dargli  più  tenebre,  battaglie  e  molestie 
dentro,  che  di  fuore  ;  acciocché  ella  lor  venga  in 
terrore,  quasi  come  la  cella  fusse  cagione  delle  loro 
cogitazioni.  Sicché  per  questo  non  voglio  che  vol- 
tiate il  capo  a  dietro,  ma  siate  costante  e  perseve- 
rante ;  non  stando  mai  ozioso,  ma  esercitando  il 
tempo  con  1'  orazione,  con  la  lezione  santa,  o  con 
esercizio  manuale  ;  stando  sempre  con  la  memoria 
piena  di  Dio,  acciocché  ì'  anima  non  sia  presa  dal- 
l' ozio. 

E  voglio  che  in  ogni  cosa  giudichiate  la  volon- 
tà di  Dio,  come  di  sopra  è  detto,  acciocché  dispia- 
cimento né  mormorazione  non  cadesse  in  voi  verso 
i  vostri  fratelli.  Anco,  voglio  che  l'obedienzia  pron- 
ta tutta  riluca  in  voi,  non  in  parte  né  a  mezza,  * 
ma  compitamente  ;  che  in  neuna  cosa  ricalcitriate 
alla  volontà  dell'Ordine''  né  del  prelato  vostro;  fa- 
cendovi specchio  dell'  osservanzia  e  de'  costumi 
dell'  Ordine,  studiandovi  d' osservarli  infine  alla 
morte  ;  dispregiando  e  tenendo  a  vile  *  voi  medesi- 
mo, uccidendo  la  propria  volontà,  e  mortificando  il 
corpo  con  quella  mortificazione  che  ha  posto  1'  Or- 
dine. Anco  voglio  che  caritativamente  vi  sforziate 
di  portare  i  costumi  e  le  parole,  le  quali  alcuna 
volta  o  per  illusione  del  dimonio  o  per  la  propria 
fragilità,  o  che  siano  pur    così,  paiono  *    incompor- 


'  Paò  stare  per  mezzo. 

'  Distini^e  la  volontà  del  supcriore  da  qnella  di  tatta  la  società,  cu- 
stode e  applicatrice  della  regola:  perchè  nell'origine  le  istituzioni  mona- 
stiche erano  veramente  di  libertà,  d'  uguaglianza  e  di  fratellaza;  ma  con 
la  carità  per  guarentigia,  la  quale  mancava  al  Danton,  ed  è  meglio  che 
gli  statuti. 

•  Dispregiar»  è  il  giudizio;  tenere  a  vile,  il  sentimento  abitn&le  signi- 
ficato negli  atti.  Ma  nel  senso  cristiano,  il  tenere  a  vile,  è  contrario  di 
avvilirsi  e  lasciarsi  avvilire. 

*  Anco  del  reale,  può  dirsi  parere. 
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tabili.  In  tutto  si  vuole  resistere  in  questo  e  in  ogni 
altra  cosa  ;  e  così  osservare  la  parola  di  Cristo  che 
dice  che  '1  reame  del  cielo  è  di  coloro  che  fonno 
forza  a  loro  medesimi  con  violenzia.  i 

La  memoria  voglio  che  s'  empia  e  stia  piena  ^ 
del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  de'  beneficii  di  Dio, 
e  del  ricordamento  della  morte  ;  acciocché  cresciate 
in  amore,  in  timore  santo,  e  in  fame  del  tempo  ; 
ragguardandoli *  con  V  occhio  dell'  intelletto,  col 
lume  della  santissima  fede,  acciocché  la  volontà 
corra  prontamente  senza  veruno  legame  di  disordi- 
nato amore  che  aveste  a  veruna  cosa  fuore  di  Dio. 
Anco  voglio  che  quando  il  dimonio  invisibile  o  vi- 
sibile o  la  fragile  carne  dessero  battaglie  o  ribel- 
lione allo  spirito,  di  qualunque  cosa  si  sia  o  fusse," 
voi  il  manifestiate,  aprendo  il  cuore  vostro  al  prio- 
re, se  egli  v'  è,  e  se  non  v'  è,  a  un  altro  al  quale 
ve  ne  sentiate  più  disposta  la  mente  di  manifestar- 
lo, e  che  vediate  che  sia  più  atto  a  darvi  rimedio. 
Anco  voglio  che  guardiate  che  '1  movimento  dell'ira 
non  si  porga  *  alla  lingua,  gittando  parole  rimproc- 
cevoli  che  abbiano  a  dare  scandalo  o  turbazione  ; 
ma  la  reprensione  e  1'  odio  si  rivoltino  verso  voi 
medesimo. 

Queste  sono  quelle  cose  le  quali  Dio  e  la  per- 
fezione che  avete  eletta,  vi  richieggono.  E  io  inde- 


'  S'  empia,  e  così  piena  rimanga. 

'  Qualcosa  manca  :  se  non  s'intenda  ragguardando  ai  benefizi  di  Dio. 
Fame  del  tempo,  modo  potente  ;  come  diciamo  avaro  del  tempo,  prodigo 
della  vita. 

•Sia  ora,  o"pnr,  possibile  in  avvenire.  La  forma  del  soggiuntivo  pas- 
sato, accenna  all' indeterminata  possibilità.  Pone  i  due  modi,  per  consi- 
gliare più  efficacemente  il  coraggio  della  sincerità  confidente. 

*  Porgere  per  dire,  in  Dante  più  volto.  Ma  qui  ha  più  valore,  perchè 
denota  l'impeto  del  sentimento  che  trascorre  in  parola.  E  porrigo  ha  l'o- 
rigine stessa  di  erigo,  aurgo,  arrectus. 
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gna  e  miserabile  vostra  madre,  cagione  dì  male  e 
non  cagione  di  veruno  bene,  desidero  di  vederle 
neir  anima  vostra.  Pregovi  dunque  e  stringo  per 
parte  di  Cristo  crocifìsso,  dolce  e  buono  Gesù,  che 
vi  studiate  d'  osservarle  infino  alla  morte,  accioc- 
ché siate  la  gloria  mia,  e  voi  riceviate  la  corona 
della  beatit'adine  per  la  lunga  perseveranzia^  la 
quale  è  sola  quella  che  è  coronata.  Altro  non  vi 
dico.  Fate  sì  che  io  non  abbia  a  piangere  e  che  io 
non  mi  richiami  ^  di  voi  a  Dio.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce,  Gesti 
amore. 


OXY.  —  A  Madonna  Niera  -  di  Gherardo 
Ganihacorti  in  Pisa. 

Carità  è  amore  vero.  L'  amoi'e  delle  alte  cose  è  coronato  da  amori  sempre 
più  alti.  Delle  amane  grandezze  e  delizie  sentano  dispiacimento.  La 
moglie  dica  al  marito  clie  si  confessi,  che  il  fratello  del  protettore 
Temiti  i  suoi  peccati.  Si  volge  anche  a  lui  ;  ma  di  quest'  imbasciata 
prega  la  moglie. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi,  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  vestita  del  vestimento  della  divina  carità^ 


•  Non  abbia  a  accusarvi  del  non  avere  ascoltata  la  mia  parola.  Regi- 
na Austri  surget  in  judicio. 

'  Niera,  scorcio  di  Baniera  ;  da  Ranieri  o  Bainerio,  il  protettore  di 
Pisa.  Gherardo,  fratello  a  Pietro,  protettore  d'altra  maniera,  fu  con  Niera 
padre  a  Lotto  nel  1382  arcivescovo  di  Pisa  e  a  Giovanni  che  nel  1405' 
dopo  la  tirannia  degli  Appiani  e  de'  Visconti,  ritornò  dall'esilio  ed  ebbe 
signoria,  poi  ceduta  a  Firenze.  E  i  Gambacorti  andarono  nel  regno  di 
Napoli  a  procreare  prindipetti  e  ducbini. 
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vero  e  perfetto  amore,  sì  e  per  siffatto  modo,  che 
ogni  altro  amore  v'  esca  del  cuore  e  dell'  affetto  :  ^ 
perchè  1'  anima  insiememente  di  due  amori  non  può 
esser  vestita.  Sicché,  se  ella  è  vestita  del  mondo, 
non  può  esser  vestita  di  Dio,  perchè  è  molto  con- 
trario r  uno  all'  altro,  h'  amore  e  1'  affetto  che  è 
posto  nel  mondo,  ama  sé  d'  amore  sensitivo,  cerca 
sempre  onore,  stato,  e  ricchezze,  delizie,  piaceri, 
consolazioni  sensitive  ;  li  quali  diletti  conducono 
r  anima  nella  morte  eternale.  Perocché  colui  che 
ama  disordinatamente  il  mondo  e  e'  diletti  suoi, 
sempre  è  radicato  in  superbia  :  e  dalla  superbia 
nascono  tutti  e'  vizii. 

Oh  a  quanta  miseria  si  reca  quel  cuore  !  Tutto 
s' annega  *  nelle  sollicitudini  perverse  del  mondo  : 
egli  n'  acquista  la  morte,  e  perdene  la  vita  della 
Grazia  ;  viene  in  tenebre,  e  perdene  il  lume  ;  cade 
nella  perversa  servitudine  del  peccato,  e  così  di- 
venta servo  e  schiavo  di  quella  cosa  che  non  è  ;  e 
peggio  non  può  avere.  Drittamente  quest'  anima 
piglia  *  sé  medesima,  e  mettesi  in  mano  de'  nemici 
suoi.  Or  non  voglio  così,  dilettissima  figliuola  e  fi- 
gliuolo Gherardo  ;  ma  voglio  che  con  una  vera  e 
santa  soìlicitudine  spogliate  il  cuore  e  1'  affetto  di 
questo  perverso  amore,  e  vestitelo  dell'  amore  di 
Cristo  crocifisso  con  perfetta  e  ardentissima  carità, 
stando  sempre  in  dilezione  e  in  amore  col  prossimo 
vostro.  Questo  amore  pieno  di  letizia,  di  gaudio  e 
d'  ogni  soavità,  egli  ingrassa,  ed  empie  1'  anima  di 
virtù;  ed  apre  l'occhio  dell'intelletto,  e  fallo  rag- 
guardare,  e  ponere  per  obietto  Cristo    crocifisso,    e 


'  e  è  un  affetto  leggiero  che  galleggia  quasi  sulla  superficie  del  cuo- 
re ;  ce  n'  è  di  quelli  che  vengono  dalla  testa,  o  da  piti  bassa  parte. 
*  Virgilio  :  «  Quce  forma  viros  fortunave  mersit  »  (de'  tristi). 
'  Bammeuta  :  «  Anima  tua  in  manibus  tuis,  » 
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r  amore  ineffabile  che  egli  ci  ha.  *  Così  con  amore 
s'empie  d'amore;  e  seguita  subito  le  vestigia  di 
quello  eh'  egli  ama  ;  e  perchè  ama  Cristo,  seguita 
le  vestigie  di  Cristo_,  sempre  dilettandosi  delle  vir- 
tù. E  nelle  fadighe  si  conforma  con  lui  con  pazien- 
zia  :  nella  prosperità,  e  diletti  del  mondo,  stati  e 
grandezze  si  conforma  in  dispiacimento  ;  cioè  che 
come  Cristo  spregiò  e'  diletti  del  mondo,  così  essa 
anima  vestita  d'  amore  li  spregia  con  ogni  santa  e 
vera  sollicitudine. 

Questo  fa  il  divino  e  santo  amore  ;  questo  è  il 
vestimento  nuziale,  il  quale  ci  conviene  avere  per- 
chè siamo  invitati  alle  nozze  della  vita  durabile.  E 
però  vi  dissi  che  io  desideravo  vedervi  vestiti  di 
vero  e  perfetto  amore,  acciocché  pienamente  pos- 
siate adempire  la  volontà  di  Dio,  e  '1  desiderio  mio, 
che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la  vostra  santifi- 
cazione. 

Bagnatevi  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Nel 
sangue  troverete  il  fuoco  dell'amore  ;  nel  sangue  si 
lavano  le  nostre  iniquità.  Questo  fa  il  vicario  di 
Cristo,  -  quando  assolve  1'  anima  nostra,  confessan- 
doci noi  :  non  fa  altro,  se  non  che  getta  il  sangue 
di  Cristo  sopra  il  capo  nostro.  Dite  a  Gerardo,  che 
ora  eh'  è  tempo  accettabile,  mentre  che  egli  vive, 
che  non  dispregi  questo  sangue  ;  però  che  non  è 
sicuro  quando  debba  morire^  né  quanto  debba  vi- 
vere. Rechisi  a  vomitare  il  fracidume  de'  peccati 
suoi  per  la  bocca,  confessandosi  bene  e  dilìgente- 
mente  ;  che  in  altro  modo  non  potrebbe  participare 
la  divina  Grazia. 

Pregovi  per  l'amore  di  Cripto  crocifisso,  figliuo- 


>  Manca  il  ci  nella  stampa. 
*  Il  confessore. 
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la  e  figliuolo  miei,  che  non  sia  né  amore  di  figliuo- 
li, né  amore  proprio  di  voi,  né  diletto  del  mondo, 
che  vi  ritragga  da  questo,  che  per  debito  doverete 
fare.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesii  amore. 


OLVI.  —  A  Giovanni  Perotti  Cuoiaio  in  Lucca. 


Il  padre  di  fanìiglia  sia  albero  da  frutti  buoni.  Per  farsi  egli  esempio, 
prenda  ad  esempio  1'  umiltà  di  Gesti,  la  mansuetudine  generosa,  e  la 
carità. 


Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dilettissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù  :  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vero  padre  a  nutricare,  regge- 
re e  governare  ^  la  famiglia  vostra  con  santo  timore 
di  Dio  ;  che  voi  siate  queir  arbolo  fruttifero^  che  '1 
frutto  che  é  uscito  di  voi,  sia  buono  e  virtuoso.  Sa- 
pete, figliuolo  mio,  che  prima  che  1'  arbolo  renda 
il  frutto,  egli  debbe  esser  buono,  e  bene  ordinato:  ' 
così  dico  che  T  anima  vostra  si  debbe  ordinare  col 
santo  e  vero  timore  ed  amore  di  Dio. 

E  se  dicessimo  :  «  io  non  mi  so  ordinare  ;  » 
ecco  il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio,  che  s'  è  fatto   a 


'  Nutricare  dice  1'  educazione  e  del  corpo  e  dell'  anima  ;  reggere  con- 
cerne 1'  autorità  paterna  e  la  direzione  segnatamente  morale  ;  governare 
il  pih  speciale  esercizio  dell'  autorità  nelle  cure  che  richiedonsi  anco  alle 
cose  esteriori,  e  ai  bisogni  e  ai  vantaggi. 

'  Nel  senso  di  bene  disposto  ;  perchè  l'attitudine  alla  pienezza  e  bon- 
tà dell'  effetto  non  può  venire  che  da  un  ordine  intrinseco  il  quale  sa 
corrispondere  i  mezzi  al  fine. 
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noi  guida.  E  così  disse  egli  :  «  Io  sono  Via,  Verità, 
e  Vita.  »  Chi  terrà  per  questa  via,  non  potrà  erra- 
re ;  ma  egli  producerà  frutto  di  vita.  Questo  frutto 
sì  notricherà  il  figliuolo  dell'  anima  vostra  ;  e  ezian- 
dio e'  figliuoli  naturali  *  riceveranno  dell'  odore  e 
della  sustanzia  di  questo  frutto.  Che  via  ha  fatto 
questo  dolce  maestro,  Agnello  immacolato?  Ha  fatto 
la  via  della  profonda  e  vera  umiltà  :  che,  essendo 
Dio,  s'  è  umiliato  agli  uomini.  La  via  sua  sono  ob- 
brobrii,  strazi  e  rimproveri,  pene  e  fadighe,  fino 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce.  Spregiando  ogni 
diletto  e  delizie,  sempre  volle  tenere  per  la  via  più 
umile  e  dispetta  che  trovasse.  E  che  frutto  produs- 
se poich'  ebbe  fatta  la  via  a  noi  ?  Che  chiunque 
vuole,  la  può  seguitare.  Udistilo  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  se  fu  mai  un  frutto  di  pazienzia 
simile  al  suo  ;  che,  gridando  e'  Giudei  crucifige,  egli 
grida  :  «  Padre,  perdona  a  loro,  che  non  sanno  che 
si  fare.  »  0  smisurata  bontà  di  Dio  !  che  non  tanto 
che  perdoni,  ma  egli  gli  scusa  dinanzi  al  Pa<lre.  Egli 
è  uno  Agnello  mansueto,  che  non  è  udito  il  grido 
suo  per  veruna  mormorazione.  Egli  ha  prodotto  a 
noi  il  frutto  della  carità  ;  perocché  1'  amore  ineffa- 
bile che  Dio  ebbe  all'uomo,  il  tenne  confitto  e  chia- 
vellato  in  croce.  Non  sarebbero  stati  né  chiovi  né 
croce  che  1'  avessero  tenuto  se  non  fosse  il  legame 
della  carità.  Egli  fu  obediente  al  Padre  suo  ;  non 
ragguardando  a  sé,  ma  solo  all'  onore  del  Padre,  e 
alla  salute  nostra. 

Or  questa  è  la  via,  figliuolo  mio    dolce,    eh'  io 


'  Nati  di  voi  proprio  ;  per  distinguerli  dai  figliuoli  in  ispirito.  Chia- 
mare naturali  gì'  illegittimi  è  improprietà  ;  come  se  l'amore  non  ordinato 
fosse  dello  stato  di  natura,  come  se  l'amore  legittimo  non  fosse  naturale; 
come  86  neir  uno  e  nell'  altro,  acciocché  i  figliuoli  nascano  e  crescano, 
non  sia  necessaria  una  specie  di  società. 
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voglio  che  teniate,  acciò  che  siate  vero  padre,  a  nu- 
tricare r  anima  vostra,  e'  figlioli  che  Dio  v'  ha  dati, 
crescendo  sempre  di  virtù  in  virtù.  E  sappiate  che 
per  neuno  modo  possiamo  avere  per  noi  medesimi 
questi  frutti  delle  virtù,  perocché  siamo  arboli  sal- 
vatichi,  se  noi  non  facessimo  uno  innesto^  per  amo- 
re e  desiderio  di  Dio,  in  su  questo  dolce  arbolo. 
Cristo  crocifisso.  Però  che,  vedendoci  tanto  amare 
da  lui,  che  ha  data  la  vita  per  noi,  non  ci  potremo 
tenere  che  noi  non  siamo  fatti  una  cosa  con  lui. 
Allora  l'anima  inebriata  d'amore  non  vuole  tenere 
per  altra  via  che  '1  maestro  suo  ;  ogni  diletto  e  con- 
solazione dei  mondo  fugge,  perchè  esso  le  fuggì  ;  e 
ama  ciò  che  Dio  ama,  e  odia  ciò  che  Dio  odia:  ama 
la  virtù,  e  odia  il  vizio  ;  e  innanzi  elegge  la  morte 
che  oftendere  il  suo  Creatore.  E  non  sosterrà,  che 
e'  suoi  figliuoli,  e  la  famiglia  sua  1'  offenda  ;  anco, 
li  correggerà,  come  vero  padre  ;  e  giusta  il  suo  po- 
tere vorrà  che  tengano  le  vestigia  sue.  Or  di  questo 
vi  prego  che  siate  sollecito.  (Jonfortate  e  benedicete 
tutta  la  famiglia,  e  molto  mi  raccomandate  alla  ma- 
dre e  alla  donna  vostra  ;  e  singolarmente  benedicete 
la  mia  figliuola,  quella  che  io  desidero,  che  sia  spo- 
sa di  Cristo,  e  consecrata  a  lui.  Non  dico  più.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 
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OLYII.  —  A  Tamii  ed  a  Francesco, 
figliuoli  di  Niccolò  de'  Buonconti  da  Pisa.  * 

Dignità  dello  spirito.  L'  anima  si  reclii  a  mente  sé  atessa 
Li  invita  tuLti  e  uè  alla    crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio, 
scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del  figliuolo 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  veri  figli,  e  che  sem- 
pre viviate  nel  vero  e  santo  timore  di  Dio,  sì  e  per 
sifi'atto  modo,  che  voi  none  spreziate  il  sangue  di 
Cristo  ;  anco,  vi  venga  in  tedio  e  in  abominazione 
il  fracidume  del  peccato  mortale,,  il  quale  fu  cagio- 
ne della  morto  del  Figliuolo  di  Dio.  Bene  è  dunque 
degno  di  reprensione  colui  che  dà  il  corpo  suo  a 
tanta  iniquità  ed  immondizia.  E  considerando  la 
perfetta  unione  che  Dio  fece  neir  uomo  !  ^  Non  vo- 
glio dunque,  fratelli  miei  carissimi,  che  questo  sia 
in  voi. 

E  specialmente  tu.  Vanni,  voglio  che  tu  tenga 
un  altro  modo  di  vivere,  che  tu  non  hai  fatto    per 


'  Figliuoli  a  Kictclò  Buoiitonti,  con  gli  altri  due  fiatelli,  venerator 
di  lei  ;  cii'  ebbe  in  tutto  il  soggioriio  di  Pisa,  ospizio  in  casa  loro.  Tom- 
maso, Gherardo  e  Francesco  la  accompagnarono  in  Avignone  :  il  quarto 
era  Vanni.  A  Nella,  la  madre,  sono  di  Caterina  due  lettere  ;  e  una  co- 
mune a  lei  e  alla  nuora.  Famiglia  potente,  spenta  a  mezzo  il  secolo  di- 
ciassettesimo. Era  suo  nel  isenese  il  monastero  della  Berardenga.  Di  que- 
sto tempo  sono  suor  Agnese  Buonconti,  compagna  della  B.  Ciiiara  Gam- 
bacorti ;  e  Andrea  Frate  domenicano,  che  Urbano  VI  poi  fece  vescovo 
titolare.  A  Tommaso  Caterina  lasciava  arbitrio  di  divulgare  il  suo  Dialo- 
go. Avevansi,  scritte  da  lui,  in  un  codice  96  lettere  della  Santa,  e  ora- 
zioni, e  notizie  della  sua  morte. 

=•  Il  senso  è  sospeso  :  ma  si  può  concluderlo  in  forma  quasi  d'  escla- 
mazione, sottintendendo  che  tanta  dignità  non  dev'essere  da  noi  avvilita. 

Potrebbe  anco  a  qualche  modo  attaccarsi  al    seguente  :    considerando 

voglio.  Ma  sarebbe  stentato. 
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lo  tempo  passato;  recandoti  dinanzi  agli  occhi  Ta- 
nima  tua,  ^  e  la  brevità  del  tempo  ;  pensando  che 
dèi  morire,  e  non  sai  quando.  Oh  quanto  sarebbe 
cosa  oscura,  che  la  morte  ti  trovasse  in  peccato 
mortale  ;  e  per  una  trista  dilettazione  perdessimo 
tanto  bene  e  diletto,  quanto  egli  è  aver  Dio  per  grazia 
neir  anima  sua,  e  poi  nell'ultimo  avere  la  vita  du- 
rabile, la  quale  non  debbe  mai  avere  fine  !  E  vedete 
che  io  v'invito  tutti  e  tre  a  fare  sacrifìcio  de'  corpi 
vostri,  -  e  a  disponervi  a  morire  per  Cristo  croci- 
fìsso, se  bisogno  sarà.  E  in  questo  mezzo,  prima 
che  venga  il  tempo,  voglio  che  siate  con  una  virtù, 
santa,  e  con  la  confessione  spessendo  ;  '  dilettandovi 
sempre  d'  udire  la  parola  di  Dio.  Perocché,  come 
il  corpo  non  può  stare  senza  '1  cibo,  così  1'  anima 
non  può  stare  senza  '1  cibo  della  parola  di  Dio,  cioè 
senza  la  confessione.  Guardatevi  dalle  perverse  com- 
pagnie :  perocché  molto  impedirebbero  il  santo  pro- 
ponimento. Non  dico  piìi.  Carissimi  e  dolcissimi 
fratelli  in  Cristo  Gesìi,  permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesìi.  Gesù.  Gesii. 


'  Il  suo  valore.  Locuzione  potente,  che  dipinge  il  discemersi  dell'  a- 
nìma  da  aè  stessa,  per  meglio  giudicarsi  j  locuzione  che  nel  soggetto  fa 
sentire  1'  oggetto.  Caterina  non  era  tedesca. 

*  Alla  crociata.  Giaerardo,  de'  quattro,  aveva  moglie. 

'  Spessire  non  ha  nel  dizionario  esempi  che  di  fare  o  farsi  spesso 
denso  ;  ma  spessare  ha  in  quel  da  Todi  e  in  quel  da  Barberino  il  senso 
di  spesseggiare,  non  però  neutro  assoluto  come  qui.  E  spessire  qai  suona 
meglio  e  pare  più  proprio  che  spessare.  Siate  spessendo,  il  gerundio  per 
participio  all'  antica  ;  come  dire,  spesseggianti  o  frequenti. 
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OLYIII.  —  A  Prete  Nino  da  Pisa.  * 

Nella  carità  gustasi,  vedesi  sempre  meglio  e  partecipasi  la  potenza  e  la 
sapienza  e  lo  spirito  dell'  amore  divino  ;  si  rinfresca  1'  anima  e  rin- 
giovanisce. Se  in  alti  esterni  non  si  può,  ben  può  sempre  coU'anima 
esercitarsi  1'  amore. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  e  nascosto  nel  costato  suo.  Però 
che  nel  sangue  troverete  il  fuoco  (perocché  per 
amore  fu  sparto)  e  nel  costato  troverete  1'  amore 
corale  :  -  però  che  tutte  1'  operazioni  che  Cristo  ado- 
pera in  noi,  le  mostra  fatte  con  tanto  corale  amore. 
Allora  r  anima  vostra  s'  accenderà  a  un  fuoco  di 
santo  desiderio.  Il  quale  desiderio  è  un  affetto  d'a- 
more :  non  ne  ^  invecchia  mai,  ma  sempre  ringio- 
venisce,  l'anima  che  se  ne  veste,  e  rinfrescala*  in 
virtù,  e  fortificala  e  illuminala,  e  uniscela  col  suo 
Creatore.  Perocché  in  questo  oggetto  di  Cristo  cro- 
cifisso trova  il  Padre,  e  participa  della  potenzia  sua; 


'  Nino  o  Giovannino,  figliuolo  di  Puccetto  da  Spazzavento  pisano  : 
era  cappellano  della  metropolitana  di  Pisa,  virtuoso  discepolo  a  Caterina. 
Neil'  edificare  la  bella  Certosa  di  Pisa  mise  1'  eredità  lasciatagli  a  ciò  da 
Pietro  Mirante  Virginis,  suo  cognato,  mercante;  e  nel  1381  le  donò  tutto 
il  suo.  Istituì  la  compagnia  delie  Stimmate,  in  venerazione  di  Francesco, 
e  fors'  anco  in  memoria  di  Caterina.  Dicendo  Stimmate  in  genere,  pareva 
intendesse  (e  certo  sentiva)  un'  impressione  della  divina  carità  e  pietà, 
fatta  nel  mondo  invisibile  e  Jiel  visibile. 

*  Dicevasi  per  cordiale  ;  ed  è  più  spedito,  e  piii  di  forma  italiana. 

^  Leggendo  :  none  o  non  invecchia  e  intendendolo  per  attivo,  il.  co- 
strutto si  reggerebbe  tutto  da  desiderare  ;  e  verrebbe  piti  netto.  Ma  io 
non  voglio  mutare  ;  anche  così  avendo  un  senso. 

*  Dante  ;  «  L'  arsura  fresca  »  (fiamma  recente.)  Ma  qui  meno 
ambiguo,  piti  proprio  e  più  bello,  perchè  1'  amore  aito  rinnova  e  re- 
frigera. 
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trova  la  sapienzia  dell'  unigenito  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  gì'  illumina  lo  intelletto  ;  gusta  e  vede  *  la 
clemenzia  dello  Spirito  Santo,  trovando  1'  affetto  e 
r  amore  con  che  Cristo  ha  donato  a  noi  il  benefìcio 
della  sua  passione,,  facendoci  bagno  di  sangue,  dove 
sono  lavate  le  nostre  iniquitadi  ;  del  costato  suo  ci 
ha  fatto  abitazio)ie  e  recettacolo,  dove  1'  anima  si 
riposa,  e  trova  e  gusta  Dio-ed-Uomo. 

Or  questo  voglio  che  noi  facciamo,  carissimo 
padre;  sicché  1'  occhio  dell'intelletto  nostro  non  si 
serri  mai,  ma  sempre  vegga  e  ragguardi  quanto 
egli  è  amato  da  Dio  ;  il  quale  amore  ci  ha  manife- 
stato per  mezzo  del  Figliuolo  suo.  La  volontà  sem- 
pre arai  e  non  cessi  mai,  né  allenti  l'amore  verso 
del  suo  Creatore,  né  per  diletto  né  per  pena  né  per 
veruna  altra  cosa  che  ci  fusse  fatta  o  detta  :  ma  se 
tutte  le  altre  operazioTii  ed  esercizi  corporali  venis- 
sero meno,  questo  non  debbe  mancare.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


•  L'  amore    vero  aiuta  a  vedere  :  e    il   diletto    degno    apre    1'  intelli 
genza. 
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CLIX.  —  A  Frate  Ranieri,  in  Cristo,  di  /San- 
ta Catarina  de'  Frati  Predicatori  in  Pisa.^ 

Sia  cavaliere  a  Ijattaglia,  all'  esempio  di  Cristo,  che  morendo  distrasse 
la  morte.  Vinca  i  pensieri  non  degni  non  solo  con  la  meditazione,  ma 
anco  coir  imaginazione  d'  oggetti  alti  e  gentili.  Corazza  d'  umiltà,  so- 
pravveste di  carità  :  1'  una  difende  1'  altra.  Coltello  d'  odio  del  male, 
ma  con  l'altro  taglio  d'amore  del  bene.  Sante  vendette   sopra  di  sé. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi^  reverendo  padre  in  Cristo  Gesù,  per  re- 
verenzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio,  scrivo  nel 
prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero 
cavaliere  e  combattitore  contra  ogni  vizio  e  tenta- 
zione, per  Cristo  crocifisso,  con  una  santa  e  vera 
perseveranzia.  Perocché  la  perseveranzia  è  quella 
che  è  coronata.  Sapete  che  con  la  perseveranzia  e 
con  la  battaglia  si  riceve  vittoria.  Noi  siamo  in 
questa  vita  posti  come  in  uno  campo  di  battaglia, 
e  dobbiamo  combattere  virilmente,  e  non  schifare 
1  colpi,  né  voliere  il  capo  addietro  ;  ma  ragguarda- 
re  il  nostro  capitano  Cristo  crocifisso,  che  sempre 
perseverò,  e  non  lassò  per  detto  de'  Giudei,  quan- 
do dicevano  :  «  discendi  della  croce  ;  »  né  per  di- 
menio, né  per  nostra  ingratitudine.  Ma  persevera, 
e  non  lassa  però  di  compiere  1'  obedienzia  del  Pa- 
dre, e  la  salate  nostra,  infino  all'  ultimo,  che  torna 
al  Padre  eterno  con  la  vittoria,  eh'  egli  ha  avuta, 
d'  aver  tratta  1'  umana  generazione  dalla  tenebra, 
e  rendutagli  la  luce  della  Grazia,  vincendo  il  di- 
menio e  il  mondo  con  tutte  le  delizie  sue.  E  n'  è 
rimase  morto.  Questo  Agnello  ha    dato  la    morte  a 


'  Da  Santa  Caterina  ha  titolo  il  convento  domenicano  di  Pisa.  Una 
altra  lezione  porta  qui  di  Santa.  Oristina,  eh'  è  la  chiesa  dove  la  Benin- 
casa  ricevettJB  le  Stimmate:  ma  non  pare  questo  il  titolo  da  presciegliere. 
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sè  per  rendere  la  vita  a  noi  :  colla  morte  sua  di- 
strusse la  morte  nostra.  *  Il  sangue  e  la  perseve- 
ranzia  di  questo  capitano  ci  debbe  fare  inanimare 
a  ogni  battaglia,  portando  pene,  strazio,  rimprovè- 
rio,  e  villania  per  lo  suo  amore:  avere  povertà  vo- 
lontaria, umiliazione  di  cuore,*  obedienzia  compiuta 
e  perfetta.  A  questo  modo,  quando  sarà  distrutta 
la  nuvila  ^  del  corpo  suo,  tornerà  colla  vittoria  alla 
città  di  vita  eterna  :  ara  sconfitto  il  dimenio,  il 
mondo  e  la  carne,  che  sono  tre  perversi  nemici. 

E  singolarmente  la  carne,  che  sempre  ci  stimo- 
la *,  e  impugna  contro  lo  spirito,  conviencela  do- 
mare e  macerare  col  digiuno,  vigilie  e  orazioni  ;  e 
le  cogitazioni  che  A^engono,  cacciarle  colle  conti- 
nue e  sante  imaginazioni,  imaginando  e  cogitando* 
quanto  è  il  fuoco  dell'  ardenti ssima  carità  ;  quanto 
è  il  fuoco  dell'  ardentissima  carità  :  quanto  egli  ha 
fatto  per  noi  per  grazia  e  non  per  debito.  Che 
il  Padre  ci  ha  dato  il  Verbo  dell'  unigenito  suo 
Figliuolo  ;  e  il  Figliuolo  ha  dato  la  vita  ;  che  per 
amore  ha  svenato  ed  aperto  il  corpo  suo,  che  da 
ogni  parte  versa  sangue.  Egli  ha  lavate  le  macchie 
delle  nostre  iniquità,  di  sangue.  Quando  l' anima 
ragguarda  tanto  amore,  consumasi  per  amore;  e 
non  gli  pare  poter  fare  tanto,  ne  potrebbe,  se  desse 
il  corpo  suo  ad  ogni  pena  e  tormento.  Non  gli  pare 


*  La  Chiesa  :  «  Mortem  nostram  moriendo  destruxit,  et  vitam  resur- 
gendo  reparavit.  »  Virgilio  :  «  Morte  tua  vivens.  » 

'  Non  umiltà  estrinseca  d'  atti,  neanco  umiliazioni  interiori  forzate. 
Salmo  :  «  Cor  contritum  et  humiliatum.  » 

'  Ne'  libri  sacri  più  volte  rappresentasi  il  mistero  della  Divinità  cin- 
to di  nube  che  agli  occhi  nostri  lo  vela.  Qui  1'  umanità  stessa  di  Cristo 
è  nube  alla  sua  deità. 

*  Paolo  :  «  stimulus  carnis.  » 

°  La  meditazione  devo  aiutarsi  dall'imaginazione,  che  non  c'è  da  Dio 
data  a  vuoto  né  a  scandalo.  Ma  l'imaginazione  si  svaga  e  erra  se  non  le 
sia.  guida  e  freinio  il  pénSienrò, 


32  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

potere,  né  può,  satisfare  a  tanto  amore  e  a  tanti 
benefizi,  quanto  riceve  dal  suo  Creatore.  Egli  è  il 
dolce  Dio  nostro,  che  ci  amò  senza  essere  amato. 
Or  con  questo  modo  caccerete  le  cogitazioni  del  di- 
menio. 

Ma  voi  mi  potreste  dire  :  «  poiché  tu  vuoi  ch'io 
sia  cavaliere  virile;  e  io  sono  nel  campo  della  bat- 
taglia, combattuto  da  molti  nemici  ;  arme  mi  con- 
viene avere.  Dimmi  che  arme  io  prenda  »,  Rispon- 
devi eh'  io  non  voglio  che  siate  disarmato  ;  ma  vo- 
glio che  abbiate  1'  arme  di  Pauluccio,  *  che  fu  uo- 
mo come  voi  ;  cioè  la  corazza  della  vera  e  profon- 
da* umiltà  la  sopraveste  della  ardentissima  sua  ca- 
rità. Che,  come  la  corazza  è  unita  colla  sopraveste, 
e  la  sopraveste  colla  corazza  ;  così  1'  umiltà  è  balia 
e  nutrice  della  carità  e  la  carità  nutrica  l'umiltà. 
Questa  é  1'  arme  che  lo  vi  do:  perocché  ella  riceve 
i  colpi,  che  assai  ^  può  gittare  il  dimenio,  il  mondo, 
e  la  carne  (saette  tanto  avvelenate)  che  ce  ne  coglia 
neuna  *  ;  perocché  1'  anima  innamorata  di  Cristo  cro- 
cifisso non  riceve  in  sé  saetta  ^  di  peccato  mortale, 

'  Spesso  lo  chiama  :  quel  dolce  e  innamorato  di  Paolo.  Quel  severo 
austero  apostolo  apparisce  all'  austera  fanciulla  nella  luce  mite  e  limpida 
di  Giovanni.  E  Giovanni,  1'  apostolo  dell'  amore,  è  aquila  che  vola  negli 
splendori  abbaglianti ,  e  la  sua  parola  è  talvolta  folgore  piìi  tremenda  che 
la  parola  di  Paolo. 

'  Può  quest'  imagine  stare  con  quella  di  corazza  ;  poiché  la  grossezza 
è  una  specie  di  profondità.  Virg.  :  «  Orbem  aere  cavum  triplici.  » 
'  È  aggettivo  ;  e  collocato  con  acconcia  eleganza. 

*  Nessuna  ne  colga  noi.  Il  che  con  la  negazione  che  porta  il  neuna, 
viene  a  corrispondere  a  senza  che. 

"  Petrarca  •  «  Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese  ; 
Quando  il  colpo  mortai  laggiù  discese 
Dove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  » 
«  Però,  turbata  nel  primiero  assalto, 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  né  spazia 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'  arme.  » 
Caterina  è  miglior  cavaliere  e  filosofo  del  Canonico  innamorato  ;  ed  è  qui 
anco  pili  franco  poeta. 
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cioè  per  consentimento  di  volontà.  Egli  è  di  tanta 
fortezza,  che  ne  dimonio  né  creatura  il  può  costrin- 
gere più  che  si  voglia.  Anco  vi  conviene  avere  in 
mano  il  coltello  per  difendervi  da'  nemici  vostri  : 
e  abbia  due  tagli;  un  taglio  di  odio  dispiacimento  di 
voi  medesimi*,  e  del  tempo  passato  spesso  speso  con 
poca  sollicitudine  di  virtìi,  e  con  molta  miseria  e  ini- 
quità, e  offese  del  nostro  Salvatore.  Dobbiamo  odiare 
questa  offesa,  e  noi  medesimi  che  abbiamo  offeso  ;  pe- 
rocché la  persona  che  ha  conceputo  uno  odio,  vuole 
fare  vendetta  della  vita  passata,  e  sostenere  ogni 
pena  per  amore  di  Cristo  e  scontameuto  de'  ^  peccati 
suoi  vendicando  la  superbia  coli' umiltà,  la  cupidità 
e  avarizia  ^  con  la  larghezza  e  carità,  la  libertà  delle 
proprie  sue  volontà  coli'  obedienzia.  Queste  sono  le 
sante  vendette  che  noi  dobbiamo  fare  quando  por- 
tiamo questo  coltello  dell'odio  e  dell'amore. 

Ma  io  godo  ed  esulto  delle  gloriose  novelle 
eh'  io  ho  udite  di  voi  ;  che  mi  pare  che  abbiate  fatta 
la  vendetta  della  libertà  \  essendo  andato  al  giogo 
dell'  obedienzia  santa.  Non  potevate  fare  meglio,  che 
d' avere  renunziato  al  mondo  e  a'  diletti  e  delizie  ^ 
sue,  e  alla  propria  volontà.  Prego  vi  per  1'  amore  di 
Cristo  crocifisso,  che  virilmente  con  una  santa  per- 
severanza siate  in  questo  campo  della  battaglia,  e 
non  voiiiate  mai  il  capo  addietro  a  schifare  niuno 
colpo"  di  molestia  e  tentazione;  ma  fermo  armato, 


'  Meglio  noi. 
'  La  stampa  di. 

'  Può  1'  uomo  non  avaro  essere  pure  cupido  di  taluno  de'  lìoni  este- 
riori. Anche  il  prodigo  è  cupido. 

'  Libero,  anco  nell'  uso,  talvolta  vale  licenzioso.  -    Vendetta,  pena. 
'  Delizie  più  squisito  che  diletti. 
"  La  stampa  niuna  colpa. 
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dell'  arme  detta  :  coll'arme  sostenete  e  riparate  *  a' 
colpi  che  vengono:  col  coltello  di  due  tagli  di  odio 
e  d'  amore  e  vi  difenderete  da'  vostri  nemici.  L'ar- 
bore della  croce  voglio  che  sia  piantato  nel  cuore  e 
neir  anima  vostra.  Conformatevi  con  Cristo  croci- 
fìsso :  nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso; 
bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  inebriatevi 
e  vestitevi  di  Cristo  crocifisso  ;  come  dice  Paolo, 
gloriatevi  nella  croce  di  Cristo  crocifisso  :  satollatevi 
d'  obbrobri,  di  vergogne  e  dì  vituperii  *,  sostenendo 
per  amore  di  Cristo  crocifisso  '.  Conficcatevi  '  il  cuore 
e  r  affetto  in  croce  con  Cristo  ;  perocché  la  croce 
n'  è  fatta  nave,  e  porto  ^  che  vi  conduce  a  porto  di 
salute  :  i  chiovi  vi  sono  fatti  chiave  per  aprire  il 
reame  del  cielo.  Orsìi,  padre  e  fratello  carissimo,  non 
dormite  piti  nel  letto*  della  negligenzia;  ma  come 
cavaliere  virile  e  non  timoroso,  combattete  centra 
ogni  avversario  :  che  Dio  vi  darà  la  plenitudine  della 
Grazia  ;  sicché,  consumata  la  vita  vostra,  dopo  le 
fadighe  giugnerete  al  riposo  e  a  vedere  la  somma 
eterna  bellezza  e  visione  '  di  Dio,  dove  1'  anima  si 


*  Parateli  che  non  vi  colgano  ;  se  v'  arrivano,  reggete  che  non  ca- 
diate. 

'  Può  essere  ben  graduato  ae  per  obbrobrio  s'  intendano  gli  atti  e  le 
parole  altrui  che  tendono  a  nmiliare  (onde  il  .'lenBo  non  gravissimo  di 
exprobare)  ;  per  vergogne,  quelle  umiliazioni  che  feriscono  1'  amor  proprio 
pih  delicato,  che  sono  mono  agevolmente  comportabili  degli  obbrobri;  per 
vitupera,  le  offese  alla  fama  e  all'  onore. 

'  Così  Dante  ripete  il  nome  di  Cristo  in  più  terzine,  e  non  lo  rima 
con  altra  parola. 

'  Paolo  :  con  Cristo  sono  confitto  .alla  croce. 

'  Qui  per  legno  di  tragitto.  Dante:  «  Per  altii  porti  Verrai  a  piaggia.» 

°  TJn  inno  :  «  Aufcrte....  lectuloa 

JEgro  sopore  desides  ; 
Oastique,  recti  ac  sobrii, 
Yigilate  :  jam  sum  proximus.  » 

'  Vedere  la  visiona,  modo  biblico.  Dante  in  nitro  senso  :  «  Dal  primo 
gl'arno  eh'  io  vidi  il  suo  liisó.,.,  infirio  a  quésta  viaia,  » 
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quieta  e  riposa,  finita  ogni  pena  e  male  ;  riceve  ogni 
bene,  cazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza  pena.  Fi- 
nite la  vita  vostra  in  croce.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.   Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


OLX.  —  -^  Giovanni  Per  otti  cuoiaio  da  Lucca, 
e  a  Mona  Lippa  sua  Donna. 

j^ixigrazia  d'un'imagine  sacra  che  il  buon  nomo  vestì.  Carità  è  vesti- 
mento che  dà  calore  e  forza  e  vita  ;  ricopre  e  abbellisce.  Peccato  è 
nudità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  in  Cristo  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo 
di  Dio;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  adempiuta 
quella  parola  del  dolce  Apostolo  Paolo  quando  di- 
ceva :  Induimini  Dominum  nostrwm  Jesum  Cliri- 
stum.  Cioè  spogliatevi  dell'  uomo  vecchio  e  vestitevi 
dell'uomo  nuovo,  cioè  di  Cristo  crocifisso,  il  quale 
è  quello  vero  vestimento  che  ricuopre  la  nudità  del- 
l' uomo,  e  vestelo  di  virtù.  Oh  inestimabile  e  diletta 
Carità,  che  s'  è  latto  nostro  vestimento,  poiché  per 
lo  peccato  perdemmo  la  vita  della  Grazia  !  Venne 
come  innamorato,  costretto  dal  fuoco  della  divina 
carità.  Avendo  noi  perduto  il  detto  vestimento  della 
Grazia,  il  caldo  della  divina  carità;  esso,  come  fuoco, 
ci  tolse  la  freddezza,  vestendosi  della  nostra  uma- 
nità. Allora  riavemmo  il  vestimento  della  Grazia,  la 
quale  non  ci  può  essere  tolta  né  per  dimonia  né  per 
creature,  se  noi  medesimi  non  vogliamo.  Adunque 
vi  prego  fratello,  e   suoro  mia    carissimi,  che   siate 
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solleciti  di  prendei'e  questo  santo  e  dolce  vestimento  ; 
non  commettendo  neg'lig'enzia,  acciò  che  non  vi  sia 
detta  quella  parola  di  rimprovèrio:  «  Maledetto  sia  tu 
che  ti  lasciasti  morir  di  freddo  e  di  fame  !  »  Poiché 
Cristo  è  tuo  vestimento  ed  èttisi*  dato  in  cibo.  Oiraè! 
or  quale  sarebbe  quel  cuore  tanto  indurato  e  ostinato 
che  non  si  levasse  a  spogliarsi  d'  ogni  ignoranzia  e 
negligenzia,  e  vestirsi  di  questo  dolce  vestimento, 
il  quale  dà  vita  a  coloro  che  sono  morti  ?  0  quanto 
sarà  dolce  e  beata  1'  anima  nostra  quando  verrà  il 
tempo  nostro,  che  saremo  richiesti  dalla  prima  dolce 
Verità  nel  tempo  dolce  della  morte,  dove  1'  anima 
gode  ed  esulta  quando  si  vede  vestita  del  vestimento 
della  divina  Grazia!  Il  quale  è  uno  vesfimento,  che 
le  dimonia  non  posson  contro  di  lui  :  perocché  la 
Grazia  fortifica  e  tolle  ogni  debilezza;  solo  il  pec- 
cato '  è  quella  cosa  che  indebilisce  l'anima.  0 
quanto  é  pericoloso  e  perverso  il  vestimento  del 
peccato!  Ben  è  da  fuggirlo  con  odio  e  dispiacimento:  ^ 
poiché  tanto  e'  é  nocivo,  e  spiacevole  e  abomine- 
vole a  Dio. 

Con  ardore  e  infiammato  desiderio  vi  levate  a 
stringere  e  vestirvi  di  questo  dolce  vestimento  nuzia- 
le della  divina  carità;  il  quale  l'anima  si  mette  per 
non  esser  cacciata  dalle  nozze  della  vita  durabile^ 
alle  quali  Dio  c'invitò  e  invita  in  sul  legno  della  san- 
tissima croce.  Prego  la  somma  eterna  Verità  che  vi 
faccia  sì  andare  virilmente  che  giugniate  al  termine 
e  fine  per  lo  quale  voi  foste  creati.  E  siccome  per 


'  Ti  si  è.  Dante  :  Ènne,  ci  è. 

'  Danta  .•  «  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca.  » 
•  Odio,  nel  senso  di  Caterina  e  de'  libri  sacri,  è  la    riprovazione   che 
seguita  al  giudizio  intellettuale.  Dispiacimento,  è  qui  il    sentimento   mo" 
ralB;  e  quello  atìgnatamente  clie  segue  al  male  commésso  da  noi  o  da  altri* 
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carità  e  per  amore  vestiste  il  bambino  '  di  drappo; 
così  vesta  egli  voi  di  se  medesimo,  uomo  nuovo, 
Cristo  crocifìsso.  Ringraziovi  molto.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  ,  Gesù 
amore. 


OLXI.  —  A  Monna  Nella,  Donna  che  fu  di 
Niccolò  de'  Bìionconti  da  Pisa  ;  e  a  Mon- 
na Catarina,  Donna  di  Gherardo  di  Nic- 
colò predetto. 

Amore  debito  all'amore  di  Dio    che  per  sagrifìzio  di  beni    finiti  dà  beni 
iniìniti.  Del  tempo  prestatoci,  e  da  doversi  restituire. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  monna  Nella,  e  carissima  fi- 
gliuola Catarina  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  vi  conforto  e 
benedico  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  unite  e  legate  col  vincolo  della  carità,  il 
quale  tenne  confitto  e  chiavellato  il  Figliuolo  di  Dio 
in  croce.  Oh  inestimabile  e  dolcissima  carità,  quan- 
to è  forte  questo  legame  che  tiene  Dio-e-Uomo  pia- 
gato e  lacerato  in  sul  legno  della  croce  !  Ine  portò 
egli  e'  pesi  delle  nostre  iniquitadi  ;    ine  si  fabrica- 


'  Vestì  forse  a  sue  spese  un'  imagine  di  Gesii  bambino;  di  che  il  Bur- 
iamacchi  scrive  :  «  Forse  potè  essere  alcuna  di  quelle  che  sì  vaghe  lavorali- 
si  in  quella  città  ;  onde  anco  diconsi  bambini  di  Lucca  per  ognuno.  »  Alla 
carità  soggiunge  la  lode  dell'  amore  ;  perchè  non  tutte  la  carità  fannosi 
con  amore,  e  molto  meno  conducoiisi,  ee  vi  è  richiesta  opera  propria  con- 
tinuata. Onde  agli  artisti  è  gran  lode  dire  :  «  cosa  lavorata  con  amore,  » 
E  allora  anco  i  cuoii^  avevano  dell'  artista. 
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rono  ^  come  ancudine  sotto  il  martello  ;  e  così  è 
fabricata  l' anima  nelle  pene  di  Cristo  per  mezzo 
del  fuoco  della  sua  carità.  0  unione  dolce  e  per- 
fetta, la  quale  tu,  Dio,  hai  fatto  con  l' uomo  ! 

Voglio  dunque,  che  vi  leviate  con  perfetta  sol- 
lecitudine ;  e  fate  una  unione,  che  non  sia  né  di- 
menio né  creatura  che  vi  possa  separare.  Perocché 
questa  è  queir  unione  e  quello  comandamento  il 
quale  Iddio  ci  lassò,  perché  non  aveva  più  cara 
cosa  che  dare.  Or  ècci  piìi  cara  cosa  che  avere  Dio, 
e  stare  in  questa  perfetta  unione  della  carità  di 
Dio  ?  Perocché  Dio  é  carità  ;  e  chi  sta  in  carità,  sta 
in  Dio,  e  Dio  in  lui.  Così  dice  la  prima  Verità  : 
«  Chi  osserverà  la  mia  parola,  io  starò  in  lui,  e 
egli  in  me  ;  e  manifesterò  me  medesimo  a  lui.  »  0 
dolcissimo  amore,  or  che  siamo  noi,  che  tu  mani- 
festerai te  medesimo  all'  uomo  ?  -  Che  manifestazio- 
ne è  questa  che  tu  fai  all'anima?  non  è  altro  se 
non  un  ineffabile  amore  ;  il  quale  è  una  madre,  che 
concepe  1'  odore  della  virtù.  ^  E  siccome  la  madre 
nutrica  al  petto  e'  figliuoli  suoi,  così  la  madre  della 
Carità  notrica  e'  figliuoli  suoi  delle  virtù  ;  e  ripor- 
ta el  frutto  nella  vita  durabile. 

Adunque  con  perfettissima  sollecitudine  vi  leva- 
te suso,  dolcissima  madre  e  figliuola,  a  seguitare  le 
virtù  ;  e  riposatevi  a  questo  glorioso  petto  della  ca- 
rità. E  se  mi  diceste  :  «  in  che  modo  posso  trovare 
questa  gloriosa  madre  ?  »  dicovelo  :  in  su  1'  arbore 


'  Furouo  i  peccati  nostri  quasi  lavorati  penosamente,  i^er  trarne  ma- 
teria di  bene.  Quest'  imagine  ha  sua  ragione  nella  dottrina,  che  Dio  dal 
male  trae  il  bene  ;  e  questa  dottrina  ha  ragione  nel  principio,  che  ogni 
cosa  è  bene  in  quant'è,  che  il  male  è  negazione,  e  sta  nel  giudizio  e  nel- 
la elezione  dello  spirito. 

^  Salmo  :  «  Domine,  quid  est  homo,  quia  innotuisti  ei  ?  » 
'  Rammenta  e  avvera  e  nobilita  1'  opinione  volgare  accennata  in  Vir- 
gilio della  concezione  per  alito  ;  «  Orce  omnes  versce  in  zephyrum.  » 
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della  venerabile  e  santissima  croce,  dove  fu  inne- 
stato il  Verbo  incarnato  del  Figliuolo  di  Dio,  spar- 
to' con  tanto  fuoco  d"  amore.  E  vollendo  1'  occhio 
dello  intendimento  vostro  inverso  la  divina  Carità, 
che  continuamente  si  riposa  ^  verso  di  voi  ;  non  si 
potrà  tenere  il  cuore  che  non  ami,  quando  si  vedrà 
tanto  amare.  Onde,  amando,  seguita  un  odio  e  di- 
spiacimento di  voi  medesima,  e  dispiacimento  del 
mondo  ;  e  ^  per  lo  quale  spregerete  le  delizie  e  gli 
onori,  e  abbraccerete  le  ingiurie  e  le  vergogne;  e 
agevolissimamente  porterete,  ragguardando  le  in- 
giurie, e  li  scherni  del  vostro  Creatore.  Oh  quanto 
è  ignorante  e  villano  quello  cuore  che  vuole  tenere 
per  altra  via  che  tenesse  il  Maestro  suo  !  Concio- 
siacosachè,  chi  vuole  la  vita  durabile,  gli  conviene 
seguitare  le  vestigio  sue.  Così  disse  egli  :  «  Io  son 
via,  verità,  e  vita.  Chi  va  per  me,  non  va  per  le 
tenebre,  ma  giugne  alla  luce.  »  E  in  uno  altro  luo- 
go dice  :  «  Neuno  può  andare  al  Padre,  se  non 
per  me.  » 

Adunque,  poiché  noi  vediamo  tanto  amore  fon- 
dato neir  anima  nostra,  e  la  necessità  ci  stringe  a 
levare  l' affetto  e  il  desiderio  nostro  dal  secolo^  il 
quale  è  pieno  di  tenebre  e  d'  amaritudine,  e  senza 
alcuna  fermezza  e  stabilità^  e  neuna  conformità  ha 
con  Cristo  crocifìsso  (poiché  Cristo  è  vita,  e  egli  è 
morte  ;  virilmente  ci  leviamo,  carissima  madre  e 
figliuola  ;  e  abbandonate  la  pompa  e  la  vanità  del 
secolo,  sì  che  in  questo  punto  del   tempo,  dolendo- 


•  Manca  sangue,  e  qualch'  altra  parola. 

'  Bello,  che  1'  amore  di  Dio  posi  a  lU'  uomo,  6  si  compiaccia  nel    cu- 
stodirlo e  educarlo. 

'  L'  «  e'  è  forse  soverchio. 
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ci  del  tempo  perduto,  il  vogliate  restituire  '  nel 
tempo  presente  che  avete.  E  pensate  che  '1  ,tempo 
ci  sarà  richiesto  nell'  ultima  estremità  della  morte. 
Oh  quanta  confusione  sarà  a  colui  che  negligente- 
mente e  iniquamente  avrà  speso  il  tempo  suo  !  Non 
voglio  dunque  che  aspettiamc-  questa  confusione  ; 
ma  che  viviamo  con  tanta  virtù,  che,  consumata  la 
vita,  noi  ci  troviamo  col  fuoco  della  virtù,  con  la 
madre  dolce  della  Carità-,  in  quella  città  vera  di 
Jerusalem,  e  ine  ci  riposiamo  in  quella  visione  della 
pace,  dove  è  vita  senza  morte,  luce  senza  tenebre, 
sazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza  pena.  Oh  quan- 
to è  benigno  e  dolce  Io  Dio  nostro,,  che,  per  lassa- 
re le  cose  finite,  ci  dona  le  cose  infinite  !  Non  più 
dunque  negligenzia  né  ingratitudine  ;  ma  seguitia- 
mo le  vestigie  di  Cristo  crocifisso.  Amatevi,  ama- 
tevi insieme,  dilettissima  madre  e  suoro.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Lsudato  sia 
Gesù  Cristo.  Gesù  dolce.  Gesù  an.ore. 


OLXII.  —  A  Monna  Francesohina,  e  a  Monna 
Caterina,  e  a  due  altre  Comiìagne  s^riri- 
tuali  in  Lucca. 

Siano  figliuole  e  spose,  conformato  a  Cristo  in  amore.  Dell'  amore  sia 
pegno  il  ben  patito  dolore,  liiabbiauo  il  tempo  perduto  o  non  così 
valentemente  speso  come  potevasi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissime  e  carissime  figliuole  e  suoro 
mie  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 


'  Gli  è  un  prestito,  da  dovere  rendere.  Ma  perchè  il  tempo  tanto  vale 
quanto  1'  opere  fatte  in  esso  ;  però,  a  tutto  rigore  e  giustizia,  può  un 
breve  momeuio  di  merito  e  d'amore  grande  compensare  il  demerito  d'anni 
e  anni.  Sempre  supposta  la  Grazia  redentrice,  che  dà  agli  atti  umani  so- 
vrumano valore. 
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servi  di  Dio,  scrivo  e  contortovi  tutte  nel  prezioso 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi vere  figliuole  e  spose  consecrate  allo  Sposo 
eterno,  il  quale  con  tanto  fuoco  di  carità  ha  ,dato 
la  vita  per  noi.  Così  dunque  fate  :  e  virilmente  e 
con  ardentissimo  desiderio  seguitate  il  gonfalone 
della  santissima  croce  ;  cioè  seguitate  le  vestigia 
sue  per  via  di  pene,  e  di  cruciati  e  amorosi  desi- 
derio Però  che  il  figliuolo  si  debbo  sempre  diletta- 
re di  seguitare  il  padre,  e  la  sposa  lo  sposo  suo  : 
onde  se  egli  ha  pena,  egli  si  conlorma  ^  con  lui  in 
pena:  e  se  egli  ha  diletto^  egli  si  conforma' in  di- 
letto. Siccome  disse  lo  apostolo  innamorato  di  Pao- 
lo, di  se  medesimo  :  «  Io  godo  con  coloro  che  go- 
dono, e  piango  con  coloro  che  piangono.  »  Questo 
fa  1'  anima  che  sta  in  perfetta  carità  :  e  facendo 
così,  s' adempie  in  lei  la  parola  d' esso  apostolo 
Paolo  :  cioè  chi  participa  la  tribulazione  (cioè  la 
croce  di  Cristo)  sì  participerà  le  consolazioni,  cioè 
sarà  in  gloria  con'Cristo.  Eagionevolmente  Dio  darà 
loro  la  eredità  sua,  perchè  per  amore  hanno  lassata 
la  eredità  e  la  sollecitudine  del  mondo,  lassato  il 
diletto  e  le  consolazioni  mondane  ;  e  seguitando  la 
croce  di  Cristo  crocifisso,  hanno  abbracciate  pene  e 
obbrjbrii  e  vituperii  per  1'  amore  suo. 

Or  questo  dunque  è  quello  fuoco,  carissime  mie 
figliuole,  a  cui  1'  anima  debbe  andare  per  infiam- 
mati "  e  amorosi  desiderii  ;  ed  in  altro  non  si  deb- 
be dilettare  :  pei'occhè  ogni  altra  via  è  oscura  e  te- 
nebrosa a  noi,  e  conduce  1'  anima  in  morte  eterna- 
le.   Non  siate  dunque    negligeni.i,  ma   sollecite,    in 


•  Egli  accenua  al  figliuolo  :  ma  c'è  compresa  la  sposa  ;  come  sempre, 
anche  troppo,  uel  maBchio  la  femmina, 

^  Petrarca:  «  Le  ime  infiammate  voglie e  insulse  »  (parla  di    ma- 

douna  Laura). 


iitìifi 
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questa  dolce  e  dritta  via,  Cristo  Gesù.  Cosi  diss'egli 
«  Io  son  via,  verità  e  vita.  Chi  va  per  me,  va,  per 
la  luce  e  i  on  per  la  tenebra  ;  e  perviene  alla  vera 
vita  ;  la  quale  non  gli  sarà  tolta  in  eterno.  »  Non 
cag'gia  ignoranzia  né  amore  proprio  in  voi,  peroc- 
ché egli  é  quella  cagione  che  non  lassa  correre  l'a- 
nima ;  ma  rimane  legata  tra  via,  e  sempre  si  volle 
indietro  a  mirare  1'  arato.  Ma  la  vera  sposa  e  fi- 
gliuola ch'é  soUicita,  non  si  volle  mai  indietro,  ma 
sempre  corre  innanzi,  coli'  olio  delia  vera  umiltà  e 
col  fuoco  dell'  ardentissima  carità.  Questo  è  sempre 
il  suo  studio  ;  *  e  con  questo  si  rappresenta  e  sem- 
pre serve  il  suo  dolcissimo  Salvatore. 

Pregovi  dunque  per  1'  amore  di  Cristo  crocifis- 
so che,  poi  che  '1  nostro  dolce  e  buono  Gesù  è 
tanto  cortese  ^  e  largo,  noi  non  e'  indugiamo  più, 
ma  rechianci  per  le  mani^  la  brevità  del  t.nnpo 
nostro,  e  ricoveriamo  con  dolore  e  amaritudine  santa 
il  tempo  perduto  e  speso  *  con  poca  sollecitudine  ; 
e  in  questo  modo  acquisteremo  il  tempo  passato. 

Non  dico  più.  Prego  la  prima  Verità  che  vi 
cresca  di  virtù  in  virtù,  infino  che  giugniate  a 
quello  termine  duve  è  vita  senza  morte,  sazietà 
senza  fastidio,  fame  senza  pena,  letizia  senza  tri- 
stizia ;  dov'  è  ogni  bene  senza  alcuno  male.  La  pace 
di  Dio  sia  sempre  nell'anime  vostre.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  Gesù. 


*  ÒMel  senso  dell'  origine,  diligenza  attenta. 
^  Di  Dio,  Dante  ed  altri. 

*  Cosa  che  1'  uomo  si  reca  alle  mani,  non  può,  trattandola,  non  la 
vedere  e  non  ci  pensare. 

*  Anche  il  tempo  speso  in  azione  languida,  è  mezzo  perduto  ;  e  può 
esserne  piìi  grave  la  colpa,  che  con  quella  mostra  d'  operazione  ci  pare 
d'esserci  sdebitati.  Ha  qui  più  senso  che  nel  Petrarca:  «  Dopo  i perduti 
giorni,  Dopo  le  notti  vaneggiando  spese.  » 
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CLXIII.  —  A  Monna  FranccscMna  in  Lucca. 

Amore  esercita  insieme  col  cuore  1'  intenclitnento  ;  inchiude  tutte  le  virth 
e  le  trae  a  sé  L'  amore  del  bene  sommo  al  diletto  congiunge  la  sod- 
disfazione del  desiderio  continua,  quiota.  Amando  il  Eedentore,  sa- 
remo trasformati  in  lui  :  la  sua  croce,  anziché  peso,  sarà  bastóne  a 
reggere  i  nostri  passi  nell'  arduo  viaggio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  Voi,  dilettissima  e  carissima  suore  e  figliuola 
in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Catarina  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  confortovi  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vera 
serva  e  figliuola  del  dolce  e  buono  Gesù,  bagnata 
e  vestita  '  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio^  acciò 
che  ogni  vestimento  d'  amore  proprio  sia  partito  * 
da  voi  e  ogni  negligenzia  e  ignoranza.  Onde  io  vo- 
glio che  seguitiate  quella  dolce  e  innamorata  di  Mad- 
dalena, la  quale  non  si  staccò  mai  dall'  arbore  della 
croce  santissima  ;  ma  con  perseveranzia  ella  s' ine- 
briava e  bagnava  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
e  tanto  s'empì  la  memoria  e  '1  cuore  e  lo  intendi- 
mento ',  che  mai  non  si  potè  voliere  ad  amare  al- 
tra cosa  che  Cristo  Gesù.  Così  voglio  che  facciate 
voi,  inflno  all'  ultimo  della  vita  vostra  crescendo  di 
virtù  in  virtù,  e  non  restandosi  '  in  perseverare  le 
giornate,  come  vero  pellegrino  non  vollendosi  a  die- 
tro per  neuna  stanchezza.  E  non  vi  ponete  a  sedere 
per  negligenzia  ;    ma  voglio  che  pigliate  il  bastone 


'  Petrarca  ••  «  Se  'l  pensier  che  mi  strugge, 
Oom'  è  pungente  e  saldo, 
Così  vestisse  d'  un  color  conforme.  » 

'  Dante  :      «  Avarizia  fu  partita da  m,e.  » 

'  Meditare  1'  amore.  Dante  :  «  Intelletto  d'  amore.  » 
'  Restare,  in  senso  affine  a  desistere,  d'  ordinario  non  porta  il  si  ;  ma 
può  comportarlo,  come  diciamo  stare  e  starsi.  Perseverare  sta  da  sé,    non 
regge  le  giornate,  come  attivo  ;  ma  devesi  intendere  nelle,  o,  quanto    du- 
rano le  giornate  del  cammino. 
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della  santìssima  croce  dove  sono  piantate  e  fondate 
tutte  le  virtù  ;  ragg'uardando  1'  Agnello  svenato  per 
noi  con  tanto  ardeiitissiroo  fuoco  che  deverebbe  ar- 
dere e  consumare  ogni  freddezza  e  durezza  di  cuore 
0  amore  di  sé  medesimo,  il  quale  fusse  nell'  anima. 
Oh  come  potrà  fare  la  sposa  che  non  sèguiti  le 
vestigie  dello  sposo  suo,  cioè  con  amore  sostenere, 
e  andare  per  la  via  delle  pene,  per  qualunque  modo 
Dio  ce  le  concede  ?  Or  vi  levate  su  con  una  pazien- 
zia  e  vera  umiltà,  a  seguitare  1'  Agnello  mansueto, 
col  cuoi'e  liberale  largo  e  caritativo  :  e  abbandonare 
voi  per  lui,  imparando  oa  esso  Gesù  che  per  darci 
la  vita  della  Grazia,  perde  1'  amore  del  corpo  suo. 
E  in  segno  di  1-irghezza  egli  aperse  tutto  sé  mede- 
simo; e  poi  che  fu  morto  in  segno  d'amore,  del 
costato  suo  fece  bagno.  Volete  stare  sicura  ?  Or  vi 
nascondete  dentro  da  questo  costato.  E  guardate  che 
da  questo  cuore  partito  '  voi  non  siate  trovata  di 
faori  :  benché  se  voi  v'  entraste,  vi  trovereste  tanto 
diletto  e  dolcezza,  che  non  vi  vorreste  mai  partire. 
Perocché  eli'  è  una  bottiga  aperta,  piena  di  spezie- 
ria,  con  abbondanza  di  misericordia  ;  la  quale  mi- 
sericordia dà  Grazia  ;  e  conduce  alla  vita  durabile, 
dove  è  vita  senza  morte,  sazietà  senza  fastidio,  fame 
senza  pena,  letizia  perfetta  e  compiuta  senza  neuna 
amaritudine.  Ine  é  saziato  il  gusto  e  l' appetito  ' 
della  creatura.  0  inestimabile  e  ineffabile  carità,  chi 
ti  costrinse  a  darci  questo  vero  bene?  solo  lo  smi- 
surato tuo  amore,  col  quale  tu  creasti  la  tua  crea- 
tura, non  per  debito  che  tu  avessi,  però  che  noi 
siamo  obligati  a  te,  non  tu  a  noi. 


'  Aperto.  Se  altri  non  leggesse  partita. 

'^  11  contento  è  tale  che  non  solo  attualmente,  ma  abitualmente  sod- 
disfa ai  uatuiali  istinti  dell'anima.  Certi  gusti  non  saziano  l'appetito, 
ma  lo  rendono  piti  e  piti  smanioso. 


-JEÉ    ^- 
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Ma  pensate,  dilettissima  suoro  in  Cristo  dolce 
Gresù,  che  I'  anima  non  può  venire  a  tanto  bene  di 
vedere  Dio  se  prima  in  questa  vita  non  s' ingegna 
di  gustarlo  per  ardentissimo  ed  affocato  amore,  il 
quale  amore  inchiude  e  trae  a  sé  '  tutte  le  virtù. 
J\[on  manca  virtù  all' anima  che  è  ferita  della  saetta 
della  divina  carità;  la  quale  carità  s'acquista  alla 
mensa  della  santissima  croce,  dove  è  l'Agnello  im- 
macolato che  è  mensa,  cibo  e  servitore. 

Or  come  si  potrebbe  tenere  1'  anima  che  non 
amasse  il  dolce  suo  Salvatore,  vedendosi  tanto  a,mare 
da  lui  ?  Usanza  e  consuetudine  è  dell'  amore  che 
sempre  rende  amore  per  amore  :  ed  è  trasformata 
la  cosa  *  che  ama  nell'  amato.  Così  1'  anima  sposa 
di  Cristo,  che  si  vede  amare  da  lui,  dimostri  che 
gli  voglia  rendere  cambio,  rendendogli  amore;  cioè 
che  per  amore  voglia  portare  pene  e  obbrobri  per 
lui  :  e  così  si  trasforma  e  diventa  una  cosa  con  lui  per 
amore  e  per  desiderio  :  e  ama  ciò  che  Dio  ama,  e 
odia  ciò  che  Dio  odia,  perchè  vede  che  il  dolce  Gesìi 
sommamente  si  dilettò  di  portare  la  croce  delle  molte 
fadighe  per  amore  dell'  onore  del  Padre  e  della  no- 
stra salute,  come  mangiatore  e  gustato)'e  delle  ani- 
me. E  a  questo  modo  cel  conviene  gustare  a  noi,  e 
conformarci  con  lui. 

Or  corriamo,  e  non  dormiamo  più  nel  letto  della 
negligenzia,  ad  andare  a  questo  vero  bene.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  Le  inchiude  come  in  germe  ;  e  quelle  che  paiono  da  esso  divise,  e 
essere  nate  innanzi  a  luì,  ed  egli,  quand'  è  amore  sovrano,  le  trae  a  sé, 
e  unite  tutte  in  sé,  le  rinforza  e  sublima. 

'  Di  persona.  Il  Guinicelli  :  «  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  >> 
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CLXIV.  —  A  3Ionna'Mellina, 
donna  di  Bartolomeo  Balhani  in  Lucca.  * 

Conforta  lei  e  altre  donne  Incchesi,  dolenti  per  1'  assenza  sna,  e  scrive 
con  sì  graziosa  facondia  d'  affetto,  da  rendere  scusabile  e  viepiù 
vivo  il  loro  amore  e  dolore.  Dio  è  fonte  d'  amore  e  di  verità  ;  l'amor 
proprio  è  unico  ostacolo  fra  noi  e  lui  :  1'  amore  delle  creature,  anco 
innocente,  può  tingersi  d'  amore  proprio,  e  con  dolore  non  ordinato 
involarci  la  pace  dell'  amore  grande.  Gentili  accenni  a  Maria  ed  agli 
Apostoli.  Belle  similitudini  delle  pietre  adunate  nel  muro,  e  del 
legno  nel  fuoco. 

Al  nome  di  Gresù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  te,  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù^  io  Catari- 
na, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesti  Cristo,  scrivo 
e  conforto  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  unita  e  trasformata  nel  fuoco  della  divi- 
na carità,  sì  e  per  siffatto  modo,  che  non  sia  crea- 
tura né  neuna  altra  cosa  che  da  essa  carità  ti  parta. 
Sai,  diletta  e  cara  figliuola  mia,  che  a  volere  unire 
due  cose  insieme,  non  conviene  che  vi  sia  mezzo  : 
che  se  mezzo  v'  è,  non  può  essere  perfetta  unione. 
Or  così  ti  pensa  che  Dio  vuole  1'  anima  senza  mez- 
zo ^  d'  amore  proprio  di  sé,  o  di  creatura  ;  perocché 
Dio  ama  noi  senza  veruno  mezzo,  largo  e  liberale 
per  grazia,  e  non  per  debito,  amando  senz'  essere 
amato.  Dì  questo  amore  non  può  ai  mare  1'  uomo  ; 
però  eh'  egli  é  sempre  tenuto  d'  amare  di  ^  debito, 
participando  e  ricevendo  sempre  e'  beneficii  di  Dio 


'  È  tradizione  che  Cateiina  in  Lucca  fosse  ospite  de'  Balbani  in  una 
villa  della  illustre  famiglia.  Del  soggiorno  suo  entro  le  mura,  non  si  sa  : 
né  forse  (dopo  visitate  lo  chiose,  monumenti  di  fede  e  di  storia  e  d'arte) 
ella  vi  sarà  dimorata  ;  amorosa  com'  era  di  solitudine,  e  delle  libere  bel- 
lezze della  terra  e  del  cielo.  Di  qui  fors'anco  le  sue  lunghe  dimore  alla 
rocca  di  Tentennano,  e  le  gite  nelle  terre  di  Siena. 

'  Dante  :  «  ciò  che  da  lei  (bontà  divina)  senza  mezzo  distilla.  —  Lo 
sguardo  mio  seguiva  i  suoi  sembianti  ;  E  seguì,  fin  che  'l  mezzo,  per  lo 
inolio.  Mi  tolse  il  trapassar  (con  1'  occhio)  —  Sua  effige  Non  discendeva  a 
me  per  mezzo  mista  »  (lontanissima,  la  vedevo  comò  dappresso). 

*  Così  in  Aldo  :  mèglio  che  nel  Gigli  da. 
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e  la  bontà  sua  in  lui.  Doviamolo  amare  dunque  del 
secondo  amore  ;  e  questo  sia  sì  netto  e  libero,  che 
neuna  cosa  ami  fuore  dì  Dio,  né  creatura  né  cosa 
creata,  né  spiritualmente  né  temporalmente. 

E  se  mi  dici  :  «  Come  posso  avere  questo  amo- 
re? »  dicoti,  fìg'liuola,  che  noi  noi  possiamo  avere 
uè  trarre  altro  che  dalla  fonte  della  prima  Verità.* 
A  questa  fonte  troverai  la  dignità  e  bellezza  dell'a- 
nima tua  ;  vedrai  il  Verbo,  Agnello  svenato,  che  ti 
a' è  dato  in  cibo  e  in  prezzo,  *  mosso  solo  dal  fuoco 
della  sua  carità,  non  per  servizio  che  avesse  rice- 
vuto dall'uomo;  che  non  aveva  avuto  altro  che 
offesa.  Dico  dunque  che  1'  anima,  ragguardando  in 
questa  fonte,  assetata  e  afiFamata  della  virtù,  bee 
subito,  '  non  vedendo  né  amando  sé  per  sé,  né  neu- 
na cosa  per  sé:  ma  ogni  cosa  vede  nella  fonte  della 
hontà  di  Dio,  e  per  lui  ama  ciò  che  ama,  e  senza 
lui  nulla. 

Or  come  potrebbe  allora  l'anima  che  ha  vedu- 
ta tanta  smisurata  bontà  di  Dio,  tenersi  che  non 
amasse  ?  A  questo  parve  che  la  dolce  prima  Verità 
c'invitasse,  quando  gridò  nel  tempio  con  ardore  di 
cuore,  dicendo  :  «  Chi  ha  sete,  venga  a  me,  e  beia; 
che  son  fonte  d'  acqua  viva.  »  Vedi  dunque,  figliuo- 
la, che  gli  assetati  sono  invitati.  Non  dice:  chi  non 
ha  sete,  ma,  chi  ha  sete.  Eichiede  dunque  Dio,  che 
noi  portiamo  il  vasello  del  libero  arbitrio  con  sete, 
e  volontà  d'amare.  Andiamo  dunque  alla  fonte  della 
dolce  bontà  di  Dio,  come  detto  è.  In  questa  fonte 
troveremo  cognoscimento  di  noi  e  di  Dio  ;  nel  quale 


'  Dante  :  «  del  santo  rio  Ohe  uscì  del  fonte  onde  ogni  vei  deriva.  » 
'  Un  inno  ;  «  Se,  nascens,  dai  in  socium  ;    Oonvescens,    in    edulium  ; 

Se,  morieìis,  in  prettum  ;  Se,  regnans,  dat  in  prcemium.  » 

'  Della  fiumana  di  luce  celestiale  dove  i  Beati  s'  immergono,  Dante  : 

«  Si  com'è  di  lei  héutìé  ta  '^rónUa  Ueìte  palpebre  mie.  >v 
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attuffando  l' uomo  il  vasello  suo,  ne  trarrà  1'  acqua 
della  divina  Grazia,  la  quale  è  sufficiente  a  dargli 
la  vita  durabile. 

Ma  pensa  che  per  la  via  non  potremmo  andare 
col  mezzo  del  peso.*  E  però  non  voglio,  che  tu  ti 
vesta  d'  amore  di  me  né  di  neuna  creatura  se  non 
di  Dio.  Questo  ti  dico,  perchà  ho  udito,  secondo 
che  mi  scrìvi,  della  pena  che  sostenesti  della  mia 
partita.  Onde  io  voglio  che  impari  dalla  prima  dolce 
Verità,  che  non  lasciò,  per  tenerezza  di  madre  né 
per  neuno  de'  discepoli  suoi,  che  non  corresse  come 
innamorato  alla  obbrobriosa  morte  della  croce,  la- 
sciando Maria  e'  discepoli  suoi.  E  nondimeno  gli 
amava  smisuratamente;  ma  per  più  onore  di  Dio  e 
salute  della  creatura  si  partivano  l' una  dall'  altro, 
perchè  non  attendevano  a  loro  medesimi  ;  rifiutava- 
no le  consolazioni  proprie  per  loda  e  gloria  di  Dio, 
sì  come  mangiatori  e  gustatori  dell'  anime.  Debbi 
credere,  che  al  tempo  ch'egli  erano  tanto  tribolati, 
sarebbono  stati  volentieri  con  Maria,  che  somma- 
mente r  amavano  ;  e  nondimeno  tutti  si  partono. 
Perchè'  non  amano  loro  per  loro,  ne  il  prossimo  per 
loro,  né  Dio  per  loro  ;  ma  amavanlo  perchè  era  de- 
gno d'  amore,  sommamente  buono  ;  e  ogni  cosa,  e 
'1  prossimo  loro,  amavano  in  Dio. 

Or  a  questo  modo  tu  e  l'altre  voglio  che  amia- 
te :  ragguardate  solo  in  dare  I'  onore  a  Dio,  e  dare 
la  fadiga  al  prossimo  vostro.  Che,  perch'  egli  vi 
paia  alcuna  malagevolezza  di  vedere  partita  quella 
cosa  che  altri  ama,  non  dimeno  ella  si  piglia  senza 
tedio  s'egli  è  vero  amore,  fondato  solo    nell'onore 


'  Hitorua  al  senso  del  mezzo,  sopra  spiegato,  per  doDotare  che 
l'amore  meii  degno  è  impedimento  al  piti  alto  :  e  incUude  l'argomenta- 
zione in  una  iraagine;  perchè  Teraraente  il  peso  non  aiuta  a  salire  né  a 
correre. 
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di  Dio,  e  ragguarda  più  alla  salute  dell'anima  che 
a  sé  medesimo.  Fate,  fate  che  io  non  vi  vegga  più 
in  pene  ;  però  che  questo  sarebbe  un  mezzo  che 
non  vi  lascerebbe  vivere  né  conformare  con  Cristo 
crocifìsso  :  considerando  me,  che  Dio,  come  egli  s'è 
dato  libero,  *■  così  richiede  noi. 

E  però  ti  dissi  che  io  volevo  che  tu  e  V  altre 
figliuole  mie  fuste  unite  e  trasformate  in  Dio  per 
amore,  traendone  ogni  mezzo  che  1'  avesse  a  impe- 
dire, ma  solo  col  mezzo  della  divina  carità  ;  però 
che  è  quello  dolce  e  glorioso  mezzo,  che  non  divi- 
de mai,  ma  unisce.  E  veramente  pare  che  faccia 
come  il  maestro  che  edifica  il  muro,  che  rauna  mol- 
te pietre  e  combaciale  insieme,  e  insìememente  è 
chiamato  pietra  e  muro  :  e  questo  ha  ftitto  col  mezzo 
della  calcina  ;  però  che  se  non  avesse  posto  il  mezzo, 
sarebbero  cadute,  partite,  e  rotte  più  che  mai.  ^  Or 
così  ti  pensa  che  l' anima  nostra  debba  raunare 
tutte  le  creature,  ed  unirsi  con  loro  per  amore  e 
desiderio  della  salute  loro,  sì  che  sieno  partecipi 
del  sangue  dell'Agnello.  Allora  si  conserva  questo 
muro,  perchè  sono  molte  creature  e  sono  una.  A 
questo  parbe  che  e'  invitasse  santo  Paolo,  quando 
disse  che  molti  corrono  al  palio,  e  uno  è  quello  che 
r  ha.,  cioè  colui  che  ha  preso  questo  mezzo  della 
divina  carità. 


*  Liberalmente.  Anco  Dante. 

^  Nel  muro  1'  interezza  del  tutto  conserva  le  parti  ;  che  da  sé  non  si 
reggono,  ogni  nrto  le  divide,  e  le  rompe.  Così  in  ogni  società  ben  forma- 
ta r  uomo  singolo  non  si  deve  perdere,  cb'  anzi  acquista  maggior  valore. 
E  il  perdere  ciascuno  la  propria  dignità  o  il  non  giungere  a  possederla, 
il  discordare  1'  un  dall'  altro,  e  non  si  accostare  se  non  per  nuocersi  ;  il 
cadere  in  sventure,  debolezze  e  vizi  ;  sono  tre  inconvenienti  che  corri- 
sptmdono  per  l'  appunto  ai  tre  che  qui  accenna  delle  pietre  non  legate 
r  oratrice  poeta.  L' imagine  delle  pietre  e  della  edificazione  è  ne'  libri 
biblici  e  nel  comune  linguaggio  :  ma  trarre  tanto  partito  dalle  comuni 
magini  è  privilegio  de'  pochi. 

Letteee  di  S.  Cateeina  •  VoL.  III.  4 
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Ma  tu  potresti  dire  a  me,  come  dissero  e'  di- 
scepoli a  Cristo,  quando  disse  :  «  Un  poco  starete, 
e  non  mi  vederete;  e  uno  poco,  e  voi  mi  vederete.  » 
Onde  essi  dicevano  allora  fra  loro  :  «  Glie  farà  co- 
stui ?  che  dice  egli  ?  U7i  poco,  e  voi  mi  vederete  ;  e 
un  poco,  e  voi  71011  mi  vederete.  »  Così  potreste  dire 
voi  :  «  Tu  ci  dici  che  Pio  non  vuol  mezzo  ;  e  ora 
dici  che  noi  poniamo  il  mezzo.  Rispondoti,  e  cosi 
ti  dico,  che  tu  vada  col  mezzo  del  fuoco  della  di- 
vina Carità,  il  quale  è  quello  mezzo  che  non  è 
mezzo,  ma  fassi  una  cosa  con  lui,  sì  come  il  legno 
che  si  mette  nel  fuoco.  Dirai  tu  allora,  che  il  legno 
sia  legno  ?  no  :  anco,  è  fatto  una  cosa  col  fuoco. 
Ma  se  mettessi  il  mezzo  dell'  amore  proprio  di  voi 
raedesimi,  questo  sarebbe  quello  mezzo  che  vi  tol- 
lerebbe  Dio  :  e  nondimeno  è  non  cavelle  però  che 
'1  peccato  è  nulla,  e  in  altro  non  sono  fondati  e' 
peccati,  se  non  nell'  amore  proprio  e'  piaceri  e'  di- 
letti fuora  di  Dio.  *  Che,  come  dalla  Carità  procede 
e  dà  vita*  ogni  virtiì  ;  così  da  questo  procede  ogni 
vizio,  e  dà  morte,  e  consuma  ogni  virtù  nell'  ani- 
ma. E  però  ti  dissi,  che  Dio  non  vuole  mezzo  :  e 
ogni  amore  che  non  è  fondato  nel  vero  mezzo^ 
non  dura. 

Correte,  dilette  figliuole  mie  ;  e  non  dormiamo 
piìi.  Ho  avuta  compassione  alle  vostre  pene  ;  e  però 


'  Sottile  e  vero.  L'  amore  liberale  tra  l'uomo  e  Dio  è  il  principio  del- 
l' unione,  non  l'ostacolo;  1'  amor  pioprio,  interposto  dall'  uomo  tra  sé  e 
Dio,  è  insieme  ostacolo  e  non  è  nulla,  perchè  il  male  è  nulla:  è  un'illu- 
sione che  l'uomo  oppone  a  sé  contro  il  vero,  e  che  muove  tutta  da  lui. 
Il  male  e  il  falso  sono  in  verità  soggettivi ,  ed  è  questa  la  ragione  per- 
''he  il  sistema  del  soggettivo  sorse  prima  nell'  India  molle  e  schiava,  poi 
nella  Germania  di  civiltà  ancora  troppo  recente  e  non  libera. 

'  Sottintendasi  la  carità  qui,  e  sopra  ogni  virtii.  Più    netto   sarebbe  .- 
dalla  carità  procede  ed  ha  vita  ogni  virtìi  ;  ma  quel  che  segue,  non  con- 
cede mutare  così. 
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vi  do  questo  rimedio,  che  voi  amiate  Dio  senza 
mezzo.  E  se  volete  il  mezzo  di  me  misera  misera- 
bile, vogliovi  insegnare  dove  voi  mi  troviate.  Ac- 
ciocché non  vi  partiate  da  questo  vero  amore,  an- 
datevene a  quella  dolcissima  e  venerabile  croce  ^ 
con  quella  dolce  innamorata  Maddalena  :  ine  trove- 
rete r  Agnello  e  me,  dove  si  potranno  pascere  e 
notricare  e  adempiere  e'  vostri  desiderii.  Ora  a 
questo  modo  voglio  che  voi  cerchiate  me  e  ogni 
cosa  creata  :  questo  sia  il  gonfalone  e  refrigerio  vo- 
stro. E  non  pensate,  perchè  il  corpo  sia  dilungi  da 
voi,  che  sia  dilungato  1'  affetto  e  la  sollecitudine 
della  salute  vostra  :  anco,  è  più  fuora  della  presen- 
zia corporale  che  nella  presenzia.  Non  sapete  che 
e'  Discepoli  santi  ebbero  piìi  dopo  la  partita  del 
Maestro,  cognosci mento  e  sentimento  ^  di  lui,  che 
prima  ?  perocché  tanto  si  dilettavano  dell'  umanità, 
che  non  cercavano  piti  oltre.  Ma  poi  che  la  pre- 
senzia tu  partita,  essi  si  diero  a  cognoscere  e  in- 
tendere la  bontà  sua.  Però  disse  la  prima  Verità  : 
«  Egli  è  bisogno  eh'  io  vada  :  altrimenti,  il  Para- 
clito  non  verrebbe  a  voi.  »  Così  dico  io  :  egli  era 
bisogno  eh'  io  mi  partissi  da  voi,  acciò  che  vi  deste 
a  cercare  Dio  in  verità  e  non  con  mezzo.  '  Dicovi 
che  n' averete  meglio  poi,  che  prima^  entrando  den- 
tro di  voi  a  pensare  le  parole  e  la  dottrina  che  vi 
fu  data  :  e  a  questo  modo  riceverete  la  plenitudine 


'  La  festa  della  Croce  in  Lucca  è  solenne  ;  e  nel  magnifico  tempio  di 
San  Martino  vi  si  venera  il  Santo  Volto,  scoperto  in  Oriente  da  un  ve- 
scovo piemontese,  e  posato  sulla  fino  dell'  ottavo  secolo  a  Lucca. 

'  Bella  locuzione,  ma  concetto  più  bello.  Accanto  al  conoscere  sem- 
pre il  seniire.  E  il  sentimento  li  fece  apostoli.  Conosceva  anche  Giuda  ; 
anche  1'  Eccellenza  di  Pilato  governatore  e  intendente,  conosceva. 

'  L'  applicazione  tempera  quello  che  nell'  esempio  di  Gesù  Cristo  po- 
teva parere  immodesto. 
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della  Grazia,    per  essa    grazia  di  Dio.    Non    scrivo 
pili,  perchè  non  ho  più  tempo  da  scrivere. 

Mandola  principalmente  a  te,  Mellina,  e  poi  a 
Catarina  e  a  monna  Chiara  e  a  monna  Bartolomea 
e  a  monna  Lagina  *  e  a  monna  Colomba.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


CLXV.  —  A  Monna  Bartolomea, 
Donna  di  Salvatico  da  Lucca 

A  donna  maritata,  ma  che  o  dopo  moglie  o  prima  arerà  fallato  ;  e  in 
modo  notorio,  accenna  di  ciò  Caterina  in  lettera  ria  mostrare  a  nltre 
donne  di  Lucca.  T.a  carità  gode  e  si  gloria  ne'  dolori  portati  degna- 
mente. Col  te.soro  della  libertà  comprasi  la  margaiita  della  pazienza. 
Segnatamente  chi  eiiò.  all'  umiltà  chiede  foizn.  Scudo  coiitio  ogni 
battaglia,  con  tre  canti  ;  dispiacimento  d<'l  male,  amore  di  Dio,  pa- 
zienza libera.  Soavi  accenni  a  Maria  Maddalena.  Lettera  ilare  e  pia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,'  dilettissima  e  carissima  suoro  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sang^ue  suo  ;  con  de- 
derio  di  vedervi  sempre  pascere  e  nutricare  al  petto 
della  dolce  madre  Carità:  considerando  me,  che  senza 
questo  latte  che  ci  dà  questa  gloriosa  madre,  neuno 
può  avere  vita.  Ella  è  tanto  dolce  e  tanto  soave  al- 
l' anima  che  la  gusta,  che  ogni  cosa  amara  in  lei 
diventa  dolce,  e  ogni  grande  peso  leggero.  Non  me 
ne  maraviglio  se  così  è  ;  perocché  stando  in  questa 
carità  e  amore,  si  sta  in  Dio.  Così  dice  santo  Gio- 
vanni ;  che  Dio  è  carità  ;  e  chi  sta  in  carità,  sta  in 
Dio,  e  Dio    in  lui.    Dunque,  avendo    Dio,  non  può 


*  Forse  vezzeggiativo  di  Alasia,  Adelasia, 
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avere  alcuna  amaritudine  ;   però  che  egli  è    sommo 
diletto,  somma  dolcezza  e  letizia. 

E  questa  è  la  ragione  perchè  '  sempre  e'  servi 
di  Dio  godono  :  onde,  se  essi  sono  infermi,  godono  ; 
0  in  fame  o  in  sete,  o  poveri,  o  afflitti,  o  tribolati 
0  perseguitati  ^  dalle  creature  ;  che  se  tutte  le  lin- 
gue loro  tagliassero  '^  sopra  il  servo  di  Dio,  non  se 
ne  cura^  ma  d' ogni  cosa  gode  e  esulta  :  perocché 
egli  ha  Dio  che  è  ogni  suo  riposo  ;  e  ha  gustato  il 
latte  della  divina  carità.  E  siccome  il  fanciullo  trae 
a  sé  il  latte  per  mezzo  del  petto  della  madre,  così 
l'anima  innamorata  di  Dio  trae*  a  sé  per  mezzo  di 
Cristo  crocifìsso  :  seguitando  sempre  le  vestigie  sue, 
volendolo  seguitare  per  la  via  degli  obbrobrii,  delle 
pene  e  delle  ingiurie;  e  in  altro  non  si  vuole  dilet- 
tare se  non  in  Cristo  crocifìsso,  e  fugge  di  gloriarsi 
in  altro  che  nella  croce.  Questi  cotali  dicono  con 
santo  Paolo  :  «  Io  mi  glorio  nelle  tribulazioni  per 
amore  del  mio  signore^Gesù  Cristo,  per  cui  il  mondo 
m'  è  crocifisso,  e  io  a  lui  ».  Allora  l'anima  s'  ab- 
braccia al  legno  della  santissima  croce  e  volle  in  su 
il  volto  del  santo  desiderio,  e  ragguarda  al  consu- 
mato ardentissimo  amore,  il  quale  gli  ha  portato  * 
il  corpo  suo  che  da  ogni  parte  versa  sangue  per 
amore.  Adunque  non  mi  maraviglio  se  1'  anima  al- 
lora è  paziente  nelle  tribolazioni  ;  perocché  per  amore 
e  con  libera  volontà  ha  rifiutate  le  consolazioni  del 
mondo,  e  ha  fatta  grande  amistà  con  le  fadighe  e 


'  La  stampa  perocché  ;  che  noa  è  de'  suoi  modi  soliti. 

'  L'  afflizione  è  piti  iuterioie  della  tribolazione. 

'  Tagliare  i  panni  addosso,  è  modo  famigliare,  ma  meno  efficace  di 
questo,  ehe  rappresenta  i  ferri  de'  malèdici  e  de'  malèfici  non  sopra  il 
vestito,  ma  sopra  la  persona  stessa. 

'  L'  amore  è  il  merito. 

'  In  dono,  in  offerta  di  perdono.  Offero  da  fero. 
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con  le  persecuzioni  :  però  che  ha  veduto  che  que- 
sto fu  il  vestimento  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
egli  elesse  per  lo  più  prezioso  e  glorioso  vestimento 
che  trovare  si  potesse.  Questa  è  quella  dolce  mar- 
garita che  dice  il  nostro  dolce  Salvatore  che  1'  uomo 
poiché  r  ha  trovata,  vende  ciò  eh'  egli  ha  per  com- 
prarla. 

Quale  è  questa  cosa  che  è  nostra,  che  e'  è  data 
da  Dio^  che  né  demonio  né  creatura  ce  la  può  tol- 
lero ?  È  la  volontà  \  A  cui  venderemo  questo  teso- 
ro di  questa  volontà  ?  a  Cristo  crocifisso.  Cioè,  che 
volontariamente  e  con  buona  pazienzia  renunceremo 
alla  nostra  perversa  volontà  ;  la  quale  quando  é  po- 
sta in  Dio,  è  uno  tesoro.  E  con  questo  tesoro  com- 
priamo la  margarita  delle  tribolazioni,  traendone  il 
frutto  ^  con  la  virtù  della  pazienzia,  il  quale  man- 
giamo alla  mensa  della  vita  durabile. 

Ora  a  questo  cibo,  mensa  e  latte  v'  invito  fi- 
gliuola mìa  dolcissima  ;  e  pregovi  che  ne  siate  sol- 
licita  di  prenderlo.  Levatevi  dal  sonno  della  negli- 
genzia,  poiché  non  voglio  che''siate  trovata  a  dor- 
mire quando  sarete  richiesta  dalla  prima  Verità.  0 
dolce  e  soave  richiedimento,  il  quale  tolli  la  gra- 
vezza del  corpo  nostro  che  é  quello  mezzo  perverso 
che- sempre  ha  ribellato  al  suo  Creatore  con  diletti 
e  piacimenti  disordinati,  facendosene  per  disordinato 
amore  uno  nostro  Dio  !  Era  tantj  abbondante  la  ce- 
cità nostra,  che  non  ragguardavamo,  non  essere  ; 
ma  come  superbi    credevamo  passare   per  la    porta 


'  Detto  che  la  pazienza  è  dono  di  libero  volere  e  d'  amore  ;  per 
vincolo  naturale  d'  idee,  passa  a  dire  la  forza  di  volontà  necessaria  a 
tale  dono  :  e  così  dimostra  profondamente  che  pazienza  e  libertà  non  son 
sorelle. 

'  Passa  dal  frutto  del  tesoro  al  frutto  dell'  albero.  Ma  tesoro  dicesi 
nella'  Bibbia  anco  la  copia  delle  forze  naturali. 
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stretta  col  peso  dell'  affettuoso  '  perverso  amore  del 
mondo  ;  il  quale  è  la  morte  dell'  anima  nostra. 

Voglio  dunque  che  ci  leviamo  il  carico  d'  ogni 
vanità  del  mondo  e  amore  proprio  di  sé  medesima. 
Sai  tu,  perchè  dice  che  la  porta  è  stretta,  onde  dob- 
biamo passare  ?  Perchè  dobbiamo  ristringere  ^  V  a- 
more  e'  desiderii  nostri  in  ogni  diletto  e  consola- 
zione del  mondo  e  trasformare  sé  medesimo  ^  nella 
dolce  madre  della  Carità,  come  detto  è.  Dico  che 
debbe  chinare  il  capo,  perché  la  porta  è  bassa  ;  pe- 
rocché portandolo  alto,  cel  romperemmo.  Vuoisi  chi- 
nare per  santa  e  vera  umiltà,  ragguardando  che  Dio 
è  umiliato  a  noi.  Debbiti  tenere  e  voglio  che  ti  ten- 
ga la  più  vile  di  tutte  1'  altre.  E  guarda  che  tu  non 
volla  il  capo  in  dietro  per  neuna  cosa  che  sia,  né 
per  illusione  di  demonio,  né  per  parole  che  io  udis- 
si 0  dallo  sposo  tuo  o  da  neuna  altra  creatura. 

Persevera  virilmente  nel  santo  proponimento 
comincialo.  Che  sai  che  dice  Cristo  :  «  Non  vi  vol- 
lete  in  dietro  a  mirare  1'  arato  ».  Perocché  la  per- 
severanzia  è  quella  cosa  che  è  coronata.  Volliti 
con  aiTettuoso  amore,  con  quella  dolce  innamora- 
ta di  Maddalena,  abbracciando  quella  venerabile 
e  dolce  croce  :  ed  ine  troverai  le  dolci  e  reali  virtìi; 
perocché  ine  troviamo  e  Dio  e  uomo.  Pensati  che 
'1  fuoco  della  carità  ha  premuto  *  quello  venerabile 


'  Forse  sbaglio.  Avrà  forse  dettato  :  affetto  perverso  del  mondo  ;  poi, 
correggendo,  perverso  amore  ;  e  lo  scrivente  li  avrà  messi  in  carta  tutti 
e  due.  O  torse  ha  a  leggere  affetto  perverso  e  amore  ;  e  1'  abbreviatura 
Bara  stata  male  decifrata. 

'  Degli  affetti  dell'  animo  Orazio  :  «  Contrahes  vento  niinium  secundo 
Turgida  vela.  » 

8  A  dobbiam,o  seguita  sé  ìnedesimo  :  e  questa  apparente  irregolarità 
e'  insegna  1'  origine  e  la  ragione  dell'  uso  del  si  ne'  riflessivi  e  negli  im- 
personali. 

'  Eammenta  il  profetico  «  Torcular  calcavi  solus,  » 
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e  dolce  corpo  in  tanto  che  d'  ogni  parte  versa  san- 
gue con  tanto  amore  e  pazienzia  santa,  che  il  grido 
di  questo  Agnello  non  è  udito  per  mormorazione  ^ 
E  umile  e  despetto  -  e  saziato  d'  obbrobri.  Fèndati  ' 
il  cuore  e  1'  anima  tua  per  caldo  d'  amore...  a  que- 
sto petto  della  carità  col  mezzo  della  carne  di  Cri- 
»to  crocifisso.  In  altro  modo  non  potresti  gustare 
né  avere  virtù;  perchè  egli  è  la  via  ed  è  verità;  e 
chi  tiene  per  essa,  non  può  essere  ingannato. 

Fatti  ragione  che  tutto  el  mondo  ti  fusse  contra  ; 
e  tu  con  uno  cuore  virile  e  non  voliere  il  capo  in 
dietro  ;  ma  parati  innanzi  con  lo  scudo  *  in  mano  a 
ricevere  e'  colpi.  Sai  che  lo  scudo  ha  tre  canti  :  così 
li  conviene  avere  in  te  tre  virtìi.  Odio  e  dispiaci- 
mento dell'  offesa  che  hai  fatta  al  tuo  Creatore, 
singolarmente  nel  tempo  passato,  quando  tu  eri 
uno  demonio  ;  perocché  seguitavi  le  vestigio  sue. 
Dico  che  poi  ti  conviene  avere  1'  amore  ragguar- 
dando  nella  bontà  di  Dio  che  tanto  t'  ha  amata  non 
per  debito  ma  per  sola  grazia,  mosso  solamente  dal- 
l' amore  ineffabile  suo  :  e  non  ti  trasse  1'  anima  del 
corpo  nel  tempo  che  tu  eri  ribella  a  lui  ;  ma  hatti 
il  dolce  Gesù  tratta  dalle  mani  del  demonio  e  por- 
tata ^  a  Grazia.  E  dicoti  che,  subito  che  averai  que- 
sto perfetto  amore  e  odio,  ti  nascerà  la  terza,  cioè 
una  pazienzia  :  che  non  tanto  che  tu  ti  doglia  di 
parole  o  d'  ingiurie  che  ti  f ussero    dette  o    fatte^  o 


•  Gridò,  ma  per  impetrare  perdono  a'  nemici  suoi,  per  annunziare  il 
gagrifizio  consumato. 

^  Dante  .•  «  Qcnte  dispetta.  » 

'  Se  non  è  sbaglio  nella  parola  fendere  (che  altrove  dice  in  simile 
senso  scoppiare)  ;  avrebbesi  a  leggere  fendasi,  e  poi  suijporre  altre  parole 
che  mancano,  e  si  convengono  all'  imagine  del  latte. 

'  In  Dante  :  «  l'  usbergo  della  coscienza  ;  fassi  scudo  dell'  Evangelo  :  » 
il  tempo  sprona  verso  lui  per  dargli  un  colico  giave. 

'  Imagine  di  cura  materna. 
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per  veruna  pena  che  sostenessi  tu  non  ti  muoverai 
per  impazienzia,  ma  con  letizia  sosterrai,  avendole 
in  riverenzia,  reputandoti  indegna  di  tanta  grazia. 
Non  sarà  veruno  colpo  né  di  demonio  né  di  crea- 
tura, che,  avendo  questo  scudo  dell'  odio  e  dell'  a- 
more  e  della  vera  pazienzia,  che  ti  possa  ^  nuocere  ; 
perocché  elle  sono  quelle  tre  colonne  forti  che  con- 
servano '\  e  tolgono  la  debi-Iezza  dell'  anima. 

Questo  prese  quella  dolce  Maddalena  per  siffatto 
modo  che  ella  non  vedeva  sé,  ma  con  uno  cuore 
reale  si  vestì  di  Cristo  crocifisso  ;  non  si  volle  piìi 
né  a  stati  né  a  grandezze  né  alle  vanità  sue  :  per- 
duto ha  ogni  piacere  e  diletto  del  mondo.  In  lei  non 
si  trova  altra  sollecitudine  né  pensiero  ^  se  non  in 
che  modo  ella  possa  seguitare  Cristo.  E  subito  eh'  el- 
la ha  posto  r  affetto  in  lui,  e  coguosciuta  sé  mede- 
sima ;  ella  1'  abbraccia  e  prende  la  via  della  viltà, 
dispregia  sé  per  Dio,  perchè  vede  che  per  altra  via 
noi  può  seguitare  né  piacergli.  Ella  si  fa  i-agione 
d'  essere  la  più  vile  creatura  che  si  truovi.  Costei, 
come  ebra,  non  si  vede  *  più  sola  che  accompagna- 
ta :  che  se  ella  si  fosse  veduta,  non  sarebbe  stata 
tra  quella  gente  di  '  soldati  di  Pilato  ;  ma  né  ®  an- 
data e  rimasa  sola  al  monumento.  L'  amore  non  le 
faceva  pensare:  «  Che  parrà  egli':^  sarà  egli  detto 
male  di  me,  porche  io   son  bella  e   di  grande    affa- 


'  n  che  ripetuto,  per  legame  di  costrutto  e  d"  idee,  per  chiarezza  e 
efficacia,  anco  in  Dante  :  «  /b'ì  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa  M'  ha 
dato  il  ben,  eh'  io  stesso  noi  m'  invidi.  » 

^  L'  edifizio,  non  solo  reggendone  le  parti  deboli,  ma  facendo  che  non 
ci  sia  debolezza.  Togliere  qui  doppiamente  proprio  ;  chi  penai  al  primo 
senso  di  tollere,  alzare. 

'  Non  solo  sollecitudine  dell'  animo,  ma  pur  pensiero  è  atto  lievissimo 
della  mente. 

'  Non  guarda  a  aè  al  proprio  pericolo,  accompagnata  o  sola  che    sia. 

°  I  Latini  :  Gens  hominum. 

"  Kepjiure.  Potrebbe  saiche  leggersi  n'  è. 
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re?  »^  Non  pensa  qui  ^;  ma  pure  in  che  modo  pos- 
sa trovare  e  seguitare  il  maestro  suo.  Or  questa  è 
quella  compagna  la  quale  io  ti  do,  e  che  io  voglio 
che  tu  seguiti  ;  perchè  ella  seppe  sì  bene  la  via, 
eh'  ella  è  fatta  a  noi  maestra.  Corri,  figliuola  e  fi- 
gliuole mie  :  non  mi  state  più  a  dormire,  che  '1 
tempo  corre  e  non  aspetta  punto. 

Non  voglio  dire  più.  Confortate  madonna  Co- 
lomba ;  che  io  mando  ^  a  lei  come  a  voi  e  anco  a 
monna  Giovanna  d' Azzolino.  Benedimmi  monna 
Mellina  e  Caterina  e  monna  Lagina,  e  tutte  1'  altre 
figliuole  in  Cristo  Gesù.  Non  si  maraviglino  e  non 
piglino  pena,  perchè  io  non  abbia  scritto  a  loro. 
Hone  fatto  uno  corpo  *  di  tutte  quante.  Ho  fatto 
questo  perchè  piante  novelle  hanno  bisogno  di  mag- 
giore aiuto.  Confortatevi  in  Cristo  Gesù  da  parte  di 
tutte  '.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  La  i'a.  ricca  e  quasi  gentil  donna  ;  forse  arguendo  dall'  ospizio  dato 
a  Cristo,  e  dagli  aromi  portati  al  sepolcro. 

^  Queste  e  simili  cose. 

'  Coiifortaiido,  nel  senso  di  salutando:  ma  più  alto  e  più  fecondo  au- 
gurare conforti  a  ogni  bene,  e  conforti  d'ogni  dolore,  che  salute  nel  senso 
pagano.  EA  è  anche  più  bello  che  il  greco  chairetize,  che  dice  semplice- 
mente la  gioia. 

'  In  ispirito.  Fa  spirituali  le  più  materiali  e  cose  e  parole.  Questo 
corpo  di  donne  lucchesi  è  qualcosa  meglio  che  il  corpus  Juris. 

'  Le  mie  sorelle  di  qui. 
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OLXVI.  —   A  Monna  Colomha  in   Lucca. 

Che  una  vedova,  non  giovane  e  vana,  non  sen^na,  per  piacere  a  ps^renti 
nobili  e  ricchi,  o  per  tema  di  dicerie,  le  delizie  del  mondo,  che 
stancano.  Gesù,  smarrito,  è  trovato  dalla  madre  nel  tempio.  Cer- 
chiamolo nel  sacrario  dell'  anima  nostra.  Cateiina  crede  alla  bontà 
dell'  umana  natura,  perchè  crede  all'  amore  di  Dio.  Accenna  al  glo- 
rioso Girolamo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissima  suore  e  figliuola  in  Cristo 
dolce  Gesìi,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedere  che  voi  fuste  uno  campo  frutti- 
fero che  faceste  frutto,  ricevendo  il  seme  della  pa- 
rola di  Dio,  per  voi  e  per  altrui  ;  essendo  specchio 
di  virtù  voi  vecchia  oggi  mai  nel  mondo,  sciolta 
del  legame  del  secolo,  alle  giovane,  che  anco  sono 
legate  nel  mondo  per  li  legami  degli  sposi  loro. 

Oimè,  oimè,  io  m'avveggio  che  noi  siamo  terra 
infruttifera,  che  lasciamo  affogare  il  seme  della  pa- 
rola di  Dio  dalle  spine  e  pruni  de'  disordinati  af- 
fetti e  desiderii  del  mondo,  andando  perla  via  de' 
diletti  e  delizie  sue,  studiandoci  di  piacere  più  tosto 
alle  creature  che  al  Creatore.  E  anco  è  maggiore 
miseria,  che  non  ci  basta  assai  il  nostro  male  ;  che 
colà  dove  noi  dobbiamo  essere  esempio  di  virtù  e 
di  onestà,  noi  ci  poniamo  in  esempio  di  peccato  e 
di  vanità.  E  pare  che,  come  il  dimenio  non  volle 
cadere  solo,  ma  volle  la  molta  compagnia;  così  noi 
a  quelle  medesime  vanità  e  diletti  e  piacimenti  che 
sono  in  noi,  a  essi  stessi  invitiamo  altrui.  Dovete 
ritrarre  voi  (che  noi  richiede  lo  stato  vostro)  delle 
vane  letizie  e  nozze  del  mondo,  ed  ingegnarvi  di 
ritrarne  coloro  che  vi  volessero  essere,  per  amore 
della  virtù  e  salute  vostra.  E  voi  ne  dite  male,  e 
invitate  le  giovane  che  per  amore  della  virtù  se  ne 
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vogliono  ritrarre,  a  non  andarvi^  perchè  veggono 
che  è  offesa  di  Dio.  Non  mi  maraviglio  dunque  se 
'1  frutto  non  apparisce,  perocché  '1  seme  è  affocato, 
come  detto  è. 

Forse  che  pigi iereste  alcuna  scusa  in  dire:  «  Mi 
conviene  pure  condescendere  a'  parenti  e  agii  ami- 
ci, e  fare  questo  ;  se  non  che  ^  si  turberebbono  e 
sf'andalizzerebuono  contro  di  me.  »  E  così  il  timore 
e  piacimento  perverso  ci  tolle  la  vita,  e  spesse  volte 
ci  dà  la  morte  ;  tolleci  la  perfezione  alla  quale  Dio 
ci  elegge  e  chiama.  Non  è  accettata  a  Dio  questo 
scusa  ;  perocché  non  dobbiamo  condescendere  agli 
uomini  in  cosa  che  offenda  Dio  e  1'  anima  nostra  ; 
nò  amarli  ne  servirli  dobbiamo  se  non  in  quelle 
cose  che  sono  di  Dio  e  secondo  lo  stato  nostro. 

Oimè  misera  miserabile  me  !  Sono  stati  o  pa- 
renti 0  amici  o  neuna  creatura  che  ci  abbia  ricom- 
perate ?  No  :  solo  Cristo  crociiisso  fu  quello  Agnello 
che  coir  amore  ineffabile  svenò  e  aperse  il  corpo 
suo,  dandoci  sé  in  bagno  e  in  medicina,  e  in  cibo, 
e  in  vestimento,  e  in  letto  dove  ci  possiamo  ripo- 
sare. Non  ragguardando  ad  amore  proprio  di  sé  né 
a  diletto  sensitivo,  ma  con  pena,  sostenendo  obbro- 
brii  e  vituperi!,  avvilì  sé  medesimo,  cercando  l'o- 
nore del  Padre  e  la  salute  nostra.  Non  si  conviene 
che  noi  miseri  miserabili  teniamo  per  altra  via  che 
tenesse  la  prima  dolce  Verità. 

Sapere  che  nelle  delizie  e  nei  diletti  non  si 
trova  Dio.  Vediamo,  che  quando  il  nostro  Salvato- 
re si  smarrì  nel  Tempio  andando  alla  festa,  Maria 
non  lo  potè  trovare  né  tra  gii  amici  né  tra'  paren- 
ti, ma  trovoUo  nel  Tempio  che  disputava  con  dot- 
tori :  e  questo  fece  per  dare  esempio  a  noi  ;  peroc- 


'  Se  non  lo  facessi. 
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che  eg-li  è  nostra  reiSfola  e  via,  la  quale  noi  dob- 
'^iamo  seg-uitare.  Odi,  che  dice  che  si  smarrì  an- 
dando alla  festa.  Sappiate,  dilettissima  suoro  :  come 
detto  è,  Dio  non  si  trova  alle  feste,  né  a  balli  o 
giuochi  o  no/ze  o  delizie.  Anco,  andandovi,  è  stru- 
mento *■  e  cagione  di  perderlo,  cadendo  in  molti 
peccati  e  difetti,  e  in  molti  piacimenti  dì  disordi- 
nati detti.  ^  Poiché  questa  é  la  cagione  che  ci  ha 
fatto  smarrire  Dio  per  Grazia  ;  ècci  modo  a  ritro- 
varlo ?  Si  :  accompagnarci  con  Maria.  E  cerchianlo 
con  lei,  cioè  coli' amaritudine,  ^  dolore  e  dispiaci- 
mento della  colpa  commessa  contro  '1  nostro  Crea- 
tore per  condescendere  alla  volontà  delle  creature. 
Convìenci  dunque  andare  al  Tempio  ;  ed  ine  si 
trova.  Levisi  il  cuore,  l'affetto  '1  desiderio  nostro 
con  questa  compagnia  dell'  amaritudine,  e  vada  al 
tempio  deir  anima  sua,  ed  ine  cognosca  sé  mede- 
sima. Allora  cognoscendo,  sé  medesima  non  essere, 
cognoscerà  la  bontà  di  Dio  in  sé,  eh' è  colui  eh'  è. 
Allora  si  leverà  la  volontà  con  sollicitudine,  ed 
amerà  quello  che  Dio  ama,  e  odierà  ciò  ch'egli 
odia.  Allora  riprenderà,  stando  a  disputare  in  sé 
medesima,  la  memoria  che  ha  ricevuto  in  sé,  e'  di- 
letti, *  e'  piaceri  del  mondo,  e  non  ha  .ricevuto  né 
riservato  in  sé  le  grazie  e'  doni  ed  e'  grandi  bene- 
fici di  Dio,  che  ha  dato  sé  medesimo  a  noi  con 
tanto    fuoco  d'  amore.    Eiprenderà   T  intelletto,  che 


'  Andandovi  regge  1'  è.  Il  geinndio  fatto  nome.  E  pure  gli  è  chiaro. 
Strumento  sta  qni  per  materia  o  ragione  di  male  ;  cagione,  per  occasione. 

'  Il  compiacimento  in  quel  eh'  è  meu  bene  fa  il  diletto  essere  disor- 
dinato. 

'  Pare  che  alluda  allo  econtro  di  amarezza  e  Maria;  come  Noemi  vo- 
leva la  nominassero  Mara  per  le  amarezze  patite. 

'  Forse  de'.  Ma  può  stare  che  l'anima  accolga  in  sé  la  memoria  trop- 
po tenace  de'  beni  minori,  i  diletti  non  buoni  che  le  ne  vennero;  e  rumi- 
nandoli, rinnovi  la  colpa  e  la  renda  abituale. 
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s'  è  dato  più  tosto  a  intendere  la  volontà  delle  crea- 
ture, e  osservare  e'  pareri  del  mondo,  che  la  vo- 
lontà del  suo  Creatore;  e  però  la  volontà,  e  l'amo- 
re sensitivo  s'  è  vòlto  ad  amare  e  desiderare  queste 
cose  grosse  sensitive,  che  passano  come  il  vento. 
Non  debbe  tare  così  :  ma  debbe  intendere  e  cogno- 
scere  la  volontà  di  Dio,  che  non  cerca  né  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione,  e  però  ci  ha  dato 
la  vita. 

Non  v'  ha  Dio  sciolta  dal  mondo,  perchè  voi 
siate  affogata  e  annegata  nel  mondo  coli'  affetto  e 
col  disordinato  desiderio.  Or  avete  voi  altro  che 
un'anima?  no.  Che  sene  aveste  due,  potreste  l'una 
dare  a  Dio,  e  l'altra  al  mondo.  Né  altro  che  uno 
corpo  non  avete  ;  e  questo  d'  ogni  leggera  cosa  si 
stanca.  ' 

Siatemi  dispensatrice  a'  poveri  delle  vostre  so- 
stanzie  temporali.  Soggiogatevi  al  giogo  della  santa 
e  vera  obedienzia.  Uccidete,  uccidete  la  vostra  vo- 
lontà, acciò  che  non  sia  tanto  legata  ne'  parenti,  e 
mortificate  il  corpo  vostro  e  noi  vogliate  tenere  in 
tante  delicatezze.  Dispregiate  voi  medesima  :  non 
ragguardate  né  a  gentilezza  né  a  ricchezza  ;  però 
che  solo  la  virtìi  é  quella  cosa  che  ci  fa  gentili,  e 
le  ricchezze  di  questa  vita  sono  pessima  povertà, 
quando  sono  possedute  con  disordinato  amore  fuore 
di  Dio.  Eecatevi  alla  memoria  quello  che  ne  dice 
il  glorioso  Jeronimo  (che  non  pare  che  se  ne  possa 
saziare)  *  vietando  che  le  vedove  non  abbondino  in 

'  La  stampa  si  utarà  ;  e  potrebbe  intenderfii  :  resterà,  cesserà  di  vi- 
vere, di  servire  allo  voglie  dell'  anima.  Ma  non  è  de'  soliti  modi  di  lei. 
Stanco  d'  infermità  e  di  veccliiaia,  è  negli  autori  frequente.  E  di  coi-po 
morto,  il  Petrarca  :  «  Parea  posar  coinè  persona  stanca.  >>  E  il  disordi- 
nato piacere  piìi  del  travaglio  è  che  stanca  la  vita.  Qaindi  i  poveri 
neir  inedia  e  nella  fatica  robusti,  i  ricchi  nella  fiacca  giovanezza  de- 
crepiti. 

*  Di  ripetere.  Bello  che  al  povero  romito,  al  dotto  rifuggente  de'  pa- 
lagi e  severo  a'  sacerdoti  degeneri,  si  dia  titolo  di  glorioso. 
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delizie,  e  non  portino  la  faccia  pulita  né  e'  gentili 
0  delicati  vestimenti.  Nò  le  conversazioni  *  loro  deb- 
bono essere  con  giovane  vane  né  dissolute,  ma  la 
loro  conversazione  debba  essere  in  cella  :  e  deb^je 
fare  come  la  tortora,  che,  poi  eh'  è  morto  il  com- 
pagno suo,  sempre  piange,  e  stringesi  in  se  mede- 
sima, e  non  vuole  altra  compagnia.  Restringetevi, 
carissima  e  dilettissima  suora,  con  Cristo  crocifisso  ; 
ine  ponete  1'  affetto  e  '1  desiderio  vostro,  in  segui- 
tarlo per  la  via  degli  obbrobrii  e  della  vera  umiltà; 
e  con  mansuetudine,  legandovi  coli'  Agnello  col  le- 
game della  carità. 

Questo  desidera  1'  anima  mia  ;  sì  che  voi  siate 
vera  figliuola  e  sposa  consacrata  a  Cristo,  e  campo 
fruttifero  e  non  sterile,  pieno  di  dolci  frutti  delle 
reali  virtù.  Correte,  correte  ;  che  '1  tempo  è  breve^ 
e  il  cammino  è  lungo.  E  se  voi  deste  tutto  1'  avere 
del  mondo,  non  v'  aspetterebbe  '1  tempo  che  non 
facesse  il  corso  suo.  Non  dico  più.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonatemi  se  io 
ho  dette  troppe  parole;  cl:è  l'amore  e  la  sollecitu- 
dine eh'  io  ho  della  salute  vostra  me  l'ha  fatte  dire. 
Sappiate  che  più  tosto  '1  farei,  eh'  io  noi  dico.  ^  Dio 
vi  riempia  della  sua  dolcissima  grazia.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


'  Non  crocchi,  ma  convivenza.  I  moderni  hanno  re3o  angusto  il  senso 
anco  di  questa  parola,  come  se  tutto  il  versare  e  la  faccenda  della  vita 
fosse  nel  notturno  chiaccliierìo  e  negl'  inchini.  Paolo:  «  conversatio  nostra 
in  coelis  est.  » 

'  Con  le  opere  col  patire  per  voi,  vi  proverei  più  volentieri  il  mio 
affetto. 
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CLXVII.  —  A  Monna  Nella, 
donna  die  fu  di  Niccolò  Buonconti  da  Pisa. 

Dalla   TnemoTJa   dol    snnffue  redentore,    l' affetto  della   gratitudine  ;    e  da 
questo  gli  altri  affetti  e  abiti  virtr.oai. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi bagnata  per  santo  desiderio  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  nel  qual  sangue  V  anima  si  puri- 
fica da  ogni  colpa  di  peccato,  e  trovavi  il  caldo 
della  divina  caritA,  vedendo  che  per  amore  fu  sparto. 
Onde  V  anima  s' inelDria  d'  amore,  e  sente  1'  odore 
della  pazienzia  :  e  per  V  amore  che  ha  trovato  nel 
sangue  si  spoglia  d'  ogni  amor  proprio  di  sé  e  porta 
con  mansuetudine  ogni  avversità  e  tribolazione  del 
mondo,  trapassandole  con  vera  pazienzia.  E  le  pro- 
sperità e  le  delizie  del  mondo  e  gli  stati  e  l'amore 
de'  figliuoli,  sì  trapassa,  con  uno  vero  e  santo  ti- 
more amandole  come  cosa  prestata,  e  non  come  cosa 
sua.  E  così  debbe  fare  ogni  persona  che  ha  in  sé 
ragione. 

Facendo  così,  non  offende  Dio  ;  e  gusta  1'  arra 
di  vita  eterna  in  questa  vita,  con  una  carità  frater- 
na col  prossimo  suo.  E  tutto  questo  trova  1'  anima 
nella  memoria  del  sangue.  E  veramente  così  è:  pe- 
rocché, mentre  che  noi  terremo  a  mente  con  ansie- 
tato  desiderio  il  benefizio  del  sangue,  saremo  grati 
e  cognoscenti  a  rendergli  il  debito  dell'  affetto  della 
carità  e  delle  vere  e  reali  virtù.  Che  per  altro  non 
offende  tanto  la  creatura,  se  non  perché  non  ha  la 
memoria  del  sangue  e  degli  altri  benefizi  :  e  però 
non  é  grato  ;  non  si  cura  delle  virtù. 
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Adunque,  carissima  madre,  poiché  e'  è  di  tanta 
necessità  la  memoria  di  questo  sangue,  stringetevi 
coir  umile  e  immacolato  Agnello,  bagnandovi  n'el 
sangue  dolcissimo  suo.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesii  amore. 


OLXVITI.  —  Agli  Anziani  della  città  di  Lucca  *. 

L' amor  proprio  è  tenebra  che  offusca  la  mente  anco  alla  veduta  delle 
utilità  materiali,  nel  troppo  ricercarle;  e  che  fa  perire  gli  Stati.  La 
politica  di  Pilato  era  quella  del  timore  servile.  Dio  nella  Chiesa  pose 
il  frutto  e  il  calore  del  sangue,  che  dà  animo  e  forza.  Lucca  segna 
r  esempio  di  Pisa  ;  non  si  parta  dalla  Chiesa  per  tema  dei  Legati 
papali.  La  guerra  contr'  essa  non  può  avere  prospeia  fine.  Caterina 
spera  che  il  papa  ritragg;i  i  suoi  dalle  insidie  violente:  egli  infatti 
lo  promise  alle  Repubbliche,  così  confessando  i  torti  de'  suoi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
dolce  Gesù.  Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  pieni  della  divina  Grazia  e  lu- 
me di  >Spirito  Santo  ;  considerando  me,  che  sen- 
za questo  lume  non  possiamo  andare.  Sapete^  fra- 
telli carissimi,  che  noi  siamo  in  via  peregrini  e 
viandanti  in  questa  tenebrosa  vita.  Noi  siamo  ciechi 
per  noi  medesimi  :  come  dunque  potrà  andare  il 
cieco  per  la  via  che  è  molto  dubbiosa,  senza  guida, 
che  egli  non  caggia?  Adunque  c'è  bisogno  di  avere 
il  lume  e  la  guida  che  e'  insegni.   Ma  confortatevi. 


•  Durò  questo  magistrato  infine  al  secolo  acorso  ;  e  de'  nove  anziani 
era  capo  il  Gonfaloniere  decimo  ;  tutti  nobili.  Caterina  non  parla  al  Gon- 
faloniere, ma  a  lutti  insieme  ;  per  istinto  di  figliuola  di  repubblica  e  per 
sentimento  cristiano  sdegnosa  di  ogni  preminenza  incivile  :  e  non  li  chia^^ 
ma  che  fratelK. 
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fratelli  carissimi  che  non  ci  bisogna  dubitare,  per 
che  Dio  per  la  sua  infinita  bontà  ci  ha  dato  il  lume 
del  cognoscimento,  onde  1'  uomo  cog-nosce  che  la 
virtìi  e  il  servire  al  suo  Creatore  gli  dà  vita  :  e  '1 
viz.io  e  peccato  e  1'  amore  proprio  di  sé  raedesirao, 
e  la  superbia  in  cercare  e  tenere  e  possedere  *  le 
cose  del  mondo  e  gli  Stati  suoi  ingiustamente  cioè 
con  poco  timore  e  onore  di  Dio  vede  che  questo  gli 
dà  la  morte  e  fallo  degno  dell'  eterna  dannazione. 

Dico  che  c'è  data  la  guida,  cioè  l'Unigenito 
Verbo  incarnato  Figliuolo  di  Dio,  che  c'insegna  per 
che  modo  dobbiamo  andare  per  questa  via  cotanto 
lucida.  Sapete  che  egli  dice  :  «  Io  sono  via,  verità 
e  vita.  Chi  va  per  me,  non  va  per  le  tenebre,  ma 
va  per  la  luce.  »  Elli  è  verità  che  non  ha  in  sé 
bugia.  E  che  via  ha  fatta  questo  dolcissimo  mae- 
stro ?  Ha  fatta  una  via  d'  odio  e  d'  amore.  Odio  ha 
avuto  e  dispiacimento  del  peccato,  sì  e  per  sifiatto 
modo  che  ne  fece  vendetta  sopra  il  corpo  suo  con 
molte  pene,  scherni,  strazii  e  rimproverii,  morte  e 
passione  ;  non  per  sé,  che  in  sé  non  era  veleno  di 
peccato,  ma  solo  in  servizio  della  creatura  per  sati- 
sfare alla  colpa  commessa  ;  rendégli  ^  il  lume  della 
Grazia,  e  tolsegli  la  tenebra,  che  per  lo  peccato  era 
entrata  nell'  anima.  Insegnaci  dunque  la  via  d'  an- 
dare, per  odio  e  dispiacimento  del  vizio  e  del  pec- 
cato, e  deir  amore  '  proprio,  il  quale  è  quella  tene- 
bra onde  viene  ogni  tenebra  spiritualmente  e   tem- 


*  Tenere  può  concernere  anco  il  passeggero  e  incerto  dominio.  La  di- 
stinzione da  possedere  è  illustrata  con  quel  che  segue,  del  possedere  ingiu- 
stamente, cioè  con  poco  timore  e  onore  di  Dio.  Non  intende  ella  solo  l'ori- 
gine illegittima  della  dominazione,  la  quale  può  per  buone  opere  legitti- 
marsi ;  ma  intende  che  chiunque  non  fa  il  hene,  tutto  quel  bene  che  è 
richiesto  a  uomini  fatti  per  Dio,  diventa  ingiusto  posseditore. 

*  Dante  :  rendei. 

'  La  stampa:  per  V. 
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poralmente.  Colui  che  ama  sé  per  sé,  non  si  cura 
del  danno  del  fratello  suo  né  del  vituperio  e  offesa 
di  Dio,  però  che  non  ragguarda  altro  che  a  sé  nie- 
desimo  d'  amore  sensitivo  e  non  ragionevole.  E 
questa  é  la  cagione  che  gli  Stati  del  mondo  non 
bastano  ;  '  perché  non  s'  attende  all'  onore  di  Dio  e 
alla  giustizia  santa,  altro  che  a  sé  medesimo. 

Venne  dunque  questo  dolce  Gesti,  e  hacci  inse- 
gnata la  via  d"  avere  in  odio  e  dispiacimento  questo 
amore  proprio  tanto  pericoloso.  Hacci  dato  il  lume 
dell'  amore  della  sua  verità  :  però  che  V  amore  di 
Dio  e  della  virtù  santa  é  un  lume  che  tolle  ogni 
tenebra  d'  ignoranzia  ;  donaci  vita,  e  tolleci  la  mor- 
te ;  dacci  una  forza  sicura  e  fortezza  ^  contra  ogni 
avversario  e  nemico  nostro.  Perché,  come  dice  san 
Paolo  :  «  Se  Dio  é  con  noi,  chi  sarà  contro  di  noi  ?  > 
Non  dimenio  né  creatura  ci  potrà  tollere  questo 
bene  e  vero  lume  che  ci  ha  a  conservare  la  Grazia 
neir  anima,  e  anco  lo  stato  e  la  signoria  sua.  '  Egli 
é  potente,  lo  Dio  nostro  dolce,  a  volerci  e  poterci 
conservare  e  trarre  dalle  mani  de'  nemici  nostri, 
purché  voi  attendiate  all'onor  suo  ed  all'esaltazione 
nostra,  perchè  in  altro  non  riceve  1'  anima  vita,  se 
non  in  essa  chiesa. 

Questo  dolce  Gesìi,  il  quale  s'  è  fatto  a  noi  via 
e  insegnatore  e  nostro  conducitore,  *  non  guardò 
mai  altro  se  non  all'  onore  del  Padre  e  alla    salute 


'  Durano. 

'  Da  togliere  forse  e  fortezza,  o  V  e  almeno.  Nemico  dice  più  di  av- 
versario ;  ancorché  gli  uai  si  scambino.  Propriamente  il  nemico  odia, 
r  avversario  fa  contro.  Però  e'  è  degli  avversari  non  nemici,  e  de'  nemici 
che  non  osano  farsi  avversari,  o  che  secondando  combattono,  palpando 
strozzano. 

'  Sua  forse  è  da  omettere. 

*  Insegnasi  anche  col  cenno.  I  comandamenti  e  i  consigli  insegnano, 
i  sacramenti  conducono. 
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nostra  ;  e  prese  per  sposa  la  santa  madre  Chiesa. 
Ine  messe  il  frutto  e  il  caldo  del  sangue  suo,  quasi 
per  medicina  delle  nostre  inflrmitadi.  Ciò  sono  i  sa- 
cramenti della  Chiesa,  che  hanno  ricevuta  vita  nel 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  fu  sparto  con 
tanto  fuoco  d'  amore.  E  pensate  che  nel  fuoco  della 
sua  carità  egli  ha  sì  fermata  questa  sposa  in  se,  e 
tutti  coloro  che  a  essa  stanno  appoggiati  e  fannosi 
suoi  figli  legittimi,  che  eleggono  innanzi  cento  mi- 
gliaia dì  volte  la  morte,  prima  che  mutare  il  passo 
senza  lei  ;  che  non  sarà  dimonio  né  creatura  che 
le  possa  tollere  che  ella  non  sia  eternalmente,  che 
ella  non  sia  durabile  questa  venerabile  e  dolcissima 
sposa. 

E  se  voi  mi  dic:^.ste  :  «  p-ire  che  ella  ven  gasi 
meno,  e  non  pare  che  possa  aiutare  sé,  non  tanto 
che  i  figliuoli  suoi  ;  »  —  dicovi  che  non  è  così  ;  ma 
e'  pare  bene  all'  aspetto  di  fuori.  Oh  *  ragguarda 
dentro,  e  ritruoveravi  quella  fortezza,  della  quale 
il  nemico  suo  è  privato. 

Voi  sapete  bene  che  Dio  è  colui  che  è  forte,  e 
ogni  fortezza  e  virtù  procede  da  lui.  Questa  fortez- 
za non  è  tolta  alla  sposa,  né  questo  adiutorio  forte 
e  fermo,  che  non  l'abbi.  Ma  i  nemici  suoi  che  fanno 
contro  a  lei,  hanno  perduto  questa  fortezza  e  adiu- 
torio ;  perocché,  come  membri  putridi,  tagliati  sono 
dal  corpo  loro  ;  onde  subito  che  'l  membro  è  taglia- 
to, si  è  indebolito.  Stolto  dunque  e  matto  è  colui  il 
quale  è  uno  piccolo  membro,  e  vuol  fare  contro  un 
gran  capo.  E  specialmente  quando  vede  che  prima 
verrebbe  meno  il  cielo  e  la  terra  che  venisse  meno 


*  Non  è  esclamazione  delle  solite,  ma  semplicemente  per  richiamare 
r  attenzione  a  quello  che  segue.  Se  forse  non  s'  abbia  a  leggere  :  Or  rag- 
guarda. 
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la  virtù  sua  di  questo  capo.  E  se  diceste  :  *  io  non 
so  !  io  veggo  pure  le  membra  che  prosperano  e  van- 
no innanzi,  »  —  aspetta  un  poco  :  che  non  debba 
andare  né  può  andare  così.  Perocché  dice  lo  Spiri- 
to Santo  nella  scrittura  santa:  «  In  vano  s'  affadiga 
colui  che  guarda  la  città,  che  non  venga  meno,  se 
Dio  non  la  guarda.  »  ^  Adunque  non  può  durare 
che  ella  non  venga  menò,  e  non  sia  destrutta  1'  a- 
nima  e  '1  corpo  ;  però  che  sono  privati  di  Dio,  per 
grazia  che  la  guarda,  *  perché  hanno  fatto  contra 
la  sposa  sua,  dove  si  riposa  Dio  che  è  somma  for- 
tezza. Non  e'  inganni  dunque  verun  timore  servile: 
perocché  il  timore  servile  fu  quello  che  ebbe  Pilato, 
il  quale  per  paura  di  non  perdere  la  signoria  ucci- 
se Cristo  :  e  per  la  sua  ignoranzia  perde  lo  stato 
dell'  anima  e  del  corpo.  Ma  se  avesse  mandato  in- 
nanzi il  timore  di  Dio,  non  cadeva  in  tanto  incon- 
veniente. 

Adunque  io  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, fratelli  carissimi  e  figliuoli  della  santa  Chie- 
sa, che  sempre  stiate  fermi  e  perseveranti  in  quello 
che  avete  cominciato,  E  non  vi  muova  né  dimonio, 
né  creatura,  che  sono  peggio  che  di  moni.  Li  quali 
drittamente  hanno  preso  l' ufficio  loro  ;  '  che  non 
basta  il  male  loro,  ma  vanno  invitando  e  ritraendo 
coloro  che  non  vogliono  essere  e  sono  stati  figliuoli. 
Non  vi  muovete  per  veruno  timore  di  perder  la 
pace  e  lo  stato  vostro  né  per  minacce  che  questi 
dimoni  facessino  a  voi  ;  però  che  non  vi  bisogna  :  * 


*  Salmo.  E  Davide  è  detto  da  Dante  :  «  Oantor  dello  Spirito  santo.  » 
'  Dio  che  guarda,  o  castodisce  e  difende  la  sposa.  E   può   intendersi 

anco  della  città. 
'  De'  demoni. 

*  Temere.  Bisogna  sta  qui  per  conviene  :  bisogno  morale.  E  vedasi 
che  legati  papali,  segnatamente  i  francesi,  volessero  usurpare  il  paese 
delle  toscane  repubbliche.  E  facevano  peggio,  da  che  vi   seminavano  la 
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ma  confortatevi  con  un  dolce  e  santo  ringraziamen- 
to, ^  che  Dio  v'  ha  fatto  grazia  e  misericordia  :  pe- 
rocché non  sete  sciolti  dal  capo  e  da  colui  che  è 
forte  e  non  sete  legati  nel  membro  debile  e  putrido 
tagliato  dalla  sua  fortezza.  Guardate,  guardate  che 
questo  legame  voi  non  faceste.  Prima  eleggete  ogni 
pena  :  e  vada  sempre  innanzi  il  timore  dell'  '  offesa 
di  Dio,  oltr'  a  ogni  pena  ;  e  non  vi  bisognerà  poi 
temere. 

Ma  io  godo  ed  esulto  in  me  della  buona  for- 
tezza che  infin'a  qui  avete  avuta,  d'essere  stati 
forti  e  perseveranti  e  obbedienti  alla  santa  Chiesa, 
Ora  udendo  il  contrario,  mi  contristai  fortemente  : 
e  però  ci  venni  ^  da  parte  di  (tristo  crocifisso  per 
dire  a  voi  che  questo  non  dovete  fare  per  veruna 
cosa  che  sia,  E  sappiate  che  se  questo  faceste  per 
conservarvi  e  aver  pace,  voi  cadereste  nella  mag- 
gior guerra  e  ruina  che  avesse  mai  i'  anima  e  il 
corpo.  Or  non  cadete  dunque  in  tanta  ignoranzia  ; 
ma  siate  figliuoli  veri  e  perseveranti.  Voi  sapete 
bene  :  se  il  padre  ha  molti  figliuoli  e  solo  l'uno  ri- 
manga fedele  a  lui,  a  colui  darà  la  eredità.  Questo 
dico  che  se  solo  vi  rimanesse,  *  fermi  state  in  que- 


discordia.  Gregorio  smentì  quel  rumore,  forse  diffuso  da'  Fiorentini  per 
accrescere  la  parte  propria  ;  e  è  da  credeie  che  egli  quanto  a  sé,  non 
avesse  intenzioni  malvage.  Ma  la  necessità  d'  acquetare  tali  timori  dimo- 
stra che  i  suoi  ministri  avevano  dato  cagione  a  temere. 

•  Del  non  v'  essere  impacciati  in  discordie  ;  e  dello  stesso  non  teme- 
re i  mali,  che  spesso  la  paura  provoca  e  attrae. 

1  La  stampa:  e  V  . 

'  Il  Caffarini  attesta  vivere  al  tempo  suo  più  persone  in  Lucca  che 
del  soggiorno  di  lei  narravano  mirabili  cose. 

*  Torse  se  soli  vi,  o  forse  solo  voi.  Rimanesse  sta  per  rimaneste;  come 
altrove  dicesse  per  diceste:  che  abbiamo  mutato,  contenti  d' avvertirlo  una 
volta  :  tantopiii  che  non  è  cosa  certa  eh'  ella  dettasse  così,  e  può  essere 
modo  di  chi  scriveva  per  essa  o  di  chi  copiava.  Ma  qui  potrebbe  anco 
correggersi  :  un  solo  vi  rimanesse. 


LETTERE  Dt  SANTA  CATERINA         71 

sto  campo,  e  non  voliate  il  capo  addietro  :  che,  per 
la  grazia  di  Dio,  ancora  ce  n'  è  rimaso  un  altro. 
Ciò  sono  e'  Pisani  vostri  vicini  ;  che,  colà  dove  voi 
vogliate  star  ferrai  e  perseveranti,  mai  non  vi  ver- 
ranno meno,  ma  sempre  vi  aiuteranno  e  difende- 
ranno da  chi  vi  volesse  fare  ingiuria,  infino  alla 
morte.  Oimè,  dolcissimi  fratelli,  quale  sarà  quello 
dimonio  che  possa  impedire  questi  due  membri  che 
sono  legati  per  non  offendere  Iddio  nel  legame  della 
carità^  appoggiati  e  stretti  nel  corpo  suo  ?  Non 
veruno. 

Abbiamo  dunque  a  cercare  il  lume,  del  quale 
io  prego  la  somma  ed  eterna  Bontà  e  Verità  che 
n'  adempia  e  vesta  l' anima  vostra.  Perocché,  se 
questo  sarà  in  voi,  non  temo  che  facciate  il  con- 
trario di  quello  che  io  vi  prego  e  dico  da  parte  di 
Cristo,  cioè  di  fare  altro  per  lo  avvenire,  che  ab- 
biate fatto  per  lo  tempo  passato.  Non  dico  più.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


CLXIX.  —  A  Frate  Matteo  Tolomei  da  Siena 
dell'Ordine  de'  Predicatori  in  Roma,  ed  a 
Don  Niccolò  di  Francia  Monaco  di  Certo- 
sa e  Bel  riguardo. 

Forza  e  diletto  delle  battaglie  interiori  contro  le  illusioni  del  pensiero  e 
le  fiacche  delizie  del  mondo.  L'impazienza  e  il  consenso  al  male  sono 
i  colpi  che  atterrano  ;  ma  la  libertà  può,  se  vuole,  fra  la  tempesta  de' 
piti  laidi  pensieri  tenersi  alta  e  pura.  Lodi  eloquenti  delle  ben  com- 
battute battaglie.  Destano  1'  anima,  le  fanno  sentire  i  propri  difetti, 
e  umiliando,  la  sollevano  a  riconoscenza  amorosa  di  Dio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina,   serva  e    schiava  de'    servi  di  Gesù  Cristo, 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  vero  combattitore  in  questo  campo 
della  battaglia^  sicché  mai  non  volliate  il  capo  in- 
dietro per  veruna  cosa  che  sia  ;  ma,  come  cavalie- 
re virile,  stiate  a  ricevere  i  colpi  senza  timore  ser- 
vile :  perocché,  essendo  voi  armato,  i  colpi  non  vi 
potranno  nuocere.  Convienci  armare  coli' arme  dell* 
fortezza^  unita  coll'ardentissima  carità;  perocché, 
per  amore  del  sommo  e  eterno  Bene,  ci  doviamo 
disponere  a  portar  volontariamente  ogni  pena  e  fa- 
diga.  Questa  è  un'  arme  di  tanto  diletto  e  fortezza, 
che  né  dimonia  con  diverse  e  molte  tentazioni,  né 
le  creature  con  scherni  e  ingiurie  che  ci  tacessero, 
non  ci  possono  tollero  la  fortezza  né  il  diletto  che 
riceve  1'  anima  nella  dolcezza  della  carità.  Anco, 
r  anima  che  così  dolcemente  è  armata,  percuote 
loro:  perocché  le  dimonia,^  trovando  l'arme  della 
fortezza  nell'  anima,  nelle  battaglie  che  egli  le  dà, 
vede  che  con  allegrezza  le  riceve  per  odio  santo 
che  ha  di  sé  medesima,  e  per  desiderio  che  ha  di 
conformarsi  con  Cristo  crocilisso  e  portare  pene  e 
fadighe  per  lo  suo  amore.  E  vede  che  con  dilezione 
d'  amore  del  suo  Creatore  le  spregia,  cioè  che  con 
la  volontà  non  consente  a  veruna  illusione  sua.  Onde 
di  questa  fortezza  che  '1  dimonio  trova  e  vede  in 
queir  anima,  n'  ha  pena,  e  vedesene  rimanere  scon- 
fitto :  e  r  anima  si  rimane  piena  della  divina  Gra- 
zia, tutta  affocata  d'  amore,  e  inanimata  alia  batta- 
glia a  combattere  per  Cristo  crocilisso.  Sicché  vedete, 
carissimo  figliuolo,  che  con  la  fortezza  percuoterete 
loro.  E  dico  che  percuoterete  iì    mondo,  con    tutte 


'  Ha  a  dire,  il  demonio.  Questo  è  sbaglio  dello  scrivente,  nou  è  delle 
scorcondanze  usate  dall'  autrice,  che  sempre  hanno  una  ragione  di  senti- 
mento,  cioè  la  pih  vera  delle  ragioni,  (juando  il  sentimento  sia  retto. 
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le  sue  delizie,  e  le  creature  che  vi  volessero  per- 
seguitare in  qualunque  modo  si  fusse  ;  sostenendo 
con  la  dilezione  della  carità,  con  vera  e  santa  pa- 
zienzia.  E  con  la  pazienzia  e  con  la  carità  lor  git- 
terete  carboni  accesi  d'  amore  *  sopra  i  capi  loro  ; 
che  per  forza  d'  amore  si  placherà  l' ira  e  la  perse- 
cuzione loro.  Molto  ci  è  dunque  necessaria  que- 
st'  arme,  perocché  senz'  essa  non  potremo  resistere. 
La  battaglia  non  potiamo  noi  fuggire,  mentre  che 
siamo  nel  corpo  mortale,  in  qualunque  stato  la  per- 
sona si  sia  ;  e  ciascuno  le  porta  in  diversi  modi, 
secondo  che  piace  alla  bontà  di  Dio  di  darle.  Onde 
se  la  persona  non  è  armata,  riceve  il  colpo  della 
impazienzia,  e  riceve  il  colpo  del  diletto  di  consen- 
tire volontariamente  :  e  non  ripara  a  colpi  delle 
molte  battaglie  che  '1  dimenio  gli  dà.  E  così  ne  ri- 
mane morto,  rimanendo  nella  colpa  del  peccato 
mortale.  Ma  s'  egli  è  armato,  neuno  colpo  gli  può 
nuocere^  come  detto  è. 

E  se  voi  mi  diceste  :  «  Io  non  posso  avere  que- 
st'  arme  »  o  «  che  modo  posso  tenere  per  averla  ?  » 
io  vi  rispondo  che  non  è  alcuna  creatura  che  abbia 
in  se  ragione,  che  non  la  possa  avere,  se  egli  la 
vuole  mediante  la  divina  Grazia.  Perocché  la  colpa 
e  la  virtù  si  funno  con  la  volontà  :  che,  tanto  quanto 
la  volontà  dell'uomo  consente  al  peccato  o  adopera 
una  virtù  tanto  è  peccato  o  virtù.  Però  che  senza 
la  volontà  né  il  peccato  sarebbe  peccato,  né  la  virtù 
sarebbe  virtù  ;  però  che  1'  anima  non  riceverebbe 
colpa,  né  dall'  atto  del  peccato  né  d'  alcuna  ria  co- 
gitazione né  r  atto  della  virtù  darebbero  vita  di  Gra- 
zia air  anima,  se  la  volontà  non  consentisse  a  rice- 


'  Interpreta  cou  meute  evangelica  e  con  cuore  di  donna  questo    tra- 
alato,  eh'  altri  potrebbe  frauteudere. 
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verle  con  affetto  d'  amore  '.  E  questa  volontà  del- 
l' uomo  è  sì  forte,  che  né  dimonio,  ne  creatura,  né 
veruna  cosa  creata  la  può  muovere  '',  ne  fare  con- 
sentire né  a  peccato  né  a  virtù  più  che  voglia  '.  Que- 
sto ci  mostra  Paolo,  quando  disse  :  «  Né  fame  né 
sete  né  persecuzione  né  fuoco  né  coltello,  né  cose 
presenti  né  future,  né  angeli  né  dimonia  mi  parti- 
ranno dalla  carità  di  Dio,  se  io  non  vorrò  ».  In 
queste  parole  il  glorioso  Apostolo  ci  dimostra  quanta 
è  la  fortezza  della  volontà  che  Dio  ci  ha  data  per 
sua  misericordia.  Sicché  neuno  può  dire  :  «  Io  non 
posso,  »  né  avere  veruna  scusa  di  peccato.  Possono 
bene  venire  i  molti  e  laidi  pensieri  nel  cuore,  a' 
quali  neuno  può  resistere  che  non  vengano  :  ma  il 
venire  no)i  é  peccato  ;  ma  il  riceverli  con  la  vo- 
lontà é  peccato,  e  a  questo  si  può  resistere  di  non 
consentire. 

Poi,  dunque,  che  sì  grande  tesoro  aviamo,  che 
neuno  può  essere  vinto  se  egli  non  vuole  ;  non  é  da 
schifare  i  colpi,  ma  è  da  dilettarsi  di  star  sempre  in 
battaglia,  mentre  che  viviamo.  Chi  vedesse  quanto 
è  il  frutto  della  battaglia,  non  sarebbe  neuno  che 
con  desiderio  non  1'  aspettasse.  Chi  non  ha  battaglia 
non  ha  vittoria;  e  chi  non  ha  vittoria,  sì  è  confuso. 
Sapete  quanto  bene  ne  viene  per  la  battaglia  ?  l'uo- 
mo ha  materia,  nel  tempo  delle  grandi  battaglie,  di 
levarsi  dalla  negligenzia  e  d'  essere  più  sollicito  ad 
esercitare  il  tempo  suo,  e  di  no7i  stare  ozioso  ;  e 
singolarmente  all'esercizio  dell'orazione  santa,  nella 


'  Non  il  solo  consenso  è  che  fa  la  virtù,  ma  il   consentimento    affet- 
tuoso. 

'  Dante:  «  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  a' ammorza.  » 
'  Più  che  non  voglia,  qui    non    cadrebbe.    I    moderni    direbbero   pie 
di  quel  eh' ella  voglia.  Ma  anco  Dante  :  «  Non  esser  duro  più  ch'altri  ria 
Stato,  » 
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quale  orazione  umilmente  ricorre  a  Dio,  il  quale 
vede  che  è  sua  fortezza,  e  dimandagli  1'  adiutorio 
suo.  Ed  anco  ha  materia  di  cognoscere  la  debilezza 
e  fragilità  della  passione  sua  sensitiva  :  onde  per 
questo  concepe  uno  odio  verso  il  proprio  amore,  e 
con  vera  umilità  dispregia  sé  medesimo  e  tassi  ^  de- 
gno delle  pene  e  indegno  del  frutto  che  seguita  dopo 
le  pene.  E  anco  cognosce  la  bontà  di  Dio  in  sé,  ve- 
dendo che  la  buona  volontà,  la  quale  egli  ha  che 
non  consente,  1'  ha  da  Dio  ;  e  però  concepe  amore 
nella*  bontà  sua  con  uno  santo  ringraziamento  per- 
chè da  lui  si  cognosce  e  sente  '  conservato  nella 
buona  volontà.  Nelle  battaglie  veramente  s'  acqui- 
stano le  grandi  virtù,  perocché  ogni  virtù  riceve 
vita  dalla  carità,  e  la  carità  è  nutricata  dall'  umilila: 
e  come  già  abbiamo  detto  che  nel  tempo  delle  bat- 
taglie, r  anima  ha  materia  di  cognoscere  più  sé  me- 
desimo e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  dico  che  in  sé  co. 
gnosce  la  sua  fragilità,  e  però  s'  umilia  ;  e  nella 
buona  volontà,  la  quale  si  trova  conservata,  cogno- 
sce in  sé  la  bontà  di  Dio,  onde  viene  ad  amore  e 
carità. 

Adunque  bene  è  da  godere  nel  tempo  delle  bat- 
taglie, e  non  venire  mai  a  confusione.  Perocché  non 
potendoci  alcuna  volta  il  dimonio  ingannare  coli'  amo 
del  diletto  d'  esse  *,  ci  vuole  pigliare  con  1'  amo  della 
confusione,  volendoci  far  vedere  che  nel  tempo  delle 
battaglie  siamo  riprovati  da  Dio,  e  che  1'  orazione 
e  li  altri  santi  esercizii  non  ci  vogliano;  dicendo  nella 


'  Farsi  per  tenersi.  Nella  credenza  dell'uomo  è  un'attività  creatrice. 

'  Più  diretto  e  più  intenso  che  della. 

'  Si  conosce  per  riflessione  ;  ma,  eh'  è  il  meglio,  per  continua  dolce 
coscienza  si  sente. 

*  Bello,  il  diletto  delle  battaglie.  Virgilio  :  «  Prcedidce  decus  medio 
in  certamine.  —  ExsuUat  Amazon.  —  Fceminea  ezsuUant  lunatis  agmina 
feltit,  *> 
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mente  nostra:  «  Questo  che  tu  fai,  non  ti  vale.  Tu 
debbi  fare  la  tua  orazione  e  1'  altre  cose  col  cuore 
schietto  e  con  mente  quieta  e  non  con  tanti  di- 
sonesti e  variati  pensieri.  Meglio  t'  è  dunque  di 
lassare  stare  ».  E  tutto  questo  fa  il  dimonio  accioc- 
ché noi  gittiamo  a  terra  i  santi  esercizii  e  l'umile 
orazione,  la  quale  è  T  arme  con  che  noi  ci  difen- 
diamo, 0  vogliamo  dire  uno  legame  che  lega  e  for- 
tifica la  volontà  nostra  in  Dio  e  cresce  la  fortezza 
coir  ardentissima  carità,  con  la  quale  1'  anima  resi- 
ste a  i  colpi  come  detto  è.  E  però  il  dimonio  s'in- 
gegna con  questo  amo,  di  fare  che  noi  la  gittiamo 
a  terra  :  perocché,  perduto  questo  a  mano  a  mano  * 
potrebbe  avere  di  noi  quello  che  vuole.  Adunque 
mai  per  veruna  battaglia  doviamo  venire  a  confu- 
sione, né  lassare  alcuno  esercizio.  Eziandio  se  aves- 
simo peccato  attualmente,  a  confusione  di  mente  non 
si  debbe  venire,  perocché  doviamo  credere  che  su- 
bito che  r  uomo  si  ricognosce  *  e  ha  dolore  e  dispia- 
cimento della  colpa  commessa.  Dio  li  riceve  a  mi- 
sericordia. Ma  con  speranza  e  fede  viva  si  debba 
credere  in  verità  che  Dio  non  vi  porrà  maggiore 
peso  che  voi  potiate  portare  ;  perocché  tanto  ci  mo- 
lestano le  dimonia  quanto  Dio  lo  permette,  e  più  no. 
E  noi  dobbiamo  esser  certi  che  Dio  sa,  può  e  vuole  * 
liberarci,  quando  vederà  che  sia  el  tempo  che  fac- 
cia per  la  salute  nostra  di  tollerci  le  tentazioni  e 
ogni  altra  fadiga  ;  perocché  ciò  che  ci  dà  e  permette, 
il  fa  per  nostra  salute  e  per  accrescimento  di  per- 
fezione. 


'  Ben  presto,  e  via  via.  Cade  qui  il  doppio  senso. 

*  Per  pentirsi,  anche  Dante.  Il  rientrare  in  sé,  e  non  solo  sentire  il 
male  proprio,  ma  pensarlo  e  giudicarlo,  è  che  fa  il  pentimento. 

'  Piìi  volte  unisce  i  tre  verbi  :  triade  divina,  di  cui  1'  uomo  è  una 
imagiiie, 
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Or  con  questo  lume  della  fede  e  vera  speranza 
passerete  questo  e  ogni  altro  inganno  del  dimonio: 
con  profonda  umilità,  inchinando  il  capo  a  passare 
per  la  porta  stretta  ;  seguitando  la  dottrina  di  Cri- 
sto crocifisso^  acquisterete  il  dono  della  fortezza  e 
della  carità,  della  quale  abbiamo  detto  ch'è  1'  arme 
con  che  noi  ci  difendiamo.  Con  che  s'acquista  que- 
st'  arme  ?  col  lume  della  santissima  fede,  come  detto 
è.  Sicché  la  fede  con  ferma  speranza  e  con  la  ca- 
rità (che  altrimenti,  non  sarebbe  fede  viva)  ci  darà 
lume  in  cognoscere  la  nostra  fortezza,  Cristo  dolce 
Gesìi  e  la  debilezza  de'  nemici.  E  la  speranza  ci 
farà  certi  eh'  eli'  è  così  aspettando  che  ogni  colpa 
sarà  punita  e  ogni  fadiga  remunerata.  E  la  carità 
ci  fortifica  contra  ogni  avversario.  Dunque  su  a 
combattere,  carissimo  figliuolo  ;  ponendoci  dinanzi 
il  sangue  dell'  umile  e  immacolato  Agnello,  che  ci 
farà  essere  forti  e  inanimati  alla  battaglia.  In  altro 
modo  non  torneremo  alla  città  nostra  di  Gerusalem- 
me, cioè  vita  eterna,  con  la  vittoria.  E  però  vi  dissi 
eh'  io  desideravo  di  vedervi  vero  combattitore,  men- 
tre che  siamo  nel  campo  della  battaglia,  siccome 
cavaliere  virile  ;  e  così  vi  prego  che  facciate.  E 
sempre  con  la  verga  della  vera  obedienzia. 

0  carissimo  figliuolo,  parmi  che  lo  Sposo  eter- 
no voglia  che  voi  vi  gloriate  insieme  col  glorioso 
Paolo,  il  quale  si  gloria  nelle  molte  tribolazioni  :  e 
fra  r  altre,  del  grande  stimolo^  '  che  egli  ebbe,  poi- 
ché fu  preso  e  battuto  cotante  volte  da'  Giudei.  E 
voi  con  lui  insieme,  figliuolo  carissimo,  vi  gloriate, 
e  abbiatele  in  debita  reverenzia  ;  reputandovi  inde- 
gno del  frutto  e  degno  della  pena.  Ora  è  il  tempo 


'  «  Stimulus  carnis  mece.  »  Par  che  intenda  :  questa  era  la   sua  più 
orté  battaglia,  non  le  perseCTizioni  degli  uomini. 
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nostro  di  sostenere  per  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio.  Non  dubitate:  né  voglio  che  veniate  meno  sotto 
la  disciplina  dolce  di  Dio.  Confortatevi  ;  che  tosto 
verrà  1'  aurora.  Voi  chiamerete,  e  saravvi  risposto' 
in  verità.  Annegatevi,  annegatevi  nel  sangue  dolce 
di  Cristo  crocifisso,  dove  ogni  cosa  amara  diventa 
dolce,  e  ogni  grande  peso  leggiero.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio, 
Gesù  dolce,  Gesii  amore. 

Gridate  in  cella,  e  la  Verità  eterna  udirà  il 
grido  vostro.  Ed  io,  ignorante  e  misera  vostra  ma- 
dre, farò  il  simile  :  e  così  sarà  sovvenuto  a'  vostri 
bisogni.  Non  mancate  in  speranza  ;  che  a  voi  non 
mancherà  la  divina  Provvidenza,  ' 


CLXX.  —    A  Pietro  Marchese  del  Monte, 
Podestà  di  Siena. 

Al  magistrato  predica  continenza,  perchè  possa  con  più  autorità  eserci- 
tare giustizia  :  ma  condita  con  misericordia.  Queste  cose  cadono  op- 
portune al  prego  ch'ella  gli  fa  di  punire  un  incontinente  scandaloso, 
purché  gli  sia  salva  la  vita.  Figliuola  di  San  Domenico,  ma  nel  ma- 
schio animo,  di  cuore  donna. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi,  carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù, 
io  Catarina,  serva,  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, mi  vi  raccomando  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero  servo 


•  Al  vostro  pregare,  con  valido  aiuto.  Dante  :  «  Per  me  chiami  Là 
dove  agi'  innocenti  si  risponde.  » 

'  I  due  ultimi  capoversi  di  questa  lettera  è  a  solo  il  Frate  di  Siena. 
Tatto  il  resto  della  lettera  è  anco  al  Francese  Certosino.  Per  non  la 
ristampare  in  due  luoghi,  congiungiamo  nel  titolo,  come  fa  il  Gigli,  idus 
nomi. 
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e  cavaliere  di  Cristo,  combattendo  sempre  virilmen- 
te contra  i  vizii  e  peccati,  non  con  negligenzia, 
ma  con  vera  e  santa  sollecitudine;  sicché  venejido 
quel  punto  dolce  della  morte,  torniamo  con  la  vit- 
toria nella  città  vera  di  Gerusalem,  visione  di  pace, 
dove  noi  non  troveremo  la  carne  che  voglia  ribel- 
lare allo  spirito. 

Ma  attendete,  padre,  che,  a  volere  la  vita  du- 
rabile, ci  è  bisogno  di  lasciare  la  carne,  prima  che 
venga  la  morte,  e  che  la  carne  abbandoni  noi  ;  cioè 
lassare  gli  appetiti  e  i  desiderii,  e  i  sentimenti  *■ 
carnali.  Oimè  non  ve  ne  fate  invitare  a  lasciarli  ; 
perocché  non  ci  è  tempo.  E  non  è  ninna  cosa  che 
faccia  l'uomo  bestiale,  quanto  questo  perverso  vizio. 
E  grande  stoltizia  è  della  creatura,  che  si  tolle  tanta 
dignità,  e  per  tanto  trista  cosa  diventa  animale 
bruto,  ' 

Adunque  stirpiamo,  e  combattiamo  contra  que- 
sto vizio,  e  contra  ad  ogni  altro,  '  con  1'  odore  della 
santa  continenza  e  onestà  ;  *  con  lo  scudo  della  san- 
tissima croce  riparare  ai  colpi.  Sì  che  siate  vero 
giudice  e  signore  nello  stato  che  ^  Dio  v'  ha  posto  ; 

'  Siccome  desiderio  è  più  deliberato  che  appetito,  cosi  sentimento  pnò 
essere  più  che  desiderio  quando  diventi  abituale,  e  quindi  avere  demerito 
o  merito  viemaggiore. 

'  Salmo:  «  Homo  quum  in  Jionore  esset,  comparatus  est  jumentis  insi- 


'  Estirpiamolo  da  noi  ;  e  se  altri  ci  assale  di  tentazioni  e  d'esempi, 
combattiamo. 

*  Continenza  riguarda  noi  proprio,  onestà  gli  atti  nostri  verso  altri, 
e  1'  effetto  d'  essi  atti  in  loro.  Cosi  queste  due  voci  corrispondono  alle 
altre  due  ;  estirpiamo,  combattiamo.  Al  costrutto  manca  almeno  una  par- 
ticella :  e  era  lo  scudo.  Potrebbe  anco  intendersi,  combattiamo  contro  ogni 
altro  vizio  colla  continenza  e  onestà,,  perchè  queste  virtù  non  si  possono 
avere,  se  altre  non  le  accompagnino.  E  la  croce  allora  sarebbe  scudo  ai 
colpi,  non  solo  di  questo  vizio,  ma  di  tutti.  Questo  pare  comprovarsi  dal 
conoetto  seguente. 

'  In  che,  dove.  Petrarca  :  «  Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato,  Ohe 
l  serpente  tra,  i  fiori  e  V  arba  giace. 
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e  drittamente  rendiate  il  debito  al  povero,  e  al  ricco 
secondo  che  richiede  la  santa  Giustizia,  la  quale 
sempre  sia  condita  con  misericordia.  Non  dico 
più  qui. 

Manifestovi  un  caso  eh'  è  intervenuto  al  mona- 
sterio  di  Santo  Michele  Angelo  da  Vico.  Però  che 
un  giovane,  il  cui  nome  vi  dirà  la  lettera  che  l'ab- 
badessa  del  detto  monasterio  vi  manda,  il  quale, 
già  è  buon  tempo,  le  ha  stimolate,  e  a  tanto  è  ve- 
nuto, che  egli  vi  s'  entra  *  ad  ogni  ora  che  gli  piace, 
avendo  smurata  una  finestra  del  monasterio,  '  mi 
nacciando  quelle  che  non  vogliono  il  male,  di  met- 
ter fuoco  nel  monasterio  e  ardevele  dentro,  secondo 
che  esse  hanno  detto  a  me.  Per  la  qual  cosa  vi 
prego  e  costringo  che  voi  ci  poniate  quel  rimedio 
che  vi  pare,  e  più  convenevole  ;  si  che  si  ponga 
rimedio  a  tanta  abominazione.  Non  vorrei,  però, 
che  egli  perdesse  la  vita  :  '  ma  d'  ogni  altra  pena 
io  sarei  molto  consolata.  *  Non  dico  più  sopra  que- 
sta materia.  Lo  Spirito  Santo  v'  illumini  di  questo 
e  d'  ogni  altra  cosa.  Laudato  sia  Gesù. 


'  Dante  :  «  Dov'  io  entrami.  » 

'  Benertottine  a  un  miglio  da  Siena  ;  nel  comune  di  Vico.  Soppresso 
nel  1480  dal  Crtrdiuale  Francesco  Piccolomini  arcivescovo  di  Siena,  poi 
Pio  III  ;  mancatene  tutte  le  monacke:  e  di  quelle  rendite  fecersi  preben- 
de a  due  canonicati  di  nomina  de'  Piccolomini.  Potevasi  veramente  desti- 
nare a  piìi  caritatevole  uso  che  al  piatto  di  due  canonici  quel  che  serviva 
a  un  intero  convento  di  monache;  e  il  non  far  pendere  cotesto  piatto  dalle 
mani  del  Piccolomini  sarebbe  stata  la  prima  delle  carità. 

'  Come  a  tre  giovani,  per  avere  voluto  fare  forza  a  certe  monache  di 
Sant'  Emiliano  a  un  miglio  da  Siena,  fa  nel  1373  insegnata  dal  carnefice 
continenza. 

'  In  quel  rigore  di  tempi,  era  già  di  molto  impetrare  che  al  colpe- 
vole fosse  risparmiata  la  vita  :  maggiormente  che  le  erano  Benedettin  e, 
per  ordinario  d"  illustri  famiglie;  e  i  parenti,  almeno  taluni,  avranno  chia- 
mato sangue. 
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OLXXL  —  A  Niccolò  Soderini  di  Firenze  *. 

Consi'eli  di  provvido  affetto,  di  senno  civile,  esposti  con  facondia  copiosa. 
Vede  non  potere  le  lepnbbliclie  toscane  combattere  contro  la  doppia 
potestà,  delia  onale  tristi  prelati  abusavano  :  però  le  consiglia  accet- 
tare la  pace  profferta  dal  papa  che  aveva  disposizioni  migliori.  Ricono- 
sce i  torti  de'  Papali:  non  insiste  sui  torti  dell'altra  parte:  ma  con 
ragioni  religiose  raccomanda  insiema  la  generosità  e  la  prudenza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  flg-liuolo  e  fra- 
tello in  Cristo  Gesti,  io  Catarina  ',  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesti  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo, 
con  desiderio  di  vedervi  membro  legato,  e  unito  nel 
legame  della  vera  Carità,  sì  e  per  siffatto  modo  che 
participiate  di  questo  vero  amore  :  che  poi  che  sete 
fatto  capo  e  posto  in  signoria,  voi  siate  quel  mezzo 
che  aiutiate  a  legare  tutti  i  membri  de'  vostri  cit- 
tadini, sì  che  non  stiano  tanto  a  pericolo  e  danna- 
zione dell'  anima  e  del  corpo.  Sapete  che  il  membro 
che  è  tagliato  dal  capo  suo,  non  può  avere  in  sé 
vita,  perchè  non  è  legato  con  quello  ond'  egli  aveva 
la  vita;  così  vi  dico  che  fa  l'anima  che  è  partita 
dall'amore  e  dalla  carità  di  Dio;  cioè  di  quelli,  i 
quali,  non  seguitano  il  loro  Creatore,  ma  piii  tosto 
li  perseguitano  con  molte  ingiurie  e  peccati  mortali, 
i  quali  manifestamente  si  veggono  per  segni  e  modi  ', 
che  noi  vediamo  apparire  e  fare  tutto  dì  ;  e  voi  mi 
potete  intendere.  Or  chi  siamo  noi  miserabili  *,  mi- 
seri miserabili,  iniqui,  superbi,  che  noi  facciamo 
contra  il  capo  nostro  ?  Oimè,  oimè  !   La  superbia  e 


'  stato  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1371,  e  a  questo  tempo  uno  dei 
priori  dell'  Arti. 

'  Qui  Caterina  o  che,  scrivendo  a  un  Fiorentino,  non  volesse  tanto 
essere  di  Fontebranda  ;  o  che  il  Fiorentino  copiatore  della  lettera  correg- 
se. 

'  Non  solo  segni  che  appariscono,  ma  modi  del  fare,  e  fatti. 

'  Forse  il  primo  miserabili  e'  è  per  isbaglio. 


Lettere  di  S.  Caikkiha  -  Vol.  III. 


?>145 


82         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

la  grandezza  ^  nostra,  con  veder  cieco  *,  ci  mostra 
il  fiore  dello  Stato  e  delle  signorie  ;  e  non  vediamo 
il  vermine  che  è  entrato  sotto  a  questa  pianta  che 
ci  dà  il  Fiore,  che  rode  ;  e  tosto  verrebbe  meno,  se 
egli  non  si  argumenta  '.  Conviensi  dunque  argumen- 
tare  col  lume  della  ragione,  della  vera  umilità  *;  la 
quale  virtù,  coloro  che  la  posseggono,  sempre'sono 
esaltati  :  e  così  per  lo  contrario,  come  disse  Gesù 
Cristo^  sempre  i  superbi  sono  umiliati.  Questi  tali 
non  possono  aver  vita,  però  che  sono  membri  ta- 
gliati dal  dolce  legame  della  Cai'ità. 

Or  che  peggio  potiamo  avere  che  esser  privati 
di  Dio  ?  Bene  "  potremo  avere  assai  legame  ;  e,  fatta 
lega,  legati  con  molte  città  e  creature  ;  che  se  non 
e'  è  il  legame  e  1'  adiutorio  di  Dio,  non  ci  varrà 
nulla.  Sapete  che  in  vano  s'  affadiga  colui  che  guar- 
da la  città  se  Dio  non  la  guarda  ».  Che  faremo,  di- 
savventurati a  noi  ciechi  e  ostinati  ne'  difetti  nostri; 
poiché  Dio  è  colui  che  guarda  e  conserva  la  città  e 
tutto  r  universo  ;  e  io  ''  mi  sono  ribellato  da  lui, 
eh'  è  Colui  che  è?  E  se  io  dicessi  :  «  Io  non  fo  cen- 
tra lui  ;  »  —  dico  che  tu  fai  centra  lui  quando  fai 
contra  il  Vicario  suo,  la  cui  '  vece  tiene.  Vedi  che 


'  Qui  sta  per  grandigia. 

*  Contrapposto  efficace.  Così  diciamo  :  calori  a  freddo. 

'  Se  egli  s'  intenda  del  fiore,  sarebbe  forse  da  leggere  augumenta,  si 
aumenta,  si  fa  crescere  a  vita  sana.  Ma  egli  potrebbe  recarsi  (come  qui 
«noie  spesso)  al  sottinteso  uomo  o  simile  ;  e  allora  argomentarsi  sarebbe 
ingegnarsi  di  rimediare. 

*  L'  mniltà  è  parte  viva  dell'  usa  della  vera  ragione.  E  forse  ella  le- 
gava tutte  insieme  le  parole,  lume  della  ragione  dell'  umiltà. 

'  Modo  di  concessione,  che  ora  posponesi  :  potremo  bene.  Lega  in- 
tende di  Firenze  con  Milano  nel  75,  e  con  le  città  ribellanti  al  ponte- 
fice. Per  città  intende  forse  le  repubbliche,  per  creature  Bernabò  e  cose 
simili. 

'  Dal  salmo. 

'  Dice  io,  come  s'  ella  fosse  la  ribellione,  o  fosse  Bernabò. 

'  Che  ne  tiene  la  vece. 
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tu  sei  tante*  indebilito  per  questa  ribellione  fatta,  che 
quasi  non  ci  hai  forza  veruna,  perchè  siamo  privati 
della  nostra  fortezza.  Oimè  fratello  e  figliuolo  caris- 
simo, aprite  1'  occhio  a  ragguardare  tanto  pericolo, 
e  tanta  dannazione  d'anima  e  di  corpo.  Pregovi  che 
non  aspettiate  la  rovina  *  del  vizio  del  divino  giu- 
dicio.  Perocché  il  vermine  potrebbe  tanto  crescere, 
che  il  fiore  darebbe  a  terra.  L'  odore  di  questo  fiore 
già  è  mortificato  ^,  perchè  siamo  stati  ribelli  a  Cri- 
sto. Sapete  che  1'  odore  della  grazia  non  può  stare 
in  colui  che  sta  contra  al  suo  Creatore. 

Ma  il  rimedio  ci  è,  se  il  vorremo  pigliare  ;  e  di 
questo  vi  prego  quanto  so  e  posso  in  Cristo  dolce 
Gesti,  che  il  pigliate  e  gli  altri  cittadini.  E  fatene 
ciò  che  potete  dalla  parte  vostra.  Umiliatevi  e  pa- 
cificate i  cuori  e  le  menti  vostre  :  perocché  per  la 
porta  bassa  non  si  può  tenere  '  col  capo  alto,  però 
che  noi  ce  lo  romperemmo.  Egli  ci  conviene  passare 
per  la  porta  di  Cristo  Crocifisso,  che  si  umiliò  a  noi 
stolti  e  con  poco  cognoscimento.  E  se  voi  vi  umi- 
lierete,  domanderete  con  pace  e  mansuetudine  la 
pace  al  vostro  capo  Cristo  in  terra.  Vogliate  *  dimo- 


'  Giudicata  da  Dio.  Ossivvero  :  il  giudizio  che  cadrà  sopra  voi  con  ro- 
Tìna.  Dante  :  «  Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è  severa,  Ohe  eotai  colpi,  per 
vendetta  (pena),  croscia  !  » 

'  Bello  il  mortificarsi  dell'odore,  sì  perchè  nell'odore  è  l'aura  della 
parte  piti  vitale  de' corpi,  e  quello  spirito  dell'essenza  loro  annunzia  o  la 
freschezza  dello  svolgersi  o  la  dissoluzione  ohe  invade  ;  sì  perchè  la  pa- 
rola stessa  risveglia  l' imagine  dell'  ammorzarsi,  e  1'  odore  è  quasi  la  luce 
del  senso  che  non  senza  ragione  è  posto  tra  1'  occhio  e  il  palato  ;  e  sì 
perchè  nell'  uso  delle  lingue  all'  imagine  dell'  odore  corrisponde  la  fame 
eh'  altri  spande  di  sé,  e  questa  è  mortificata  dalle  azioni,  non  solo  troppo 
fiacche,  ma'  altresì  vive  troppo. 

'  Altrove  assoluto  tenere  per  la  strada,  che  ora  dicesi  da.  Però  non 
correggo  il  capo  alto. 

*  Forse  aggiungendo  un  e  a  vogliate,  e  facendo  tutto  nn  costrutto, 
sta  meglio. 
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Strare  che  siate  figliuoli,  membri  legati  e  non  ta- 
gliati :  troverete  misericordia  e  benignità,  e  esalta- 
zione neir  anima  e  nel  corpo.  Sapete  che  la  neces- 
sità ci  debbe  strignere  a  farlo,  se  non  ci  strignesse 
r  amore.  Non  può  stare  il  fanciullo  senza  1'  adiu- 
torio  del  padre  ;  però  che  non  ha  in  sé  virtìi,  né 
potenzia  veruna  per  se  ;  ma  ciò  eh'  egli  ha,  ha  da 
Dio.  Conviengli,  dunque,  stare  in  amore  del  padre  : 
che  se  egli  sta  in  odio  e  in  rancore  1'  adiutorio  suo 
gli  verrà  meno  ;  e  venendogli  meno  1'  adiutorio  con- 
viene che  venga  meno  egli.  Adunque  con  soUicitu- 
dine  d'  andare  a  dimandare  1'  adiutorio  del  Padre, 
cioè  di  Dio,  conviencelo  addimandare  ed  avere  dal 
Vicario  suo  ;  però  che  Dio  gli  ha  dato  nelle  mani 
le  sue  chiavi  del  cielo,  e  a  questo  portinaio  ^  ci 
conviene  far  capo.  Perocché  quello  che  egli  fa  è 
fatto  ;  e  quello  che  non  fa  non  è  fatto  ;  sì  come 
disse  Cristo  a  santo  Pietro  :  Cui  tu  legherai  in  ter- 
ra, sarà  legato  in  cielo  ;  e  cui  tu  scioglierai  in  terra, 
sarà  sciolto  in  cielo.  Poi,  dunque,  che  gli  é  tanto 
forte  questo  Vicario,  e  di  tanta  virtii  e  potenzia, 
che  serra  ed  apre  la  porta  di  vita  eterna  ;  noi  mem- 
bri putridi,  figliuoli  ribelli  al  padre^  saremo  sì 
stolti,  che  facciamo  contra  a  lui  ?  Ben  vediamo  che 
senza  lui  non  potiamo  fare.  Se  tu  se'  contra  alla 
Chiesa  santa,  come  potrai  partecipare  il  sangue  del 
figliuolo  di  Dio  ?  che  la  Chiesa  non  è  altro,  che  esso 
Cristo  *  ?  Egli  è  colui  che  ci  dona  e  ministra   i  sa- 


'  Cortese  portinaio  chiama  Dante  1'  angelo  delle  chiavi,  che  dice:  «  Ba 
Pier  le  tengo.  »  Un  aitr'  angelo  è  galeotto.  Qnesto  è  pih  che  1'  agnello 
arrostito: 

•  Dice  esso  Cristo  di  voler  essere  una  cosa  co'  suoi.  L'umanità  diluì 
congiuDge  ad  esso  la  nostra.  Altrove  assai  bene  Caterina  dimostra  discer- 
n»re  dalla  spirituale  la  potestà  temporale,  consigliando  a  deporre  questa 
per  mantenere  l'onore  di  quella  ;  ma  qui  ragionando  a  appassionati  par- 
teggianti,  e  che  per  motivo  contrario  confondevano  le  due  cose,    non   ri- 
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cramenti,  i  quali  sacramenti  ci  danno  vita,  per  la 
vita  che  hanno  ricevuta  ^  dal  sangue  ci  fussi  dato, 
né  virtù  né  altro  erano  sufficienti  a  darci  vita  eterna. 
Come  adunque  siamo  tanto  arditi  che  noi  spregiamo 
questo  sangue  ? 

E  se  dicessi  :  «  Io  non  spregio  il  sangue,  »  — 
dico  che  non  è  vero.  Che  chi  spregia  questo  dolce 
Vicario,  spregia  il  sangue;  che  chi  fa  centra  1'  uno, 
fa  centra  1'  altro,  però  eh'  essi  sono  legati  insieme. 
Come  mi  dirai  tu  che  se  tu  offendi  uno  corpo,  che 
tu  non  offenda  il  sangue  che  è  nel  corpo?  Non  sai 
tu,  che  tiene  ^  in  sé  il  sangue  di  Cristo  ?  Intendi 
che  avviene  come  del  figliuolo  e  del  padre  ;  che  se 
offendesse  il  padre  il  figliuolo,  che  il  figliuolo  abbia 
mai  ragione  sopra  di  lui  ?  ^  0  non  può  mai  offen- 
derlo (né  debbe  *  offendere)  che  non  sia  in  perico- 
lo di  morte,  e  in  stato  di  dannazione.  Egli  è  sem- 
pre debitore  a  lui,  per  T  essere  che  gli  ha  dato  :  e 
non  pregò  mai  il  figliuolo  il  padre,  che  gli  desse 
aella  sustanzia  della  carne  sua  ;  nondimeno  il  pa- 
dre, mosso  per  1'  amore  eh'  egli  ha  al  figliuolo  pri- 


putando  lo  spirituale  per  1'  abuso  che  i  preti  facevano  del  temporale,  e 
confondendo  i  prelati,  governanti  tristi,  col  papa  lontano  migliore  di  loro; 
si  ferma  sopra  1'  autorità  sacerdotale,  siccome  quella  che,  tanto  pih  po- 
tente allora  d'  adesso  nelle  coscienze  degli  uomini  (e  tuttavia  la  vediamo 
non  impotente),  minacciava  di  nuocere,  anco  nello  stato  civile,  alla  repub- 
blica fiorentina.  E  però  si  raccomanda  che  pieghino  per  necessità,  se  non 
per  amore. 

*  Poetico  e  teologico  insieme  :  ne'  sacramenti  stesai  vedere  una  vita. 
Essi  la  ricevono  dal  sangue,  e  la  comunicano  alle  anime,  ed  anco  alla 
vita  corporea  nostra. 

*  La  Chiesa. 

'  Pongo  r  interrogazione  ;  ma  può  stare  anco  senza,  spiegando  :  in 
tendi  che,  se  il  figliuolo  offende  il  padre,  mai  può  avere  ragione  contro  di 
lui  (sottinteso  non)  ma  sarebbe  contorto. 

*  Può  essergli  scusato  il  contrastare  alla  potestà  ecclesiastica  in  quan- 
to non  riguarda  1'  essenza  d'  essa  potestà,  ma  la  persona  che  abusa  di 
quella  :  offendere  la  potestà,  non  è  mai  dovere,  anzi  allenta  il  vincolo  dei 
doveri. 
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ma  eh'  egli  abbia  1'  essere,  g'iiel  dà.  *  Oh  quanto 
maggiormente  noi  ignoranti  ingrati  sconoscenti  fi- 
gliuoli possiamo  patire  *  di  offendere  il  nostro  vero 
Padre  !  Conciossiacosaché  ci  abbia  amati  senza  es- 
sere amato  ;  perocché  ^  per  amore  ci  creò  e  anco  ci 
ricreò  a  Grazia  nel  sangue  suo,  dando  la  vita  con 
tanto  fuoco  d' amore^  che,  ripensandolo,  la  creatura 
patirebbe  innanzi  fame  e  sete  e  ogni  necessità  in- 
sino  alla  morte,  prima  che  ribellasse  e  facesse  cen- 
tra al  Vicario  suo  ;  per  lo  quale  ci  portò  il  frutto 
del  sangue  di  Cristo  ;  e  tutto  ci  ha  dato  per  grazia, 
e  non  per  debito. 

Oh  non  più,  iratelli  miei  !  Non  pili  dormite  in 
tanto  poco  lume  e  cognoscimento.  Traiamo  il  ver- 
mine della  superbia  e  dell'  amore  proprio  di  noi 
medesimi,  *  e  uccidiamlo  col  coltello  dell'  odio  e 
dell'  amore,  coli'  amore  di  Dio  e  riverenzia  della 
santa  Chiesa,  con  odio  e  dispiacimento  del  peccato 
e  del  difetto  commesso  centra  Dio  e  centra  lei.  Al- 
lora arete  fatto  uno  innesto,  piantati  e  innestati 
nell'albero  della  vita:  torravvi  la  morte,  e  rende- 
ravvi  la  vita.  Privati  sarete  della  debilezza  ;  che 
già  abbiamo  detto  che  sete  fatti  debili,  perchè  sia- 
mo privati  di  Dio,  che  è  nostra  fortezza,  per  la  in- 
giuria che  facciamo  alla  sposa  sua.  Adunque  facen- 
do questa  unione,  con  odio  e  dispiacimento  della 
divisione  avuta,  sarete  tatti  forti  nelle  grazie  spiri- 

'  Non  ad  altro  che  a  cooperare  all'  opera  della  creazione,  a  dare  alla 
società  religiosa  e  civile  nuove  anime  degne  d'applicarla,  1'  atto  della  ge- 
nerazione dovrebbe  essere  consacrato. 

'  O  manca  ;  o  è  da  intendere,  con  iscorcio  non  chiaro  e  non  regolare; 
con  quanto  maggiore  colpa  possiamo  noi  patire  !  O  quanto  maggiormente 
possiam,o  noi  non  patire. 

'  La  stampa  che  però  che. 

'  Non  solo  la  superbia  delle  grandezze  politiche  nuoce,  ma  anco  quel- 
r  amor  proprio  che  si  vela  di  zelo  patrio  mette  innanzi  gì'  interessi  dello 
Stato,  il  bene  pubblico,  la  salute  pubblica,  l' ordine. 
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tuali,  le  quali  doviamo  partecipare,  volendo  la  vita 
della  grazia  ;  e  nelle  temporali,  sì  e  per  siffatto 
modo,  che  neuno  v'  offenderà. 

Meglio  vi  è  dunque  di  stare  in  pace  e  in  unio- 
ne, eziandio  non  tanto  col  capo  vostro,  ma  con  tutte 
le  creature.  Però  che  noi  non  siamo  Giudei  né  Sa- 
racini,  ma  Cristiani,  bagnati  e  ricomperati  nel  san- 
gue di  Cristo.  Stolti  noi,  che  ci  andiamo  ravvollen- 
do  '  per  appetito  di  grandezza  ;  e  per  timore  di  non 
perdere  stato  pigliamo  e  facciamo  1'  officio  delle  di- 
monia,  andando  invitando  l' altre  creature  a  fare 
quello  male  medesimo  che  fate  voi.  Così  fecero  le 
dimonia  :  che  quand'  essi  erano  angioli,  quelli  che 
caddero,  si  legaro  insieme,  e  ribellaro  a  Dio  ;  e  vo- 
lendo essere  alti,  diventarono  bassi.  Non  voglio,  e 
così  vi  prego,  che  voi  non  facciate  il  simile  ;  vo- 
lendo fare  contra  la  sposa  di  Cristo,  v'  andiate  le- 
gando insieme.  Facendo  così,  quando  credeste  d'es- 
ser legati  e  inalzati,  e  voi  sareste  più  sciolti  e  ab- 
bassati che  mai.  Non  più  così,  fratelli  carissimi. 
Ma  legatevi  nel  legame  dell'  ardentissima  carità  ;  e 
dimandate  di  tornare  a  pace  ed  unione  col  capo 
vostro^  acciò  che  non  siate  membri  tagliati.  Voi 
avete  un  padre  tanto  benigno  che_,  volendo  tornare 
all'  ammenda  *  non  tanto  che  egli  vi  perdoni,  ma 
egli  v'  invita  a  pace,  nonostante  la  ingiuria  che  ha 
ricevuta    da  voi  ;    benché  forse    non  vi   pare    aver 


'  Kel  ravvolgersi  è  il  voltarsi  per  mutamenti  frequenti  (come  Dante 
assomiglia  Firenze  all'  inferma,  Ohe  con  dar  volta  suo  dolore  scherma)  ; 
ed  è  lo  sconvolgersi  nelle  rivoluzioni  ;  ed  è  1'  avvolgersi  negl'  intrighi 
insidiatori,  Insidiosi  a  sé  stessi  ;  ed  è  finalmente  il  perdere  tempo  e 
spazio,  girando  sopra  di  sé,  senza  procedere  innanzi,  stanchi  del  non 
fare  nulla. 

*  La  stampa  alla  menda. 
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fatta  ingiuria,  ma  ricevuta.  *  Se  questo  è,  è  per  poco 
lume  eh'  è  in  voi.  E  questo  è  il  gran  pericolo,  e  la 
cagione  che  1'  uomo  non  si  corregge  ne  torna  al- 
l' ammenda,  perchè  non  vede  la  colpa  sua  ;  non 
vedendola,  non  la  grava  per  odio  e  dispiacimento. 
Adunque  ci  conviene  vedere,  acciocché  coguosciamo 
i  difetti  nostri,  sì  che,  cognoscendoli,  li  correggia- 
mo. Noi  non  dobbiamo  amare  i  vizii  che  noi  ve- 
dessimo nelle  creature  ;  ma  dobbiamo  amare  ed 
avere  in  reverenzia  la  creatura,  e  l'autorità  che  Dio 
ha  posta  ne'  ministri  suoi  ;  e  de'  peccati  loro,  las- 
sargli punire  e  gastigare  ^  a  Dio  ;  però  che  egli  è 
quello  sommo  giudice  che  drittamente  dà  e'  giudici 
suoi,  e  a  ognuno  rende  il  debito  suo  giustamente, 
secondo  che  ha  meritato,  e  con  drittura.  '  Troppo 
sarebbe  sconvenevole,  che  volessimo  giudicare  noi, 
che  Siam  caduti  in  quello  medesimo  bando.  Prego- 
vi  dunque,  che  non  vi  lassiate  più  guidare  a  tanta 
simplicità  ;  *  ma  con  cuore  virile  e  virtuoso  vi  le- 
gate col  vostro  capo  :  sicché,  venendo  il  punto  della 
morte,  dove  l' uomo  non  si  può  scusare,  noi  possia- 
mo participare  e  ricevere  il  frutto  del  sangue  di 
Cristo. 


'  Il  legato  di  Bologna  negò  alla  carestia  di  ITirenze  i  viveri,  nel  suo 
paese  abbondanti.  Egli  ed  altri  erano  sospettati  a  ragione  dell'  avere 
sommosse  ribellioni  contro  la  repubblica,  prima  che  questa  contro  il  pon- 
tefice ;  e  dell'  avere  licenziato,  tra  gli  altri  1'  Aguto  avventuriere,  che  ai 
danni  di  Toscana  incorresse.  Quel  che  si  fa,  è  reso  ;  o  il  sabato,  o  dopo 
mesi  e  secoli. 

^Punire,  che  siano  impotenti  a  nuocere;  gastigare,  che  siano  mi- 
gliori. Ella  non  nega  i  peccati  de'  preti. 

"  Per  giustizia.  Dante. 

'  Così  chiama  1'  astuzia  di  certe  leghe,  a  cui  troppo  i  politici  credo- 
no. E  anco  1'  ardire  imprevidente,  e  l' indignazione  sebbene  giusta,  con- 
tro il  male,  che  può  dalla  vendetta  esser  tatto  peggiore,  può  trarre  a  far 
male  noi.  Dice  quindi  atto  virtuoso  e  virile  il  cedere  con  prudenza  ge- 
nerosa. 


LÈTTERE  DI  SANTA  CATERINA         89 

Presovi,  Niccolò,  per  quello  amore  ineffabile 
col  quale  Dio  v'  ha  creato  e  ricomperato  sì  dolce- 
mente, che  voi  vi  studiate  giusta  al  vostro  potere 
(che  senza  misterio  *  grande  Dio  v'  ha  posto  costì), 
di  fare  che  la  pace  e  1'  unione  tra  voi  e  la  santa 
Chiesa  si  faccia,  acciò  che  non  siate  pericolati  voi, 
e  tutta  la  Toscana.  ^  Non  mi  pare  che  la  guerra  sia 
sì  dolce  cosa,  che  tanto  la  dovessimo  seguitare,  po- 
tendola levare.  Or  ècci  più  dolce  cosa  che  la  pace? 
Certo  no.  Questo  fu  quel  dolce  testamento  e  lezione 
che  Gesù  Cristo  lassò  a'  discepoli  saoi.  Così  disse 
egli  :  «  Voi  non  sarete  cognosciuti  che  siate  miei 
discepoli  per  fare  miracoli,  né  per  sapere  le  cose 
future,  né  per  mostrare  grande  santità  in  atti  di 
fuore  ;  ma  se  averete  carità  e  pace  ed  amore  insie- 
me. »  Voglio  adunque  che  pigliate  1'  officio  degli 
angeli,  che  sono  mezzo,  ingegnandosi  di  pacificarci 
con  Dio.  Fatene  ciò  che  potete  :  e  non  mirate  per 
veruna  cosa  né  per  piacere  né  per  dispiacere;  atten- 
dete solo  all'onore  di  Dio  e  alla  salute  vostra.  Ezian- 
dio se  la  vita  non  dovesse  andare,  non  vi  ritragga 
mai  di  dire  la  verità,  senza  veruno  timore  che  il 
dimonio  o  le  creature  vi  volessino  fare,  o  mettere.  '^ 
Ma  ponetevi  per  scudo,  e  difesa  il  timore  di  Dio, 
vedendo  che  1'  occhio  suo  è  sopra  di  noi,  e  ragguar- 
da  sempre  la   intenzione    e    la  volontà    dell'uomo. 


'  Ogui  fine  della  Piovvidenza  è  mistero.  Quanta  lode,  e  clie  atfettuo- 
sa,  in  questa  parentesi  ! 

*  Vede  nella  guerra  il  pericolo  non  di  sola  una  città,  ma  e  della  sua 
Siena  e  della  Toscana  tutta.  Kon  teme  tanto  le  sconfitte,  da  ultimo 
inevitabili  combattendosi  contro  clii  aveva,  insieme  colle  armi  terrene, 
quelle  che  espugnano  le  coscienze;  teme  gli  odii  civili  e  immorali  di- 
sordini, che  dissolvono  gii  Stati,  e  annodano  vincoli  di  lunghissima  schia- 
vitù. 

'  Fare  nell'atto  con  pericoli  presenti;  mettere  abitualmente  con  lon- 
tane minacce,  e  co'  consigli  d'  una  prudenza  paurosa  e  frodolenta. 
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come  el'i'è  drizzata  a  lui.  Facendo  così,  adempirete 
il  desiderio  mio  in  voi  ;  siccome  io  vi  dissi  che  io 
desideravo  che  faste  membro  unito  e  legato  nel  le- 
game della  carità  ;  e  non  tanto  in  voi,  ma  cagione 
di  legar  tutti  gli  altri.  Fate  lor  vedere,  quanto  po- 
tete, nel  pericolo  e  malo  stato  che  sono  :  che  io  vi 
prometto  '■  che,  se  voi  non  vi  argomentate  in  rice- 
vere la  pace,  e  dimandarla  benignamente,  voi  cade- 
rete  nella  maggior  ruina  che  cadeste  mai.  Temo  che 
non  si  potesse  quella  parola  dire^  che  Cristo  disse, 
quando  andava  all'  obrobriosa  morte  della  croce  per 
voi  *  miserabili  cognoscenti  di  tanto  beneficio,  quan- 
do si  volse  dicendo  :  «  Figliuole  di  Gerusalemme, 
non  piangete  sopra  me,  ma  sopra  voi,  e  sopra  gli 
figliuoli  vostri.  »  E  lo  dì  della  domenica  dell'oliva, 
quando  scendeva  dal  monte,  disse  :  «  Gerusalem, 
Gerusalem,  tu  godi,  però  eh'  egli  è  oggi  il  dì  tuo  ; 
ma  tempo  verrà  che  tu  piangerai.  »  Or  non  voglia- 
te, per  amore  di  Dio,  aspettare  questo  tempo  ;  ma 
ponete  in  voi  la  vera  letizia,  cioè  della  pace  e  della 
unione.  A  questo  modo  sarete  veri  figliuoli,  parti- 
ciperete  ed  arete  la  eredità  del  Padre  eterno. 

Non  dico  pili.  Però  che  tanta  è  la  pena  e  il 
duolo  che  io  ne  porto  per  lo  danno  dell'anime  e  dei 
corpi  vostri,  che,  acciò  che  questo  non  fosse,  io  so- 
sterrei con  grande  desiderio  di  dare  mille  volte  la 
vita,  se  tanto  potessi.  Prego  la  divina  Provvidenzia 
che  a  voi,  figliuolo,  e  a  tutti  gli  altri,  dia  lume  e 
eognoscimento^  e  timore  ed  amore  santo  di  Dio  ;  e 
che  vi  tolla  ogni  tenebra  e  amor  proprio,  e  timore 
servile,  che  è  quella  cagione  onde  viene  e  procede 
ogni  male. 


*  Promettere  è  proprio  anco  di  male:  mitto.  Cosi  sperare  per  temere. 
'  Credo  di  certo  abbia  a  leggere  noi. 
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Mando  a  voi  il  portatore  di  questa  lettera,  pre- 
dicatore unguanno  '  costà  dell'Ordine  de'  Minori,' 
vero  e  buono  servo  di  Dio,  il  quale  v'  aitarà  a  con- 
sigliare e  dirizzare  nella  via  della  v^erità,  e  in  tutte 
quelle  co:e  che  avete  a  fare  per  voi  medesimi  '  in 
particolare,  e  per  tutta  la  città  in  comune.  Preso- 
vi che  pigliate  e  atteniate  *  a'  consigli  suoi  ;  e  non 
sia  veruna  cosa  sì  segreta  né  occulta  nella  mente 
vostra,  che  voi  non  la  partecipiate  '  e  manifestiate 
a  lui.  Spero  per  la  divina  grazia,  che  per  amore  e 
per  aftetto  eh'  egli  ha  alla  salute  vostra  e  d'  ogni 
creatura,  che  riceverà  lume  da  Dio,  sì  che  dritta- 
mente vi  consiglierà.  Di  costui  fate  ragione  che  sia 
un  altro  io.  Benedicete  e  confortate  Monna  Costan- 
za, '  e  tutta  la  famiglia.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesti  amore. 


•  PiCi  che  iiguanno,  rende  hunc  annum. 

*  La  stampa  de'  Predicatori  minori  :  ma  il  Burlamacchi  ben  nota  che 
non  può  stare.  Copiando,  si  sarà  ripetuta  per  isbaglio  la  parola. 

'  Forse  medesimo.  Se  non  intendesse  gli  altri  priori,  o  la  famiglia 
Sederini,  o  altri  che  il  portatore  avrebbe  indicati. 

'  Può  stare  senza  il  vi.  Pigliare  è  il  primo  accogliere.  Attenersi  è  pifi. 

'  Segreto  corrisponde  a  partecipare  ;  a  manifestare,  occulto,  che  è  pih. 
Manda  un  frate  francescano,  Ordine  popolare:  e  i  frati  ae  la  intendevano 
con  le  repubbliche  meglio  de'  preti.  ' 

'  Moglie  di  Niccolò. 


92  LETTERE    DI    SAiitA   CATERINA 

CLXXII.    —    A    Frate    NìggoIò    de'  Frati   di 
Monteoliveto    nel  Monasterio    di   Fiorenza. 

Scritta  sotto  il  tempo  di  Pasqua.  E  dalla  liberazione  de'  Padri  aspet- 
lanti  liei  Limbo  induce  con  quiinto  atfetto  dovremmo  noi  desiderare 
la  libertà  che  ci  viene  da  Cristo.  Prutti  di  vita  :  pazienza    d'  amore. 

Al  nome  eli  G-esù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  in  Cri- 
sto Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Dio,  scrivo,  e  raccomandomivi  nel  prezioso  sangue 
del  Figliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  levato 
il  cuore,  r  affetto  e  il  desiderio  ^  vostro  a  questo 
dolce  capo,  Cristo  Gesù,  con  quella  brigata  tratti  * 
dal  Limbo,  che  lungo  tempo  in  grandissima  tenebra 
avevano  aspettata  la  redenzione  loro.  Leviamo  su 
dunque  i  cuori  a  lui,  e  ragguardiamo  1'  aftettuo^o  e 
consumato  amore,  il  quale  Dio  ha  dimostrato  in 
tutte  le  sue  operazioni  all'  uomo  ;  poi  ragguardiamo 
il  dolce  desiderio  che  ebbero  quelli  santi  e  venera- 
bili Padri^  solamente  aspettando  1'  avvenimento  del 
Figliuolo  di  Dio.  Confondasi  dunque,  e  spengasi  in 
noi  la  nostra  ignoranzia  e  freddezza  e  negligenzia; 
noi,  dico,  che  abbiamo  gustato  e  veduto  e  sentito 
il  fuoco  della  divina  Carità.  Oh  che  ammirabile  cosa 
è  questa  !  Che  solo  del  pensiero  godevano  ;  e  ora 
vediamo  Dio  innestato  nella  carne  nostra,  e  fatto 
una  cosa  coli'  uomo  ;  e  non  ci  risentiamo.  Oh  dolce 
e  vero  innesto  !  Perocché  1'  uomo  infruttifero,  che 
non  participava  1'  acqua  della  grazia,  hai  fatto  frut- 


'  il  cuore  è  qui  la  volontà  ;  Vajjetto,  la  disposizione  abituale  di  quel- 
la ;  il  desiderio,  la  attuale  e  piii  viva. 

2  Concordanza  logica;  come  in  Dante,  appunto  del  Limbo:  «  Gente 
di  molto  valore  Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi.  »  —  E  poi  «  Ci 
vidi  venire  un  Possente....  Trasseci  V  ombra  del  primo  parente.,..  Ed  altri 
molti,  e  fécegli  ieati,  » 
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tiferò,  purché  elli  distenda  l'ale»  del  santo  deside- 
rio, e  appongasi  ^  in  su  1'  arbore  della  santissima 
croce,  dove  egli  troverà  questo  santo  e  dolce  inne- 
sto del  Verbo  incarnato  del  Fio^liuolo  di  Dio.  Ine 
troveremo  i  frutti  delle  virtù  maturati  '  sopra  il  cor- 
po dell'  Agrnello  svenato  e  consumato  per  noi.  Adun- 
que levinsi  i  cuori  e  i  desiderii  nostri,  e  con  per- 
fetta e  vera  sollicitudine  riceviamo  questi  graziosi 
frutti  ;  e  perchè  noi  non  aspettiamo  con  quelli  de- 
siderii de'  nostri  Padri  antichi,  confondasi  la  nostra 
negligenzia. 

Che  frutti  dolci  sono  questi,  i  quali  ci  convie- 
ne cogliere  ?  dico,  che  conviene  per  necessità  l'uo- 
mo abbia  il  frutto  della  vera  pazienzia  ;  perocché 
fu  tanto  maturo  in  lui  questo  frutto,  che  mai  non 
si  mosse  per  impazienzia  né  per  ingratitudine  né 
per  ignoranzia  nostra  ;  ma,  couìe  innamorato,  so- 
stenne e  portò  le  nostre  iniquitadi  in  sul  legno 
della  santissima  croce.  Ine  dunque  troverete  questo 
frutto,  che  dà  vita  a  coloro  che  sono  morti,  lume  a 
coloro  che  fussero  ciechi,  e  sanità  a  coloro  che  sono 
infermi.  Questo  é  il  frutto  della  santissima  Carità^ 
che  fu  quello  legame  che  tenne  Dio  in  croce  ;  pe- 
rocché né  chiodi  né  croce  sarebbero  stati  sufficienti 
a  tenerlo  confitto  in  croce,  ma  solo  il  legame  della 
Carità  il  tenne.  Adunque  ben  sono  maturi  questi 
frutti.  Non  si  tengano  più  i  cuori  vostri,  ma  con 
sollecitudine  si  levino  a  ragguardare  questo  ineffa- 
bile amore  che  Dio  ha  avuto  all'  uomo.  E  dicovi, 
che  se  noi  il  faremo,  che  non  sarà  né    dimonia  né 


•  Dante  :  «  Oon  V  ali  snelle  e  con  le  piume  del  gran  disio.  » 

'  Latinismo  che  nella  Crusca  non  ha  esempi  ;  ma  io  mi  rammento  di 

averne  veduti.  Dice  pih  che  il  semplice  porsi. 

'  Non  tanto  la  Croce,  quanto  la  stessa    divina    umanità,    è    1'  albero 

vivente,  per  cui  1'  umanità  nostra  frnttiflc  a. 
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creatura  che  ci  possa  impedire  il  vero  e  santo  de- 
siderio ;  perocché  le  dimonia  fugg'ono  dal  cuore  e 
desiderio  arso  *  nel  fuoco  della  divina  Carità  ;  sic- 
come la  mosca  fugge,  e  non  s'  appone  in  sul  pi- 
gnatte che  bolle,  perocché  vede  apparecchiata  la 
morte  sua  per  lo  caldo  ^  e  il  calore  del  fuoco.  Ma 
quando  il  pignatte  è  tiepido,  elle  vi  corrono  dentro 
come  in  casa  loro  ;  e  ine  si  pascono.  Non  tiepidez- 
za^ per  r  amore  di  Dio  !  ma  corriamo  verso  il  ca- 
lore della  divina  Carità,  seguitando  le  vestigie  di 
Cristo  crocifisso  ;  ed  entriamo  nelle  piaghe  sue,  ac- 
ciocché siamo  animati  a  portare  ogni  cosa  per  lui 
e  fare  sacrificio  de'  corpi  r  ostri.  Non  dico  piìi.  For- 
nite la  navicella  vostra,  perocché  il  tempo  é  breve. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OLXXIII.  —  A  un  Frate  che  uscì  dell'  Ordine. 

(Fatta  in  astrazione) 
L'  amor  proprio  annebbia  la  fede,  eh'  è  la  pupilla  dell'  occliio  della  ra- 
gione. Dal  oonoacimento  di  sé,  pazienza.  Carità,  nutrita  d'  umiltà,  è 
madre  di  quella  discrtìzione  che  ordina  liberamente  gli  affetti.  Non 
si  serva  al  proprio  piacere  e  parere.  L'  edilìzio  dell'  anima  non  ton- 
dato  in  umiltà,  cade.  Col  conoscimento  di  sé  il  colpevole  vede  la  pie- 
tra del  sepolcro,  e  non  sa  come  smuoverla  :  viene  1'  angelo  dell'amore, 
con  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo,  1'  angelo  del  pentimento  con  l'u- 
miltà e  la  pazienza  levano  la  pietra;  e'  risuscita.  È  annunziato  il  suo 
risorgere  alle  virtii  consolate. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina,   serva    e  schiava   de'    servi  di  Gesù    Cristo, 


'  Per  ardente  :  come  acceso  ha  senso  non  di  participio  ma  d'  agget- 
tivo. 

'  Avrà  forse  dettato  uno  de'  due  ;  o  forse  calore  intendeva  che  fos- 
se pili. 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  alluminato  della  verità,  accioccliè,  cogno- 
scendola,  la  potiate  amare.  Perocché,  amandola,  ve 
ne  vestirete  ;  e  odierete  quello  che  è  contra  la  ve- 
rità, e  che  ribella  a  essa  ;  e  amerete  quello  che  è 
nella  verità  e  che  la  verità  ama.  0  carissimo  figliuolo, 
quanto  e'  è  necessario  questo  lume  !  Perocché  in 
esso  si  contiene  la  salute  nostra.  O  carissimo  figliuolo 
io  non  veggo  che  noi  potiamo  avere  il  detto  lume 
dell'  intelletto  senza  la  pupilla  della  santissima  Fede, 
la  quale  sta  dentro  nell'  occhio.  E  se  questo  lume 
è  offuscato,  o  intenebrito  dall'  amore  proprio  di  noi 
medesimi  1'  occhio  non  ha  lume  e  però  non  vede  : 
onde,  non  vedendo,  non  cognosce  la  verità.  Con- 
vienci  dunque  levare  questa  nebula,  acciocché  '1 
vedere  rimanga  chiaro.  Ma  con  che  si  dissolve,  e 
leva  questa  nebula  ?  con  1'  odio  santo  di  noi  mede- 
simi, cognoscendo  le  colpe  nostre,  e  cognoscendo  la 
larghezza  della  divina  Bontà,  come  adopera  verso 
di  noi. 

In  questo  cognoscimento  s'  acquista  la  virtù  della 
pazienzia.  Perocché  colui  che  cognosce  il  suo  difetto, 
e  la  legge  sensitiva  che  impugna  contra  allo  spirito^ 
s'  odia  ;  ed  é  contento  che  non  tanto  le  creature 
che  hanno  in  loro  ragione,  ma  gli  animali  ne  fac- 
ciano vendetta  *.  Questi  dell'  ingiurie,  scherni,  vil- 
lanie e  rimproverii  ingrassa,  e  delle  molte  persecu- 
zioni e  pene  si   diletta,  e  tienlo  per  suo   refrigerio. 


'  AH»  natura  esteriore  1'  uomo  comunica  le  proprie  gioie  e  dolori,  fa- 
cendo sé  centro  di  quella  ;  ma  in  un  ordine  pih  alto  egli  vede  essa  natu- 
ra, ministra  del  Creatore,  ribellarsi  all'  umaìia  volontà  ribellante  a  Dio: 
e  ciò  non  tanto  per  miracolose  o  straordinarie  rivoluzioni,  quanto  perchè 
1'  uomo  reo  non  ha  mente  né  cuore  né  forza  corporea  da  antivenire,  ri- 
parare, respingere  gli  esterni  danni  e  pericoli,  e  fortemente  vincendoli  e 
eofirendoli,  preparare  a  sé  e  a'  suoi  men  tristo  avvenire. 
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Questo  cognoscimento  che  1'  uomo  ha  di  se,  germina 
umilità  profonda.  E  non  leva  il  capo  per  superbia, 
ma  sempre  più  s'  umilia.  E  per  lo  cognoscimento 
della  bontà  di  Dio  in  sé,  si  notrica  e  cresce  nell'  af- 
fettuosa carità  ;  la  quale  carità  notricata  dalla  umi- 
lità,  ha  il  fìgliu'ìlo  della  vera  discrezione.  Onde  di- 
scretamente rende  il  debito  suo  a  Dio,  rendendo, 
laude  e  gloria  al  nome  suo  ;  e  a  se  rende  odio  e 
dispiacimento  della  propria  sensualità  e  al  prossimo 
rende  la  benivolenzia,  amandolo  come  si  debbe 
amare,  con  carità  fraterna,  libera,  ed  ordinata,  e 
non  finta  ^  né  senza  ordine.  Perocché  la  virtù  della 
discrezione  ha  la  radice  sua  nella  carità  ;  e  non  è 
altro  che  un  vero  cognoscimento  che  1'  anima  ha  di 
sé  e  di  Dio.  Onde  a  mano  a  mano  rende  a  ciascu- 
no il  debito  suo.  Ma  non  senza  il  lume:  perocché, 
se  non  avesse  il  lume,  ogni  suo  principio  ^  e  ope- 
razione sarebbe  imperfetta.  E  il  lume  non  può  avere 
senza  '1  vero  cogncscimento  di  sé  onde  trae  l'odio; 
e  della  bontà  di    Dio  in  sé   onde  trae  1'  amore.    Ma 


'  La  stampa  finita.  Qui  è  il  Charitate  non  fida  di  Paolo.  E  notisi  la 
sapiente  proprietà  di  lingaaggio.  Benevolenza  è  il  senso  naturale,  il  ben 
volere,  e  voler  bene,  come  il  popolo  italiano  l' intende,  che,  parlando,  non 
nsa  il  verbo  amare  quasi  mai.  E  questo  è  progresso  ;  perchè  l'amore  pro- 
fanato da'  Pagani,  e  dai  letterati,  e  anco  da'  filosofi,  troppo  cose  com- 
prende o  troppo  grossolane  o  troppo  sottili.  Ma  questa  benevolenza  deve 
essere  non  amore  qualsiasi,  e  neanco  un  volere  tutta  sorte  beni  senz'  or- 
dine, ma  un  amore  di  carità,  cioè  un  atfetto  che,  senza  nulla  detrarre  ai 
beni  della  natura,  aggiunge  a  sé  le  grazie  e  i  meriti  soprannaturali.  E  la 
carità  acciò  che  sia  tale,  dev'  essere  fraterna,  cioè  foudata  nella  coscienza 
della  natura  comune  agli  uomini  d'ogni  condizione;  coscienza  che  il  pa- 
ganesimo non  aveva  e  neanco  tutte  le  sètte  cristiane  paiono  avere  :  deve 
essere  libera,  che  nell'  antico  uso  valeva  deliberata  e  liberale,  pensata  e 
sentita,  sincera  e  abbondante  ;  dev'  essere  soprattutto  ordinata  ;  cioè  un 
aifetto  ragionato,  e  che  concilia  in  sé  la  severa  bellezza  del  sistema,  così 
come  la  fede  è  obsequiuìn  rationabile. 

'  Principio  dell'  operare  è  qui  non  tanto  il  cominciamento,  quanto  il 
giudizio  e  la  deliberazione  e  l' intento,  e  quelle  disposizioni  abituali  che 
sono  radice  degli  atti. 
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quando  la  si  trova  allora  è  servo  fedele  al  suo  Crea- 
tore. E  stando  nella  notte  di  questa  tenebrosa  vita, 
va  col  lume  ;  ed  essendo  nel  mare  tempestoso  gu- 
sta e  riceve  in  sé  pace.  E  sempre  corre  alla  perfe- 
zione con  costanzia  e  perseveranzia  infìno  alla  morte; 
e  con  fortezza  passa  1'  assedio  delle  dimonia  ;  e  non 
viene  meno  nella  battaglia,  in  qualunque  stato  sia. 
Onde  s'  egli  è  secolare,  egli  è  buono  secolare  ;  e 
s'  egli  è  religioso,  è  perfetto  religioso,  e  navica  nella 
navicella  della  vera  obedienzia,  e  non  se  ne  stolle 
mai.  Il  suo  specchio,  dove  si  specchia,  è  1'  Ordine, 
e  i  costumi  e  le  osservanzie  ^  sue,  le  quali  sempre 
s' ingegna  di  compirle  in  sé.  E  non  dà  luogo  al  di- 
menio, quando  col  timore  servile  gli  volesse  dare 
battaglie  ',  dicendogli  :  «  Tu  non  potrai  portare  le 
pene  dell'  Ordine,  e  le  persecuzioni  de'  tuoi  fratelli, 
né  le  penitenzie  che  ti  saranno  imposte,  e  le  obe- 
dienzie  gravi  ».  Ma  questi,  che  ha  il  lume,  di  tutte 
si  fa  beffe,  rispondendo,  come  morto  '  alla  propria 
volontà,  e  come  alluminato  dal  lume  della  Santissima 
Fede  :  «  ogni  cosa  potrò  per  Cristo  Crocifisso  ;  pe- 
rocché so  veramente,  eh'  Egli  non  pone  maggiore 
peso  alle  sue  creature,  che  possono  portare.  Onde 
io  le  voglio  lassar  misurare  a  lui,  e  vogliole  portare 
con  vera  pazienzia  ;  perocché  in  verità  *  conosco  la 
verità,  e  che,  ciò  che  mi  permette  e  dà,  Egli  '1  fa 
per  mio  bene,  acciocché  io  sia  santificato  in  Lui  ». 

'  L'  Ordine  è  la  Regola  alla  lettera  ;  i  costumi  sono  la  legge  viva  in 
atto,  adempita  nelle  cose  essenziali  ;  le  osservaìize,  nelle  cose  minori,  e 
nel  eoprappiù  de'  consigli.  Però  ben  dice  compire. 

'  Petrarca  :  «  Quando  Am,or  com,inciò  darmi  battaglia.  »  —  Notisi  la 
bellezza  di  obbedienze  gravi,  che  dice  col  snono.  Dante  :  «  Ancor  che  mi 
sia  tolto  Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi.  »  Il  demonio,  logico  in 
Dante,  è  buon  oratore  in  Catarina. 

'  Forteguerri  :  «  Io  son  già  morto  al  mondo,  E  più  non  penna  a  que- 
ste porcherie.  » 

'  Dante  :  «  Se  il  vero  è  vero.  » 
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0  quanto  è  beata  quest'  anima,  che  per  lo  dol- 
ce cognoscimento  della  verità  è  venuta  a  tanto  lume 
e  perf>^zione,  che  vede  e  si*  dà  a  cognoscere,  che 
ciò  che  Dio  permette,  Egli  '1  fa  per  singolare  amo- 
re. Perocché  Colui  che  è  esso  Amore,  non  può  fare 
che  non  ami  la  sua  Creatura,  che  ha  in  sé  ragione. 
Il  quale  ci  amò  prima  che  noi  fussimo,  perché  vo- 
leva che  partecipassimo  del  sommo  ed  Eterno  Bene. 
E  però  ciò  che  Egli  ci  dà,  cel  dà  per  questo  fine. 
Ma  i  miseri  che  sono  privati  di  questo  lume  della 
fede  santa,  non  cognoscono  la  Verità.  E  perchè  non 
la  cognosce  il  misero  questa  verità  ?  perché  non  ha 
levata  la  nuvila  dell'  amor  proprio  :  onde  non  co- 
gnosce sé,  e  però  non  s'  odia  ;  e  non  cognosce  la 
divina  bontà,  e  però  non  1'  ama.  E  s'  egli  ama  al- 
cuna cosa,  r  amor  suo  é  imperfetto  ;  perocché  tanto 
ama  quanto  si  vede  trarre  diletto  o  consolazione' 
da  Dio,  e  utilità  dal  prossimo.  E  però  non  è  forte 
né  perseverante  nel  bene  eh'  egli  ha  cominciato  ; 
perocché  a  mano  a  mano  che  il  latte  della  grande 
consolazione  se  gli  leva  di  bocca,  egli  viene  meno, 
e  volle  il  capo  indietro  a  mirare  1'  arato.  Ma  se  in 
verità  avesse  cognosciuta  la  Verità,  non  gli  addi- 
verrebbe così. 

Ma,  essendo  imperfetto,  se  pur  gli  addivenisse 
di  voltarsi  indietro,  quello  che  non  ha  fatto,  cioè 
d' avere  ordinato  sé  col  lume  della  fede,  egli  ha 
materia*  di  farlo  dopo  '1  cadimento.  E  debbelo  fare; 


'  Dà  a  conoscere  a  sé,  ne  persuade  sé  stessa  por  riflessione  virtuosa. 
Ovvero  •■  non  solo  vede  per  intuizione,  ma  dedica  la  sua  attenzione  a  co- 
noscere. 

*  Consolazione,  anche  alleviamento  al  dolore  :  il  diletto  è  più  positivo. 

'  Le  parole  di  senso  piti  materiale  in  antico  tenevano  dello  spiritua- 
le !  così  come  nell'  intenzione  degl'  innocenti  le  laide  si  purificano.  Mate- 
ria valeva  soggetto,  argomento,  mezzo,  ragione.  Poi  l'argomento  significò 
serviziaUi  il  soggetto  diventò  soggettacelo,  persona  spregevole;  mezzi  suonò 
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perocché  più  è  spiacevole  a  Dio,  e  danno  a  lui  la 
lunga  perseveranzia  nel  pecf^ato,  che  '1  proprio  * 
peccato.  Perocché  umana  cosa  è  il  peccare  ;  ma  la 
perseveranzia  nel  peccato  è  cosa  di  dimonio.  Onde 
non  si  debbe  pittare  tra'  morti,  mentre  che  egli  ha 
il  tempo  ;  né  sostenere  lo  stimolo  ^  della  coscienzia 
che  '1  chiama,  rodendolo  continuamente.  Né  debbe 
dire  :  «  Io  aspetto.  Forse,  che  non  è  anco  matura 
questa  pera  acerba.  »  Oh  quanto  è  matto  e  stolto 
colui  che  aspetta  '1  tempo  che  egli  non  ha,  e  non 
risponde  in  quello  eh'  egli  ha  ;  e  fa  né  piti  né  meno 
come  s' egli  fusse  sicuro  d' avere  '1  tempo  !  Oh 
quanta  pena  e  ghiado  é,  quando  e'  sono  veduti  così 
matti  a'  servi  di  Dio  ^  !  0  quanto  male  fa  costui  ! 
Egli  offende  Dio,  che  è  somma  ed  eterna  Verità  ;  e 
offende  1'  anima  sua  facendosi  male  di  colpa  ;  *  e 
contrista  i  servi  di  Dio,  i  quali  stanno  come  affa- 
mati dell'  onore  del  loro  Creatore  e  della  salute  del- 
l' anime. 

0  figliuolo  carissimo,  tornivi  un  poco  la  memo- 
ria in  capo  ;  e  aprite  V  occhio  dell'  intelletto  a  co- 
gnoscere  le  colpe  vostre,  con  speranza  di  miseri- 
cordia. Vediate,  vediate  questa  verità  ;  e  tornate  al 
vostro  Ovile  ;  perocché  in  altro  modo  non  la  potre- 
ste cognoscere  :  che  verità,  con  colpa,  cognoscere 
non  potreste.  Onde  perché  di  fuore  dall'  Ovile  non 
state  senza  colpa  di  peccato  mortale,  e  con  la  gra- 
vezza della  scomunicazione  ;  non  potreste  cognosce- 
re   questa  verità  ;    ma  ritornando    voi  all'  Ovile    la 


quattrini  ;  e  la  ragione  calò  sotto  il  servizlale  a  diventare  ragione  di  Sta- 
to. Deità  prostitata. 

*  Lo  stesso  peccato. 

'  Act.  Ap.  :  «  cantra  stimulum  calcitrare.  » 

'  Veduto  a  per  da  in  Dante  ;  e  più  proprio  qui.  Ghiado,  «  doloris 
gladius.  » 

'  Danno  con  la  colpa,  che  sola  è  male  vero. 
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cognoscerete,  perocché  sarete  privato  della  colpa. 
Distendete  dunque  la  volontà,  vostra  ad  amare  e  de- 
siderare '1  vostro  Creatore,  e  l'arca'  vostra  della 
santa  religione.  E  non  considerato  voi,  che  tra  gli 
altri  che  si  debbono  più  dolere^  a  cui  è  intervenu- 
to questo  caso,  sì  sete  voi  ?  Perocchò  nell'  aspetto 
mostravate  d'  aver  grande  sentimento  e  cognosci- 
mento  di  Dio,  e  pareva  che  sommamente  vi  dilet- 
tasse di  gustare  '1  latte  dell'  orazione,  e  offerire 
dolci  e  amorosi  desiderii  ;  ma  in  effetto  e  in  veri- 
tà, '  non  pare  che  foste .  fondato  sopra  la  viva  pietra 
Cristo  dolce  Gesù,  cioè,  d'amore  lui  senza  rispetto 
della  propria  vostra  consolazione,  né  netto  di  pia- 
cere e  parere  umano.  Perocché  se  in  verità  fusse 
stato  fatto  il  fondamento  in  Cristo  crocifisso  e  nel 
cognoscimento  di  voi,  come  detto  é  ;  non  sareste 
mai  caduto,  '  né  venuto  in  tanta  inconvenienza.  So- 
lamente cadiamo  quando  il  fondamento  non  è  bene 
cavato  nella  valle  dell'  umiltà,  e  fondato  sopra  la 
viva  pietra  Cristo  dolce  Gesù,  volendo  seguitare  le 
vestìgie  sue,  non  eleggendo  né  tempo  né  luogo  a 
suo  modo,  ma  solo  come  piace  alla  Verità  eterna. 
0  Figliuolo  carissimo,  quello  che  non  é  fatto, 
io  voglio  che  si  faccia  senza  alcuna  confusione  di 
mente,  e  senza  disperazione  ;  ma  con  vera  speran- 
za, e  con  lume  della  santissima  fede.  Col  quale  lume 
in  verità  cognoscerete  la  sua  misericordia,  e  con 
questa  misericordia  mitigherete  la  grande  confusio- 
ne, la  quale  vi  pare  ricevere,  vedendovi  caduto 
dall'  altezza  del  Cielo  nella  profonda  e  somma  mi- 
seria. Levatevi  dunque  con    uno  odio  santo,    repu- 


•  La  disse  già  navicella.  Simili  iraagini  in  Dante. 

'  Effetto  è  il  fatto  esteriore,  del  quale  è  radice  1'  intrinseca  verità. 

'  L'  imagine  della  pietra,  e  del  saldo  fondamento,  e  del  cadere,  è  nei 
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tandovi  degno  della  vergogna  e  del  vituperio,  *  e 
indegno  del  frutto  e  della  grazia  :  nascondetevi 
sotto  l'ale  della  misericordia  di  Dio,  perocché,  Egli 
è  più  atto  a  perdonare,  che  voi  a  peccare.  Anne- 
gatevi nel  sangue  di  Cristo,  dove  ingrasserà  l'ani- 
ma vostra  per  speranza.  E  non  aspetterete  poi  il 
tempo,  perocché  il  tempo  non  aspetta  voi.  Ma  fate 
forza  e  violenzia  a  voi  medesimo,  e  dite  :  «  Anima 
mia,  ricognosci  il  tuo  Creatore,  e  la  grande  miseri- 
cordia sua  ;  il  quale  t'  ha  conservato  e  prestato  il 
tempo,  aspettandoti  per  misericordia  che  tu  ritorni 
al  tuo  Ovile.  »  Oh  dolcissimo  amore,  quanto  t'  è 
propria  questa  misericordia  !  Perocché,  se  voi  rag- 
guardate  bene^  chi  l' ha  tenuto  che  nel  primo  no- 
stro cadere  egli  non  comandò  alla  terra  che  e'  in- 
ghiottisse, e  agli  animali  che  ci  divorasseno?  Anco, 
ci  ha  prestato  il  tempo,  e  ha  aspettato  con  pazien- 
zia.  Chi  n'  é  cagione  d'  avere  ricevuto  tanto  di  gra- 
zia ?  le  nostre  virtù,  che  non  ci  sono  ?  No  :  ma  solo 
la  sua  infinita  misericordia.  Poi,  dunque,  che  nel 
tempo  che  noi  giaciamo  nella  tenebra  del  peccato 
mortale,  egli  ci  fa  tanta  misericordia  ;  molto  mag- 
giormente dobbiamo  sperare  con  fede  viva,  che  ce 
la  farà,  ricognoscendo  le  colpe  nostre,  e  tornando 
neir  arca  al  giogo  dell'  obedienzia.  E  ine  uccidere 
e  conculcare  ^  la  nostra  propria  volontà  ;  e  non  dor- 
mire più. 

Oimè,  oimè,  io  credo  che  li  miei  peccati  siano 
cagione  delle  colpe.  Non  vogliate,  pregovi,  più  sta- 
re, né  fare  danno  a  voi  e  vituperio  a  Dio,  né  più 
contristare  i  fratelli  vostri  ;  ma  ripigliate    il   giogo 


'  È  più  che  vergogna,  come  grazia  più  che  frutto. 
*  Uccidere  i  legami  del  desiderio   non   buono,    conculcare   le  voglie 
superbe. 
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dell'  obedienzia,  e  la  chiave  del  sangue  di  Cristo, 
la  quale  chiave  gittaste  nel  profondo  pozzo  ;  *  e  non 
la  potete  avere  né  usare  senza  colpa,  perchè  vi  par- 
tiste dal  Giardino  della  santa  religione,  nella  quale 
fuste  piantato  per  essere  fiore  odorifero,  forte,  *  e 
con  vera  perseveranzia  inflno  alla  morte.  Or  le  ri- 
pigliate con  la  contrizione  del  cuore,  e  con  dispia- 
cimento della  colpa  commessa,  e  con  odio  della 
sensualità,  e  con  viva  fede,  speculandovi  nella  som- 
ma ed  eterna  Verità,  e  pigliando  ferma  speranza 
che  Dio  e  l'ordine  vi  riceverà  a  misericordia,  e  per- 
doneravvi  la  colpa  commessa  ;  e  faravvisi  a  rincon- 
tra il  Padre  eterno  con  la  plenitudine  e  abondanzia 
della  grazia  sua.  Or  questa  sia  quella  vera  Gerusa- 
lem  la  quale  voi  seguitiate  e  vogliate  andare,  *  cioè 
nella  religione  santa  ;  e  troverete  Gerusalem  visione 
di  pace,  *  perocché  ine  si  pacificherà  la  coscienzia 
vostra.  Ed  entrate  nel  sepolcro  del  cognoscimento 
di  voi,  e  con  Maddalena  dimanderete  :  «  Chi  mi 
rivolgerebbe  la  pietra  del  monumento  ?  perocché  la 
gravezza  della  pietra  (cioè,  la  colpa  del  peccato)  è 
sì  grave,  che  io  non  la  posso  muovere.  »  E  subito 
allora  confesserà  e  vederà  la  nostra  imperfezione  e 
gravezza.  Vedrete  due  angeli,  che  rivolgeranno  que- 
sta pietra  ;  cioè,  1'  auditorio  divino,  il  quale  vi  man- 
derà r  angelo  del  santo  amore  e  timore  di  Dio  (il 
quale  amore  non  è  solo,  ma  accompagna  1'  anima 
della  carità  del  prossimo)  ;  e  1'  angelo  dell'  odio, 
che  Dio  manda  per  rivoltare  questa  pietra,  ha  seco 


'  Il  santo  ministero,  che  dispensa  agli  altri  il  perdono  e  la  Grazia,  a 
voi  torna  inutile,  anzi  in  condanna. 

^  Le  iiuagini,  così  come  i  sentiraenti,  di  gentilezza  e  di  forza,  si  con- 
ciliano nella  regione  del  pensiero  e  in  quella  de'  fatti. 

'  Sottinteso  ad  essa,  o  andarci. 

*  Così  8uona  in  ebraico  quel  nome.  Caterina  poteva  saperlo  e  da'  fra  • 
ti  e  dall'  inno  ;  Beata  pati»  viaio. 
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la  vera  umilila  e  pazienzia.  Onde  con  vera  speran- 
za, e  viva  fede,  non  si  parte  dal  sepolcro  del  cogno- 
scimento  di  sé  ;  ma  con  perseveranzia  sta,  in  lino 
a  tanto  che  trova  Cristo  resuscitato  nell'  anima  sua 
per  grazia.  E  poiché  1'  ha  trovato,  egli  il  va  ad  an- 
nunciare a'  fratelli  suoi  ;  e  i  suoi  fratelli  sono  le 
vere,  reali  e  dolci  virtù,  con  le  quali  vuole  fare  e 
fa  mansione  insieme  con  loro.  Allora  apparendo  Cri- 
sto neir  anima  per  sentimento,  si  lassa  toccare  con 
umile  e  continua  orazione.  Or  questa  è  la  via;  altra 
via  non  ci  é. 

Son  certa^  se  averete  il  lume  della  santissima 
fede,  e  che  in  verità  cognosciate  la  verità  per  lo 
modo  che  detto  è,  voi  terrete  queste  vie  senza  ne- 
gligenzia,  e  senza  mettere  intervallo  di  tempo,  ma 
con  sollecitudine  piglierete  il  punto  del  tempo  che 
voi  avete.  Per  altro  modo  stareste  sempre  in  tene- 
bre, perocché  sete  dilungato  dalla  luce  ;  e  stareste 
in  tristizia,  perché  il  gaudio  della  grazia  non  sareb- 
be in  voi  ;  ma  sareste  membro  tagliato  dal  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa.  E  però  vi  dissi,  poiché 
altra  via  non  ci  era,  che  io  desideravo  di  vedervi 
alluminato  dalla  verità  col  lume  della  santissima 
fede,  la  quale  è  la  pupilla  dell'occhio  dell'intelletto, 
con  che  si  cognosce  la  verità.  Onde  io  vi  prego  per 
amore  di  Cristo  crocifisso,  e  per  salute  vostra,  che 
adempiate  il  desiderio  mio. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dol- 
ce dilezione  di  Dio.  Se  io  vi  fusse  appresso,  saprei 
qual  dimenio  ha  involata  la  mia  pecorella,  e  quale 
è  quello  legame  che  la  tiene  legata,  che  ella  non 
torna  alla  greggia  con  1'  altre.  Ma  ingegnerommi  di 
vederlo  con  la  continua  orazione,  e  con  questo  col- 
tello tagliare  il  legame  che  la  tiene  ;  e  allora  sarà 
beata  1'  anima  mia.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 
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CLXXIV.  —  A  Monna  Agnesa  di 
Francesco  Sarto  da  FireAise. 

Belle  lodi  dell'umiltà.  Discreti  consigli  del  non  digiunare  troppo. 
Umiltà,  digiuno. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù,  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
derti vestita  di  vera  e  perfetta  umiltà;  però  ch'ella 
è  quella  virtù  piccola  che  ci  fa  grandi  nel  cospetto 
dolce  di  Dio.  Ella  è  quella  virtù  ^  che  costrinse  e 
inchinò  Dio  a  fare  incarnare  il  Figliuolo  dolcissi- 
mo suo  nel  ventre  di  Maria.  Ella  è  esaltata,  sicco- 
me e'  superbi  sono  umiliati  ;  ella  riluce  nel  cospet- 
to di  Dio  e  degli  uomini  ;  ella  lega  le  mani  dello 
iniquo  ;  ^  ella  unisce  1'  anima  in  Dio  :  ella  purga  e 
lava  '  le  macchie  delle  colpe  nostre,  e  chiama  Dio 
a  farci  misericordia.  Adunque  voglio,  figliuola  dol- 
cissima, che  tu  t' ingegni  di  abbracciare  questa  glo- 
riosa virtù,  acciò  che  tu  passi  questo  mare  tempe- 
stoso di  questo  mondo,  senza  tempesta  o  pericolo  * 
ne  uno. 


'  Importa  più  che  all'arte  dello  stile  notare  come  Caterina  e  Dante 
attingessero,  con  quella  umiltà  eh'  è  dignità  Yt;ra,  alle  fonti  del  comune 
linguaggio  ;  e  come  Dante  non  temesse  perciò  di  fare  de'  suoi  versi  prosa. 
Della  chiave  simbolica  che  apre  le  porre  dell'  espiazione  dice  :  «  Jferchè 
eli' è  quella  che  il  nodo  disgroppa.  »  Ifon  è  bello  che  una  chiave  disgroppi 
un  nodo  ;  e  i  due  traslati  non  ben  e'  aggroppano  insieme  ;  ma  notisi  la 
locuzione  semplice  ed  etììcAco  :  eli' è  quella. 

^  Umiltà  vince  oigoglio.  ìsoa  credo  sia  a  caso  l' imagiue  del  legare 
all'iniquo  le  mani,  accanto  M'unire  l'anima,  più  che  a  Dio,  in  esso  Dio. 

'  Purga,  dalle  interiori  immondezze  abituali  ;  lava,  dalle  macchie 
attuali. 

*  Anco  nella  bonaccia  è  pericolo  ;  più  grave  forse  perchè  fa  il  navi- 
gante sbadato,  e  addormenta. 
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Or  ti  conforta  con  questa  dolce  e  reale  virtù  ; 
e  bagnati  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  E  quando 
puoi  vacare  ^  il  tempo  tuo  all'  orazione,  ti  prego  che 
'1  faccia.  E  caritativamente  amare  ogni  creatura  che 
ha  in  sé  ragione.  Poi  ti  prego  e  comando  che  tu 
non  digiuni,  eccetto  e'  dì  comandati  dalla  santa 
Chiesa-,  quando  tu  puoi.  E  quando  non  ti  senti  da 
poterli  digiunare,  *  non  li  digiunare.  E  altro  tempo 
non  digiunare  altro  che  '1  sabato,  '  quando  ti  senti 
da  potere.  Quando  questo  caldo  è  passato,  e  tu  di- 
giuna le  Sante  Marie,  *  se  tu  puoi  ;  e  più  no.  E  non 
bere  solamente  acqua  veruno  dì.  E  sforzati  di  cre- 
scere il  santo  desiderio  tuo  :  e  queste  altre  cose  las- 
sale ormai  stare.*  Non  ti  dare  pensiero  né  malinco- 
nia di  noi:  che  noi  stiamo  tutti  bene.  Quando  piacerà 
alla  divina  Bontà,  ci  rivedremo  insieme.  Altro  non 
ti  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Confortatemi  le  mie  dolci  figliuole  Orsola  e  Gi- 
nevra. Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  luteiidendo  nel  tempo  (modo  comune),  non  accade  apporre  a  vacare 
un  senso  attivo,  strano  e  non  proprio. 

2  Attivo,  anco  nel  proverbio  che  dice  della  festa  di  san  Tommaso  che 
non  sarà  os8er\'ata  pe'  lavori  occorrenti  alle  feste  di  Ceppo  :  ma  sarai  ben 
digiunato. 

^  Pare  che  allora  la  commemorasione  della  Passione  in  venerdì  non 
usasse  farla  con  digiuni,  come  poi  ;  e  che  il  sabato  così  santiflcassesi 
come  preparazione  alla  festa.  Intendasi  proprio  di  digiuno,  non  di  mera 
astinenza. 

*  Fare  le  sante  Marie,  dicevasi  anco  nel  secolo  scorso  in  Siena  (e 
forse  in  qualche  parte  dicesi  tuttavia)  il  digiunare  per  tutto  1'  anno  quel 
dì  della  stttimana  che  cade  la  festa  dell'  Annunziata,  in  memoria  della 
rinnovata  umanità  per  Maria.  Usanza  che  dicesi  originata  in  Ispagna  da 
un'  apparizione  eh'  ebbe  in  una  terra  della  Nuova  Castiglia  Ines  povera 
pastorella. 

°  Nel  desiderio  del  bene,  chó  desiderio  non  sarebbe  so  sterile  d'opere, 
fa  Caterina  consistere  la  santità.  Questo  passo  non  era  nelle  altre  stam- 
pe ;  e  ben  fece  il  Burlamacchi  ad  aggiungervelo:  che  prova  la  discrezione 
della  santa  fanciulla,  austera  a  sé,  non  ad  altri. 
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OLXXV.  —  A   certo  Monasterio  di  Donne. 

La  legge  di  Gesti  è  legge  d'  amore,  non  di  timore  :  comanda  umiltà  e  ca- 
rità ;  e  queste  iusegniino  vedere  i  nostri  difetti,  non  gli  altrui.  Di  qui 
la  concordia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  che  per  noi  fu  crocifisso 
e  di  Maria  dolce. 

A  voi  dilettissime  e  carissime  figliuole  e  suore 
mie  in  Ciisto  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Dio,  scrivo,  e  contortovi  nei  prezioso  san- 
gue del  Figlio  suo  :  con  desiderio  di  vedervi  spo- 
gliate del  vestimento  vecchio,  e  vestite  del  nuovo, 
siccome  dice  1'  Apostolo  dolce,  quando  dice  :  «  In- 
duimini  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  /  »  e 
del  vecchio  vestimento  siate  spogliate,  cioè  del  pec- 
cato, e  del  disordinato  timore  che  era  nella  legge 
vecchia,  la  quale  era  solamente  fondata  in  timore 
di  pena.  Non  vuole  così  Dio,  cioè  che  la  sposa  sua 
sia  fondata  sopra  il  timore,  ma  sopra  la  legge  santa 
e  nuova  dell'amore;  perocché  questo  è  il  vestimento 
nuovo.  Or  così  dunque  vi  prego  che  sia  fondato  il 
cuore  e  1'  anima  vostra  :  perocché  V  anima  che  è 
fondata  in  amore,  adopera  grandi  cose,  e  non  schifa 
fadiga  ;  né  cerca  le  cose  sue  \  ma  sempre  cerca  in 
che  modo  ella  si  possa  unire  con  la  cosa  che  ell'a- 
ma.  Onde  questo  è  quello  che  fanno  i  servi  di  Dio. 
La  prima  cosa  che  essi  fanno  per  essere  bene  uniti 
con  Cristo,  si  è,  che  essi  levano  via  quello  mezzo 
perverso  che  ci  tolle  il  lume,  e  dacci  la  tenebra  ; 
toUeci  la  conversa/ione  di  Dio,  e  dacci  quella  del 
dimonio  ;  tolleci  la  vita,  e  dacci  la  morte.  Non  fa 
così  la  vera  carità  e  il  puro  amore  di  Dio  e  del 
prossimo  ;    anco,  dà   lume,  vita,    e  unione   perfetta 


•  Paolo  :  «  Non  qucerit  quce  sua  sunt,  » 
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con  Dio  ;  in  tanto  che,  per  desiderio  e  amore  di- 
venta un  altro  lui  *,  e  non  può  volere  ne  amare 
veruna  cosa  la  quale  sia  fuore  di  Dio.  Ma  ciò  che 
è  in  lui,  ama  ;  e  ciò  che  è  fuore  di  lui,  odia,  cioè 
il  vizio  e  il  peccato  ;  e  ama  le  virtù  in  tanto  che 
dice  col  dolce  innamorato  di  Paolo  :  «  Quelle  cose 
che  prima  mi  recavo  a  guadagno,  ora  per  Cristo  mi 
reco  a  danno,  e  il  danno  mi  reco  a  guadagno  ». 
Cioè,  dice  Paolo,  cioè,  quando  Tuomo  è  nell'amore 
proprio  di  sé  medesimo,  e  ha  disordinati  gli  appe- 
titi dell'anima;  i  diletti  allora,  le  consolazioni  e  i 
piaceri  del  mondo  gii  paiono  buoni  ;  onde  egli  gli 
ama  e  dilettasene:  ma  subito  che  l'anima  si  spoglia 
di  questo  uomo  vecchio  e  vuole  seguitare  Crisito  cro- 
cifisso, subito  vede  il  danno  suo  nel  quale  è  stato, 
e  però  odia  lo  stato  suo  di  prima  ;  onde  subito  si 
trova  innamorata  di  Dio,  e  non  vuole  darsi  ad  altro 
se  non  ad  amare  la  virtù  in  sé  e  nel  prossimo  suo. 
E  in  due  cose  più  singolarmente  si  diletta  che  in 
verun'  altra,  perché  le  trova  più  singolari  in  Cristo 
Gesù:  cioè  la  virtù  dell' umilità  e  della  carità.  Pe- 
rocché vede  Dio,  umiliato  a  sé  uomo,  e  *  per  stirpare 
la  nostra  superbia,  fugge  1'  onore  e  la  gloria  umana, 
e  abbraccia  le  vergogne  e  le  ingiurie,  scherni  e  vi- 
tuperii,  pena,  fame,  e  sete,  e  persecuzioni.  Così  la 
sposa  consacrata  a  Cristo,  la  quale  é  ^  tutta  dritta 
e  libera,  s'  é  data  a  lui,  in  questo  modo  il  vuole 
seguitare,  e  non  per  diletto  ;  e  così  manifesta  d'  a- 


'  Modo  di  q  lelli  che  ben  diceva  Raimondo  da  Capua  non  si  poter 
rendere  in  latino,  perchè  non  avevano  i  Romani  U  concetto  d'  unione 
tanto  intima.  Dante  ne  fa  un  verbo,  e  dice:  «  Tu  se'  si  presso  all'ultima 
talute Prima  che  tu  più  t'  inlei.  » 

^  Forse  togliendo  1'  e  riosce  il  senso  più  netto  j  e  fugge  recberebbesi 
allora  all'uomo.  Ma  meglio  correggere  che  per  stirpare,  recando  il  costrut- 
to a  Dio, 

'  Meglio  aenza  1'  è, 
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vere  in  sé  la  virtù  dell'  umilità.  Anco  diceva  che 
tale  sposa  si  diletta  nella  carità,  manifestandola  in 
amore  del  prossimo  suo,  intanto,  che  volentieri  da- 
rebbe la  vita  corporale  per  rendergli  la  vita  del- 
l' anima.  E  questo  desiderio  riceve  ragg-uardando  lo 
sposo,  confìtto,  svenato,  chiavellato  in  croce,  versare 
r  abbondanza  del  sangue  suo,  non  per  forza  di 
chiodi  né  di  croce,  ma  per  forza  di  dilezione  e  a- 
more  eh'  egli  ebbe  all'  onore  del  padre,  e  alla  sa- 
lute nostra.  Onde  1'  amore  fu  quello  forte  legame 
che  tenne  Dio-e-Uomo  confìtto  e  chiavellato  in  croce. 
Levatevi  dunque  e  non  dormite  più  in  negligenzia, 
voi  spose  consccrate  a  Cristo  :  ma  come  il  corpo  é 
rinchiuso  dentro  alle  mura,  così  gli  affetti  e  desiderii 
vostri  siano  rinchiusi  e  serrati  nel  cuore,  consumato  e 
aperto  per  noi,  di  Cristo  crocifìsso.  Ine  ingrasserà  ed 
empirassi  l'anima  delle  virtù;  e  di  subito  si  troverà  que- 
ste due  ale,  che  la  faranno  volare  a  vita  eterna,  cioè 
umiltà  e  carità,  dimostrando  d'  averle  per  lo  modo 
detto  di  sopra. 

Pregovi  dunque,  madonna  figliuola  mia,  e  tutte 
le  nostre  figliole,  che  siate  sollecita  d'  adoperare  la 
salute  loro  senza  timore  o  tristizia,  ma  con  sicurtà 
pensando  per  Cristo  crocifìsso  potere  ogni  cosa.  Pen- 
sate che  Dio  v'  abbia  fatta  uno  ortolano  a  stirpare 
il  vizio  e  piantare  la  virtù.  E  così  vi  prego  che 
facciate  e  non  ci  siate  negligente  a  farlo.  E  così 
prego  loro,  che  esse  siano  suddite  a  ricevere  la  cor- 
rezione, sapendo  eh'  egli  é  meglio  di  darla,  e  a 
noi  di  riceverla,  in  questa  vita  e  '  nell'  altra.  Pre- 
govi tutte,  carissime  suore  in  Cristo  Gesù,  che  sia- 
te   tutte  unite   e  trasformate  nella  bontà  di  Dio  :  e 


'  Pare  sbagliato.  Leggendo  che  nelV  altra,  n'  esce  il  senso    di    quella 
preghiera  d'  Agostino  :  «  Mie  ure  hic  seca,  ut  in  cetemum  parcas.  » 
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Ognuna  conosca  sé  medesima  e  i  difetti  suoi.  E  così 
conservare  la  pace  e  unione  insieme  ;  perocché  per 
altro  modo  non  nascono  le  divisioni,  se  non  per  ve- 
dere i  difetti  altrui,  e  non  i  suoi,  e  non  sapere  ne 
volere  portare  1'  uno  i  difetti  dell'  altro.  Non  fac- 
ciamo dunque  così  ma  legatevi  nel  vincolo  della  ca- 
rità, amando  e  sopportando  l'una  l'altra,  piangendo 
con  le  imperfette,  e  godendo  con  le  perfette.  E  con 
vestire  del  vestimento  nuziale,  perverremo  con  lo 
sposo  alle  nozze  di  vita  eterna.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  La  pace 
di  Dio  sia  neir  anime  vostre. 


CLXXVI.  —  A   Francesco  di  P'qnno  Sarto 
da  Firenze. 

Dal  lume  della  mente  l'affetto,  dall'affetto  la  virtù,  dalla  virtù  le  opere. 
Preghino  per  la  riformazione  della  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  veder  crescere  in  voi  il  fuoco  del  santo  deside- 
rio ;  perocché,  non  crescendo,  tornereste  addietro  ; 
sareste  degno  di  maggior  giudicio  che  se  mai  non 
vi  faste  mosso.  Perocché  più  é  richiesto  a  chi  ha 
più  ricevuto.  Voglio,  dunque,  che  virilmente  vi  le- 
viate dal  sonno  della  negligenzia  ;  e  con  ogni  studio 
brigate  di  crescere  in  voi  il  lume  :  però  che,  crescen- 
do il  lume,  crescerà  1'  amore  ;  e  crescendo  l' amore, 
cresceranno  le  virtù  e  V  opere  infìno  alla  morte.  E 


no        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

allora  renderete  quello  che  v'  è  richiesto,  cioè  d' a- 
mare  Dio  sopra  tutte  le  cose,  e  '1  prossimo  come  voi 
medesimo. 

E  così  dico  a  te,  Agnesa.  Fa'  che  io  ti  senta 
crescere  in  fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute 
dell'  anime  e  spandere  fiumi  di  lagrime  con  umile 
e  continua  orazione  dinanzi  a  Dio  per  salute  di  tutto 
quanto  il  mondo,  e  specialmente  per  la  riformazione 
della  dolce  Sposa  di  Cristo,  la  quale  vediamo  venire 
in  tanta  tenebra,  e  in  tanta  ruina.  Non  dico  più. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  Amore. 


CLXXVIl.  —  A  Pietro  Cardinale  Fortuense.  * 

Sia  agnello  di  mansuetudine  e  d'  umiltà  ;  leone  in  forza  d'  amore.  Pace 
ai  ribelli  ;  guerra  lontana.  Par  che  preveda  le  e.'sitazioni  ambiziose 
che  questo  cardinale  dimostrò  collegandosi  con  que'  di  Francia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  reverendissimo  padre  e 
fratello  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schia- 
va de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  un 
agnello  umile  e  mansueto,  imparando  dall'  Agnello 
immacolato,  che  fu  umile  e  mansueto  in   tanto  che 


'  Fiorentino,  figliuolo  di  Tommaso  Corsini  dottore  rinomato,  Audito- 
re del  Sacro  Palazzo.  Anche  Pietro  uomo  di  scienza.  Abate  in  Firenze, 
poi  vescovo  di  Volterra,  poi  di  Firenze  stessa  :  Legato  da  Urbano  V  agli 
imperatori  in  Germania,  dove  giovò  anco  alla  patria.  Cardinale  nel  1370: 
poi  fece  contro  Urbano  VI.  Voleva  accostarsi  a  Ini,  se  crediamo  a  quel 
che  ne  narra  il  Casini  senese,  medico  del  papa,  col  quale  un  giorno  egli 
s'  aperse  di  ciò,  soggiungendo  :  qui  habet  socium,  hàbet  Dominimi.  Come 
dire  :  questi  Francesi  la  cui  parte  io  tengo,  sono  ad  essi  piii  suddito  che 
collegato.  Meglio  riconoscere  una  sola  autorità  indubitata. 
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non  fa  udito  il  grido  suo  per  veruna  mormorazione; 
ma  come  agnello  che  non  si  difende,  si  lassò  me- 
nare al  macello  della  santissima  e  dura  croce.  0 
Inestimabile  tuoco  d'amore!  la  carne  ci  ha  data  in 
cibo,  e  '1  sangue  in  beveraggio.  Tu  se'  quello 
agnello  che  fusti  arrostito  al  fuoco  dell'  ardentissima 
carità.  Non  veggo  altro  modo,  padre,  a  potere  avere 
virtìi,  se  non  ponendoci  questo  Agnello  per  obietto 
alli  occhi  della  mente  nostra  ;  perocché  in  lui  tro- 
viamo la  vera  e  profonda  umiltà,  con  grande  man- 
suetudine e  pazienzia,  E  poniaraochè  sia  figliuolo 
di  Dio,  egli  non  viene  ne  sta  come  re,  perocché  la 
superbia  e  l'amore  proprio  di  sé  non  è  in  lui;  e 
però  viene  come  servo  vile;  e  non  cerca  sé  per  sé, 
ma  attende  solo  a  rendere  onore  e  gloria  al  padre, 
e  a  rendere  a  noi  la  vita,  la  quale  per  lo  peccato 
perdemmo.  E  questo  fa  solo  per  amore,  e  per  adem- 
pire la  volontà  del  padre  in  noi.  Che,  avendo  Dio 
creato  1'  uomo  alla  imagine  e  similitudine  sua  solo 
perchè  godesse  e  gustasse  lui  nella  vita  durabile, 
per  la  ribellione  che  1'  uomo  fece  a  Dio,  li  fu  rotta 
la  via;  sicché  la  dolce  volontà  di  Dio;  con  la  qua- 
la  creò  1'  uomo,  non  s'  adempiva,  cioè  d'  avere  vita 
eterna;  che  non  fu  creato  per  altro  fine. 

Mosso  dunque  da  quella  pura  e  smisurata  ca- 
rità con  la  quale  ci  creò,  per  adempire  la  sua  vo- 
lontà in  noi,  ci  die  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Fi- 
gliujlo.  Sicché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  non  rag- 
guarda  a  sé,  ma  solo  d'  adempire  questa  dolce 
volontà.  È  fatto  dunque  tramezzatore  tra  Dio  e 
r  uomo  ;  e  della  grande  guerra  ha  fatto  pace,  pe- 
rocché con  r  umiltà  ha  vinta  la  superbia  del  mondo. 
Però  disse  egli  :  «  Rallegratevi  che  io  ho  vinto  il 
mondo  »  —  cioè  la  superbia  dell'  uomo.  Che  non  è 
veruno  tanto  enfiato,  superbo,  e  sì  impaziente,  che 
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non  diventi  umile  e  mansueto  quando  considererà 
e  vedrà  tanta  profondità  e  grandezza  d'amore,  ve- 
dere *  Dio  umiliato  a  noi  uomini.  E  però  li  santi  e 
veri  servi  di  Dio,  volendog-li  rendere  cambio^  sem- 
pre si  umiliano  ;  tutta  la  gloria  e  la  loda  danno  a 
Dio  :  ricognoscono^  loro,  e  ciò  che  eglino  hanno, 
solo  avere  da  Dio.  Veggono,  loro  non  essere.  E  ciò 
eh'  eglino  amano,  amano  in  Dio,  siano  in  stato  o 
in  grandezza  quanto  si  vuole.  Che  quanto  è  piìi 
grande,  pili  si  debbe  umiliare,  e  cognoscere  sé  non 
essere  :  che  nel  cognoscimento  di  sé  egli  s'  umilia 
e  non  leva  '1  capo  o  enfia  per  superbia  :  ma  china 
'1  capo,  e  ricognosce,  la  bontà  di  Dio  adoperare  in 
sé.  E  così  acquista  la  virtìi  dell'amore  e  dell' umil- 
tà :  che  r  una  è  balia  e  nutrice  dell'  altra  ;  e  senza 
esse  non  potremmo  avere  la  vita.  Oimè,  oimé,  chi 
sarà  quello  stolto  bestiale,  che,  ^  vedendosi  amare, 
non  ami,  e  che  al  tutto  non  levi  e  toglia  da  sé  l'a- 
more proprio  perverso,  che  è  principio  e  radice 
d'ogni  nostro  male?  E  non  so  vedere  che  sia  ve- 
runo sì  indurato,  che  non  ami,  vedendosi  amare  ; 
purché  egli  non  si  toglia  il  lume  coli'  amore  detto. 
Che  segno  dà  colui  che  ama  ?  Questo  é  il  segno  che 
appare  di  fuore.  Dimandianne  ;  e  vedrete  Jeronimo, 
che  fu  nello  stato  vostro  :  '  mortificava  la  carne  sua 
con  digiuni,  vigilie  e  orazione,  con  abito  sempre 
despetto  ;  uccideva  in  sé  la  superbia,  e  con  grande 
sollicrtudine,  non  cercava,  ma  fuggiva  ogni  onore 
e  stato  del  mondo.  E  pur  Dio,  coloro    che  sé  umi- 


*  Senza  1'  a  è  più  spedito. 

'  La  stampa  :  e  che. 

'  Ci'tìdevasi,  e  uomini  eruditi  si  sforzarono  di  provarlo  poi,  che  Giro- 
lamo, segretario  di  papa  Damaso,  fosse  altresì  cardinale  ;  e  certi  pittori  si 
divertono  a  dargli  la  nota  porpora  col  noto  cappello.  A  Girolamo  bastò 
essere  semplice  prete. 
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liano,  li  esalta;*...  avendolo  stato,  non  perde  però 
la  virtù  sua,  ma  raffina^  come  1'  oro  nel  fuoco,  ag- 
giungendovi la  virtù  della  carità.  Diventa  mangia- 
tore e  gustatore  dell'  anime  ;  non  teme  di  perdere 
la  vita  del  corpo  suo,  perocché  egli  ha  presa  la 
torma ^  e  il  vestimento  dello  Agnello  dolce,  Gesù. 
Perocché  non  ama  sé  per  sé,  né  il  prossimo  per  sé, 
né  Dio  per  sé  ma  ogni  cosa  ama  in  Dio.  Non  si 
cura  né  di  vita  né  di  morte  né  di  persecuzione,  né 
di  veruna  pena  che  sostenesse  ;  ma  attende  solo  al- 
l' onore  della  somma  ed  eterna  Verità.  Or  '  questi 
sono  li  segni  de'  veri  servi  di  Dio.  Di  questi  cota- 
li  vi  prego  e  voglio  che  siate  voi,  padre.  Portatemi 
il  segno  della  vera  umilità  non  curioso  nello  *  stato 
vostro,  ma  despetto.  Non  impaziente  per  veruna 
pena  o  ingiuria  che  sostenessi,  ma  con  ferma  virtù 
di  pazienzia  sostenete  nel  corpo  della  santa  Chiesa 
infine  alla  morte,  annunziando  e  dicendo^  la  veri- 
tà, o  consigliando,  o  per  qualunque  modo  1'  avete 
a  dire,  senza  veruno  timore  ;  attendendo  solo  all'o- 
nore di  Dio,  e  alla  salute  delle  anime,  e  alla  esal- 
tazione della  Santa  Chiesa,  siccome  figliuolo  vero 
suo,  notricato  da  sì  dolce  madre.    Or  in  questo  di- 


•  Qui  il  Gigli,  per  supplire,  aggiunge  parole  che  non  rischiarano,  ma 
forse  turbano  il  senso.  Meglio  lasciar  vedere  la  lacuna,  se  pure  lacuna 
c'è.  Dopo  l'esempio  dell'umile  Girolamo  segue  bene  la  particella  ^wr,  che 
significa  r  umiltà  non  nuocere  a  esaltazione.  Poi  seguita:  l' uinile,  anche 
quand'  abbia  grande  stato  nel  mondo  (quale  voi  cardinale,  e  il  cardinale 
Girolamo),  può  conservarsi  umile  ;  1'  umiltà  con  la  carità  raffinare,  e  que- 
sta con  quella. 

'    '  Qui  vale  norma  essenziale. 
'  La  stampa  o  :  ma  qui  non  ha  luogo  esclamazione. 

*  Forse  dello.  Secondo  il  senso  latino  di  soverchiamente  accurato  nel- 
le pompe  e  negli  ornamenti,  e  per  1'  appunto  il  contrario  di  dispetto,  ha 
esempi  simili  ;  e  allora  converrebbe  coli'  in. 

°  L'  annunziare  è  più  solenne,  come  a  sacerdote  posto  in  alto;  il  dire 
è  di  tutte  le  opportunità  :  e  lo  dichiara  il  eoìisigliare  che  segue. 

Lettere  di  S.  Gaxeeina  •  Vol,  IH.  s 
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mostrerete  la  divina  dolce  carità  ìnsiememente  con 
la  pazienzia.  Siatemi  largo,  caritativo  spiritualmen- 
te, come  detto  è,  e  temporalmente.  Pensate,  che  le 
mani  de'  poveri  v'  aiutino  a  porg-ere  e  recare  la  di- 
vina Grazia.  *  Voglio  che  cominciate  una  vita  e  uno 
vivere*  nuovo.  Non  più  dormite  nel  sonno  della  ne- 
gligenzia  e  ignoranzia. 

Siatemi,  siatemi  campione  vero.  Io  v'ho  detto 
che  io  desidero  che  siate  uno  agnello  a  seguitare  il 
vero  Agnello.  Ora  vi  dico,  che  voglio  che  siate  uno 
leone,  forte  a  gittare  il  mugghio  ^  vostro  nella  santa 
Chiesa  ;  e  siate  *  sì  grande  in  voce,  e  in  virtìi,  che 
voi  aitiate  a  resuscitare  li  figliuoli  morti,  che  den- 
tro ci  giaciono.  E  se  diceste  :  dove  averò  questo 
grido  e  voce  forte  ^  dell'Agnello?  che  secondo  l'u- 
manità non  grida,  ma  sta  mansueto,  e  secondo  la 
divinità  dà  potenzia  al  grido  del  Figliuolo  con  la 
voce  della  smisurata  sua  carità  ;  sicché,  per  la  forza 
e  potenzia  della  divina  essenzia  e  dell'  amore  che 
ha  unito  Dio  con  1'  uomo,  con  questa  virtù  è  fatto 
l'agnello  uno  leone  ;  e  stando  in  su  la  cattedra  della 
croce,  ha  fatto  sì  fatto  grido  sopra  del  figliuolo 
morto  dell'  umana  generazione,  che  li  ha  tolta  la 
morte,  e  data  la  vita.  Or  da  costui  riceveremo  la 
forza  :  perocché  1'  amore  che  trarremo  dell'  obietto 
del    dolce    Gesù,  ci  farà  participare    della  potenzia 


'  Bello  che  la  pietà  verso  i  poveri  lo  faccia  degno  d' esaere  sa- 
cerdote. 

'  Vita  è  il  germe  e  l' impulso  del  bene  per  cui  l'anima  si  rinnovella; 
vivere  è  la  continuità  e  lo  svolgimento  e  1'  abito  della  vita.  In  Dante  : 
«  Del  mcbile  primo  Che  prende  quindi  vivere  e  potenza,  »  sarebbe  men 
proprio  dire  vita. 

'  Del  leone  anco  il  Boccaccio.  H  ruggito  gli  è  più  proprio  ;  ma  una 
voce  meno  rabbiosa  e  men  alta  può  anche  dirsi  mugghio.  Cosi  il  mugolare 
d'altri  animali  a  cui  non  è  proprio  il  muggito. 

*  La  stampa  :  sia. 

*  Qui  pare  che  qualche  parola  manchi.  E  quel  che  segue,  è  iii voluto. 


Chiesa  di   San  Domenlc»   -   Sodoma  Fot.  Lombardi 
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del  Padre.  Bene  vedete  che  egli  è  così  :  che  ne  di- 
monio  né  creatura  ci  può  costringere  a  uno  peccato 
mortale  ;  perocché  ha  fatto  V  uomo  libero  e  potente 
sopra  di  sé.  Neil'  amore  participiamo  il  lume  e  la 
forza  dello  Spirito  Santo,  '1  quale  é  uno  mezzo  che 
lega  r  anima  col  suo  creatore^  e  allumina  l' intel- 
tetto  e  il  cognoscimento,  *  nel  quale  lume  participa 
la  sapientia  del  Figliuolo  di  Dio.  0  carissimo  pa- 
dre, scoppino  e  divellansi®  li  cuori  nostri  a  vedere 
in  che  stato  e  dignità  la  infinita  Bontà  ci  ha  posti 
sì  per  la  creazione  dandoci  la  imagine  sua,  sì  per 
la  ricomperazione  e  unione  che  ha  fatta  la  Natura 
Divina  '  nell'  umana.  Più  non  poteva  dare,  che  dare 
sé  medesimo  a  coloro  che  per  lo  peccato  erano  fatti 
inimici  di  Dio.  Oh  ineffabile  consumato  amore,  bene 
se'  innamorato  della  fattura  tua;  perocché  non  po- 
tendo tu.  Dio,  sostenere  pena,  e  volendo  fare  pace 
con  r  uomo,  e  la  colpa  commessa  si  voleva  pur  ven- 
dicare, non  essendo  sufficiente  puro  uomo  a  satis- 
fare alla  grande  ingiuria*  che  tatta  era  a  te,  Padre 
eterno;  tu  ora  coli' amore  che  hai  a  noi  hai  trova- 
to il  modo,  vestendo  il  Verbo  della  carne  nostra, 
sicché  insieraemente  t'  ha  renduto  1'  onore,  e  hai  ^ 
placata  l' ira  tua,  sostenendo  la  pena  nella  propria 
carne,  cioè  della®  massa  d'Adamo,  che  commise  la 
colpa.  Or  come  dunque,  uomo,  ti  puoi  tenere  che 
tu  non  abbandoni  ^  te  medesimo  ?  Tu  vedi  che  egli 

'  Cognoscimento  è  V  esercizio  dell'  intelletto. 

'  Boccaccio  :  «  Il  cuor  mi  si  schianti.  >>  Modo  vivo  :  le  radici  del 
cuore. 

'  Di  questa  unione  usa  spesso  1'  in  e  nel  anziché  con  ,-  per  denotare 
atto  superno  e  intimo. 

*  Ingiuria  e  vendetta  sono  anco  da  Dante  usate  in  questo  proposito 
stesso. 

'  Forse  ha.  Ma  hai  può  denotare  il  liberale  decreto  della  misericordia 
che  ha  trovato  modo  a  placare  da  sé  la  giustizia. 

'  Modo  de'  Padri. 

'  Per  annegazione. 
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ha  giocato  in  su  la  croce,  e  si  ha  lassato  vincere, 
avendo  vinto.  Perocché  la  morte  vinse  la  morte  : 
fecero  uno  torniello  insieme  ;  al  tutto  la  morte  fu 
sconfitta,  e  la  vita  resuscitò  nell'  uomo.  Or  oltre 
dunque  correte,,  e  non  si  tenga  più  il  cuore  vostro. 
Arrendasi  la  città  dell'  anima  vostra  :  e  se  non 
s'  arrende  per  altro,  si  debbe  arrendere  perchè  egli 
ha  messo  il  fuoco  da  ogni  parte  ;  voi  non  vi  pote- 
te voltare  né  spiritualmente  né  temporalmente,  che 
non  troviate  fuoco  d'  amore. 

Pregovi,  dunque,  e  voglio  che  amiate  Cristo  in 
terra.  E  pregatelo  dell'  avvenimento  suo  ;  e  che  to- 
sto drizzi  il  gonfalone  della  santissima  croce  sopra 
gì'  Infedeli.  E  non  mirate  né  voi  né  gli  altri  perchè 
lì  Cristiani  si  levino  e  sieno  levati,  come  membri 
putridi  e  ribelli  al  loro  dolce  capo  ,  perchè  questo 
sarà  il  modo  a  placarli  e  farli  tornare  figliuoli.  Pre- 
gatenelo,  e  fatenelo  pregare  che  tosto  si  faccia.  Per- 
donate alla  mia  ignoranzia,  che  tanto  presumo  di 
favellare  ;  scusimi  1'  amore  e  il  desiderio  che  io  ho 
della  salute  vostra  e  della  renovazione  ed  esalta- 
zio)ie  della  santa  Chiesa,  eh'  è  tanto  impallidita,  che 
il  cuore  della  carità  pare  che  sia  molto  venuto  meno. 
Perocché  ognuno  le*  ruba,  li  folle  il  colore  a  lei, 
e  pollo  a  sé,  cioè,  per  amore  proprio  di  sé  medesi- 
mo, dovendo  solo  attendere  al  bene  e  alla  esalta- 
zione sua.  Questo  è  il  segno  de'  superbi,  che  per 
essere  bene  grandi  e  enfiati,  non  si  curano  che  la 
Chiesa  sia  destrutta,  e  il  Dimonio  divori  l'anime. 
Molto  é  contrario  il  segno  loro,  che  sono  lupi  ra- 
paci, a  servi  di    Dio,  che  sono  agnelli  e    seguitano 


'  Ma  del  colore  abbìam  poi  il  verbo  folle.  Meglio  aggiungere  un'altra 
idea  o  intendere  lo  ruba,  ellissi,  sottinteso  il  suo  o  simile,  o  leggere  piut- 
tosto la  ruba. 
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'ì  segno  dell'  Agnello.  E  così  desidera  l' anima  mia 
di  vedervi  agnello. 

Non  dico  più  :  che  se  io  andasse  alla  volontà, 
anco  non  mi  ristarei.  Eaccoraandatemi  strettamente 
in  Cristo  Gesù  al  nostro  Cristo  in  terra,  e  confor- 
tatelo che  non  tema  per  veruna  cosa  che  avvenga. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


OLXXVIII.  —  A  Neri  di  Landoccio. 

Le  verità  consolanti  rivelate  dalla  Redenzione,  ce  le  conferma  la  storia 
del  mondo,  e  di  ciascun'  anima  umana.  La  luce  amorosa  del  vero  fa 
crescere  1'  anima,  ma  1'  anima  può  far  crescere  gli  effetti  di  lei.  Al- 
tro è  umiltà  vereconda  e  affettuosa,  altro  confusione  superba  e  disa- 
morata che  dispera  delle  misericordie  di  Dio.  Raccomanda  a  Neri  spe- 
ranza con  ragioni  molte,  potentemente  condensate  in  poche  parole,  sì 
che  non  si  può  compendiarle  né  illustrarle  ;  tanto  son  luce  esse  stesse. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  con  vero  lume^  acciocché  col  lume  co- 
gnosca  la  verità,  del  tuo  Creatore.  La  verità  sua  è 
questa  :  che  egli  ci  creò  per  darci  vita  eterna  ;  ma 
per  la  ribellione  che  fece  1'  uomo  a  Dio,  non  si  com- 
piva questa  verità  ;  e  però  discese  alla  maggior  bas- 
sezza che  discendere  potesse,  cioè  quando  vestì  *  la 
deità  della  nostra  umanità.  E  cosi  vediamo  con  que- 
sto glorioso  lume,  Dio  esser  fatto  uomo  ;  e  questo 
ha  fatto  per  compiere  la  verità    sua  in  noi  :    e    col 


'  Un  inno  :  «  Beatus  auctor  sceculi,    Servile   corpus  induit    Ut   carne 
carnem  liheret.  » 
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sangue  dell'  amoroso  Verbo  ci  1'  ha  bene  manife- 
stato, In  tanto  che  quello  che  per  fede  tenevamo  \ 
ci  è  certificato  col  prezzo  d'  esso  sangue.  E  non  può 
la  creatura  che  ha  in  se  ragione^  negare  che  quello 
non  sia  così. 

Adunque  io  voglio  che  la  tua  confasione  si  con- 
sumi e  venga  meno  nella  speranza  del  sangue  e  nel 
fuoco  della  inestimabile  Carità  di  Dio,  e  rimanga 
solo  il  vero  cognoscimento  di  te  ;  col  quale  cogno- 
sciraento  ti  umilierai,  e  crescerai,  e  notricherai  ^  il 
lume.  E  non  è  egli  piii  atto  a  perdonare  che  non  a 
peccare?  E  non  è  egli  nostro  medico,  e  noi  gl'in- 
fermi ?  Portatore  ^  delle  iniquità  ?  E  non  ha  egli  per 
peggio  la  confasione  della  mente,  che  tutti  gli  altri 
difetti?  Sì  bene.  Adunque  carissimo  figliuolo,  apri 
r  occhio  dell'  intelletto  tuo  col  lume  della  santissi- 
ma fede  e  ragguarda  quanto  tu  sei  amato  da  Dio. 
E  per  ragguardare   l'amor  suo,  e   la  ignoranzìa    e 


*  Dante:  e  Lì  si  vedrà  ciò  che  tcnem  per  fede.  »  —  Il  concetto  è  que- 
sto :  che  il  fatto  storico  della  vita  e  morte  di  Gesù  Cristo  e  g\\  effetti  di 
libertà  morale  e  civile  che  dalla  legge  e  dagli  esempi  suoi  vennero  al 
mondo,  confermano  la  rivelazione  con  prove  anco  umane,  inoltre,  che  la 
stessa  debolezza  cagionata  dalla  natura  umana  dalla  colpa  originale,  de- 
bolezza confessata  dagli  stessi  Pagani,  essendoché  la  Rivelazione  ce  ne 
additi  chiaramente  la  causa  e  i  rimedi,  e  la  via  da  toglierci  al  dubbio  e 
alla  disperazione  ;  dimostra  essa  stessa  la  forza  del  Cristianesimo  soprag- 
giunta air  umana  libertà,  e  ijer  tal  modo  è  conferma  alla  Rivelazione 
eziandio  umanamente. 

*  La  luce  amorosa  del  vero  nutrisce  la  mente  e  1'  anima  ;  ma  si  può 
dire  che  1'  anima,  col  ricambio  alle  forze  dell'attenzione  operosa  e  della 
libera  gratitudine,  nutrisca  essa  luce,  cioè  non  la  lasci  spegnere  in  sé,  ma 
la  faccia  crescere  sempre  più  pura  e  efficace.  Così  un  corpo  atto  a  conce- 
pire calore  e  lume,  ricevendolo  di  fuori,  con  la  virtù  della  propria  sostan- 
za lo  accresce,  e  lo  rende  ai  corpi  e  vicini  e  lontani. 

'  Il  Profeta  :  «  languores  nostros  ipse  tulit,  et  iniquitates  nostras  ipse 
portavit.  »  —  Questa  interrogazione  pare  un  po'  rotta,  e  che  qualcosa 
manchi  :  ma  va  più.  spedita  cosi  da  sé.  Senonchè  forse  sopra  è  da  leggere 
a  noi  infermi. 
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freddezza  ^  del  cuore  tuo,  non  entrare  in  confusione; 
ma  cresca  il  fuoco  del  santo  desiderio  con  vero  co- 
gnoscimento,  e  umiltà^  come  detto  è.  E  quanto  più 
vedi  te  non  corrispondere  a  tanti  benefìcii,  quanti 
t'  ha  fatti  e  fa  il  Creatore,  più  ti  umilia,  e  dì'  con 
un  proponimento  santo  :  «  quello  che  io  non  ho 
fatto  ogg-i,  e  io  il  farò  ora  »*.  Sai  che  la  confusione 
si  |corda  in  tutto  della  dottrina  che  sempre  t' è 
stata  data. Ella  è  una  lebbra  che  dissecca  V  anima  e 
'1  corpo  e  tienla  in  continua  afflizione,  e  lega  le 
braccia  del  santo  desiderio,  e  non  lassa  adoperare 
quello  che  vorrebbe  ;  e  fa  1'  anima  incomportabile 
a  sé  medesima  con  la  mente  disposta  a  battaglie,  e 
diverse  fantasie  ;  tollete  il  lume  sopranaturale,  e  of- 
fuscale il  lume  naturale.  E  così  giugne  a  molta  in- 
fedelità,  perchè  non  cognosce  la  verità  di  Dio,  con^ 
la  quale  egli  I'  ha  creata  :  cioè  in  verità  la  creò  per 
darle  vita  eterna.  Adunque  con  fede  viva,  col  de- 
siderio santo,  e  con  speranza  *  ferma  nel  sangue,  sia 
sconfìtto  il  dimenio  della  confusione. 

Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.^  Prego  lui  che  ti  doni  la  sua  dolce 
benedizione.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  La  diffidenza  della  misericordia  divina  viene  da  poco  amore.  E  ben 
lo  dice  confusione  d' ignoranza,  per  distinguerla  dal  sereno  discernimento 
de'  propri  difetti. 

*  Colloca  quasi  nel  presente  il  passato,  sapientemente  dicendo  il  di- 
fetto cosa  d'  oggi  ;  ma  poi  soggiungendo  che  un  momento  lo  può,  con  le 
forze  congiunte  della  Grazia  e  della  libertà,  riparare  ;  Farò  ora. 

*  Con,  non  è  a  caso.  Dante  ;  «  la  concreata  e  perpetua  sete  Del  dei- 
forme regno.  » 

*  Ben  fa  precedere  il  desiderio  alla  speranza  ;  giacché  l'anima  dispe- 
rante, e  anco  la  diffidente,  mai  ama. 
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OLXXIX.  —  A  Francesco  di  Pipino  Sarto  da 
Firenze  e  a  Monna  Agnesa  sua  Donna. 

Il  bene,  bellezza  dell'  anima. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuolo  e  figliuola  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  amatori  della  virtù;  perocché  in 
altro  modo  non  potreste  avere  la  vita  della  grazia,  né 
partecipare  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  Poi,  dun- 
que, che  ella  c'è  tanto  necessaria,  e  convienci  in  tutto 
estirpare  da  noi  li  vizii  e  piantare  la  virtù  e  far 
forza  alle  nostre  passioni  sensitive,  e  dire  noi  me- 
desimi :  «  innanzi  voglio  morire  che  offendere  il  mio 
Creatore,  e  tollermi  la  bellezza  dell'  anima  mia  »  ; 
così  voglio,  carissimi  figliuoli,  che  facciate.  Siatemi 
specchio  di  virtù;  e  mettetevi  il  mondo  con  tutte  le 
sue  delizie  sotto  i  piedi,  e  voi  seguite  Cristo  croci- 
fisso. Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 
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CLXXX.  —  A  Pietro   marchese  del  Monte  *  a 
S.  Maria,  quando  era  Senatore  -  di  Siena. 

Non  e'  è  grandezza  che  franchi  dal  servire  a  Dio  eh'  è  vera  libertà.  Ogni 
comandamento  si  riduce  ad  amare  Dio  e  gli  nomini  ;  amore  con  ti- 
more di  riverenza,  non  di  paura.  Eaccomanda  al  marchese  che  in  due 
cause  taccia  giustizia  pronta. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  mio  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  raccomandomivi  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  sempre  osservatore  de'  santi  co- 
mandamenti di  Dio,  senza  i  quali  ninna  creatura 
può  avere  in  sé  la  vita  della  Grazia.  E  non  è  neu- 
no  che  per  gentilezza  né  per  ricchezza  né  per  si- 
gnoria, né  prosperità  né  grandezza  »  si  possa  ritrar- 

'  Senatore  di  Siena  dal  febbraio  1375  all'  agosto  dell'  anno  seguente. 
Prima  chiamati  di  Borbone,  e  venuti  di  Francia  dal  secolo  nono;  dall'im- 
peratore Carlo  IV  ebbero  privilegi  iu  Pisa  nel  1355.  Si  cognominarono 
allora  del  Monte.  Non  però  della  casa  reale  Borbone,  la  quale  non  prima 
del  secolo  decimo  terzo  fu  così  nominata.  Avevano  il  marchesato  di  S. 
M.  Del  Monte  nell'  Umbria  ;  ed  è  (dice  il  Burlamacchi)  piccola,  ma  li- 
bera suvranità.  Nel  1379,  questo  Pietro  molestando  con  1'  armi  il  Casale 
signore  di  Cortona,  Siena  per  due  suoi  inviati  fece  intendere  al  già 
suo  Senatore  che  smettesse,  essendo  il  Casale  sotto  il  patrocinio  della  re- 
pubblica. 

*  In  Siena  quello  che  poi  s' intitolò  senatore,  era  detto  capitano  della 
guerra,  essendo  dell'  armi  il  suo  uffizio  principale.  Nel  1355  dicevano 
Conservatore  ;  e  aveva  segnatamente  in  sua  giurisdizione  le  cause  crimi- 
nali e  quanto  spettasse  alla  sahtte  pubblica.  Eieggevansi  uomini  di  valo- 
re e  di  autorità.  Il  senatore  incominciò  nel  13(i8  ;  quando  i  popolani, 
soverchiando,  istituirono  i  Riformatori  ;  e  per  le  solite  antitesi  e  ironie 
della  storia,  la  plebe  scelse  un  titolo  meno  popolare  di  prima.  Il  podestà 
s'  ebbe  le  cause  civili,  scaduto  dall'  antica  potenza.  Ed  esso  e  il  Senatore 
avevano  a  essere  forestieri  ;  ma  a  questo  talvolta  facevasi  eccezione.  Nel 
1374,  abolita  la  carica  del  podestà,  la  giurisdizione  sua  intera  passò  al 
Senatore.  Ma,  appunto  per  questo  il  titolo  di  Senatore  scambiavasi  nel- 
r  uso  popolare  con  quello  di  Podestà,  come  appare  dalle  parole  premesse 
all'  altra  lettera  di  Caterina.  Questo  Pietro  poi  fu  davvero  nel  Té  Podestà 
di  Firenze. 

'  Prosperità  può  essere  anco  in  istato  modesto  ;  può  grandezza  senza 
signoria. 
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re  né  iscusare  che  non  sia  servo  atto  a  servire  e  ad 
osservare  questi  dolci  e  santi  comandamenti  ;  e' 
quali  sono  dati  a  noi  dalla  prima  e  dolce  Verità,  il 
quale  fu  regola  e  via  e  vita  nostra,  E  così  disse 
egli  :  «  Io  sono  Via,  Verità  e  Vita  » .  0  reverendo 
Padre  ragguardate  al  nostro  dolce  Salvatore,  che  fu 
datore  della  legge,  che  perfettamente  la  volle  osser- 
vare in  sé.  Bene  è  adunque  grande  confusione,  e 
deesi  vergognare  1'  uomo  che  vede  Dio  umiliato  a 
sé  uomo.  Onde  se  la  Ragione  si  dà  a  considerarlo, 
giammai  non  leverà  il  capo  contra  Dio  per  super- 
bia, né  per  neuno  stato  che  abbia. 

Oh  dolce  e  inestimabile  diletta  Carità  !  che  se' 
fatto  servo  per  fare  ì'  uomo  libero,  e  hai  dato  a  te 
la  morte  per  dare  a  noi  la  vita  ;  e  se'  schernito  * 
alla  obrobriosa  morte  della  Croce  per  rendere  a  noi 
r  onore,  il  quale  noi  perdemmo  per  lo  peccato  della 
disobedienzia.Oimé  trovammo  la  morte  per  la  ribel- 
lione che  tacemmo  a'  comandamenti  di  Dio  ;  e  ogni 
dì  cadiamo  in  questa  morte  eternale,  trapassando 
la  dolce  volontà  di  Dio.  Venne  1'  Agnello  immaco- 
lato, svenato,  in  sul  legno  della  santissima  croce, 
arso  al  fuoco  della  divina  Carità  ;  e  hacci  renduta 
e  restituita  '  la  grazia  con  la  obedienzia  santa  sua. 
Adunque  io  vi  prego  dolcemente  in  Cristo  dolce 
Gesù,  che  noi  seguitiamo  questa  via  e  regola  de' 
veri  e  santi  comandamenti,  osservandoli  in  tino  alla 
morte  con  la  memoria  del  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio,  acciò  che  siamo  più  animati^  ad  osservarli.  0 
quanto  è  dolce  questa  servitudine,  che  fa  1'  uomo 
libero  dalla  servitudine  del  peccato  ! 


'  Hai  patiti  gli  obbrobri  fino  a  quel  della  croce.  A   per   fino   a  con- 
serva usi  vivi  :  faccende  a  gola. 

*  Bestituire,  col  suono  dice  piìi  stabile  cosa  da  risiedere, 
'  Dall'  esempio  di  lui, 
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Ora  restringiamo  questi  comandamenti  in  due 
parti  :  cioè  nell'  amore  e  dilezione  di  Dio  e  del  pros- 
simo. E  questo  amore  '1  fonderemo  in  uno  timore 
santo  di  riverenzia;  ^  ed  eleggeremo  innanzi  la  morte, 
che  offendere  a  quella  cosa  *  che  noi  amiamo^  non 
per  timore  di  pena,  ma  perch'egli  è  degno  d'essere 
amato,  però  che  è  somiaa  ed  eterna  Bontà.  E  quan- 
to più  amerete  Dio,  tanto  più  si  distenderà  l'amore 
al  prossimo  vostro  ;  sovvenendolo  spiritualmente  e 
temporalmente,  secondo  che  vengono  e'  casi,  e  il 
tempo  che  bisogna  servire  al  prossimo  suo,  E  così 
sarà  adempiuta  la  volontà  di  Dio,  che  non  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione. 

Non  dico  più.  Raccomandovi  quanto  l' anima 
mia  due  piati,  de'  quali  vi  parlerà  ser  Francesco  ' 
portatore  di  questa  lettera.  L'  uno  si  è  del  mona- 
stero di  Santa  Marta,  *  che  sono  perfettissime  serve 
di  Dio  ;  r  altro  si  è  di  Monna  Tommasa  grande  ser- 
va di  Dio,  e  a  me  carissima  madre.  So  veramente, 
che  se  non  fusse  di  ragione,  noi  dimanderebbero. 
Pregovi  caramente  che  le  spacciate  '1  più  tosto  che 
potete,  sì  che  non  abbiano  lunghezza  di  tempo.  Non 
dico  più.  Innamoratevi  e  bagnatevi  nel  sangue  del 
Figliuolo  di  Dio.  Benedicetemi  il  mio  singolare  figliuo- 
lo ^  e  tutti  gli  altri.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


"  Con  proprietà  sapiente  spiegato  il  senso  del  timore  di  Dio,  eh'  è 
veveri  non  metuere  ;  parole  di  Cicerone  distinte  nell'  arringa  che  di  lui 
abbiamo  più  giovanile. 

^  Dio.  Ofiendere  coli'  a  è  più  secondo  1' origine. 

'  Forse  un  Landi,  nobile  senese,  discepolo  a  Caterina. 

'  Agostiniane. 

'  0  figliuolo  o  congiunto  al  marchese,  o  altro  che  gli  era  presso,  e  a 
chi  ella  intendeva  d'  essere  madre  in  ispirito. 
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OLXXXI.  —  A  Niccolò  da  Osimo.  ^ 

Edifizio  dell'  anima  :  non  sia  in  rena  o  in  terra,  ma  nella  viva  pietra, 
Gesii.  Egli  lo  murò  del  suo  sangue.  Similitudine  dell'  architetto,  che 
adopra  la  virtìi  della  mente  e  della  volontà  nel  concetto  e  nell'opera 
manuale.  Accenna  al  ritorno  del  Pontefice,  e  alla  Crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  in  Cristo 
dolce  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  una  pietra  ferma,  fondata  sopra 
la  dolce  pietra  ferma.  Cristo  Gesù.  Sapete  che  la 
pietra  e  lo  edificio  che  fosse  posto  e  fatto  sopra 
la  terra,  ogni  piccolo  vento  o  piova  che  venga,  il 
dù,  a  terra.  Cosi  l' anima  che  è  fondata  sopra  le 
cose  transitorie  di  questa  tenebrosa  e  caduca  vita, 
che  passano  tosto  come  il  vento  e  come  polvere  che 
si  pone  al  vento,  ogni  piccolo  contrario  la  dà  a 
terra.  E  così  quando  fussimo  fondati  in  amore  pro- 
prio di  noi  medesimi,  il  quale  è  la  più  perversa 
lebbra  e  piaga  che  possiamo  avere.  Egli  é  quella 
lebbra  che  tutte  le  virtù  fa  guastare  ;  e  non  hanno 
in  loro  vita,  perocché  sono  private  della  madre  della 
carità  ;  onde  non  vivono  perchè  non  sono  accostate  * 
con  la  vita.  Desidera  dunque  l'anima  mia  di  veder- 
vi fondati  nella  viva  pietra.  0  carissimo  padre,  ècci 
migliore  e  più  dilettevole  cosa,  che  dovere  edificare 
lo  edificio  dell'  anima  nostra  ?  Dolce  cosa  è,  che 
abbiamo  trovata  pietra,  maestro  *  e  servitore  uno 
manuale  che  bisogna  a  questo  edificio.  Oh  come    è 


'  Gregorio  XI  in  un  Breve  del  76  a  que'  d'Osimo  lo  chiama  Notarium 
et  Secretarium  nostrum  ;  e  dice  d'  avere  alla  città  rimastagli  fedele,  con- 
cedute, anco  a  istanza  di  Niccolò,  certe  grazie. 

'  Nel  senso  antico  di  unite  strettamente. 

»  Architetto. 
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dolce  maestro  il  Padre  Eterno,  dove  sì  riposa  tutta 
la  sapienzia  e  scenzia  e  bontà  infinita  !  Egli  è  lo 
Dio  nostro,  che  è  colui  che  è.  Tutte  le  cose  che  par- 
ticipano  essere,  è  '  secondo  di  lui.  Egli  è  uno  mae- 
stro che  fa  quello  che  abbisogna;  e  non  vuole  altro 
che  la  nostra  santificazione.  E  ciò  che  dà  e  permet- 
te, ^  per  nostro  bene,  cioè  per  purgazione  de'  pec- 
cati nostri,  0  per  accrescimento  di  perfezione  e  dì 
grazia  Bene  è  adunque  dolce  questo  nostro  mae- 
stro :  sì  ben  sa  edificare,  e  porre  quello  che  bisogna 
a  noi.  E  ha  fatto  più  :  che,  vedendo  che  1'  acqua 
non  era  buona  a  intridere  la  calcina  per  porre  la 
pietra,  cioè,  delle  dolci  e  reali  virtù,  donocci  il 
sangue  dell'  Unigenito  suo  Figliuolo.  Sapete  che, 
innanzi  al  decreto  ^  dell'  avvenimento  del  Figliuolo 
di  Dio,  ninna  virtù  aveva  valore  di  poter  dare  al- 
l'uomo la  vita,  la  quale  per  lo  peccato  aveva  per- 
duta. 0  padre,  ragguardiamo  la  inestimabile  carità 
di  questo  maestro,  che,  vedendo  che  ì'  acqua  dei 
santi  Profeti  non  era  viva,  che  ci  desse  vita,  ha 
tratto  di  sé  e  pòrto  a  noi  il  Verbo  Incarnato  unige- 
nito suo  Figliuolo,  e  bagli  data  la  potenzia  e  virtù 
in  mano,  e  halo  posto  nello  edificio  nostro  per  pie- 
tra ;  senza  la  quale  pietra  noi  non  possiamo  vivere. 
Ed  è  sì  dolce  (perchè  gli  è  unito  questo  Figliuolo 
ed  è  una  cosa  col  Padre),  che  ogni  cosa  amara,  per 
la  dolcezza  sua,  vi  *  diventa  dolce.  In  lui  è  dunque 

'  Pare  che  1'  e  si  recbi  a  tutte  le  cose  accordato  il  singolare  al  plura" 
le,  perchè  tutte  le  cose  è  1'  universo.  Così  comuneraento  :  è  moW  anni 
(presi  quegli  anni  come  uno  spazio,  una  misura  di  tempo):  così  ogni  cosa 
bella,  perchè  ogni  cosa  qui  vale  tutto.  Secondo  di  lui,  secondo  la  volontà 
sua  e  la  sua  idea. 

'  È  da  ripetere  dà  e  permette  per,  o  da  aggiungere  è  per. 

*  Dante:  «  L'  Angel  che  venne  in  terra  col  decreto  Della  moW  anni 
lagrimata  pace.  »  Ma  il  decreto  era  dato  in  cielo  fin  dalla  prima  colpa  ; 
e  la  speranza  nella  redenzione  era  vita. 

'  Meglio  ci. 
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calcina  viva,  e  non  terra  né  rena.  0  fuoco  dolce  di 
amore,  tu  ci  hai  dato  per  servitore  e  mancale  l'ab- 
bondantissimo e  clementissimo  Spirito  Santo,  eh'  è 
esso  amore  ;  il  quale  è  quella  mano  forte  che  tenne 
confitto  e  chiavellato  in  croce  il  Verbo.  Eg-li  ha  pre- 
muto questo  dolcissimo  corpo,  e  fattogli  versare  san- 
gue, il  quale  è  sufficiente  a  darci  la  vita,  e  edificare 
ogni  pietra.  Ogni  virtù  ci  vale  e  dà  vita  quando  è 
fondata  sopra  Cristo,  ed  intrisa  nel  sangue  suo. 

Spezzinsi  dunque  li  cuori  nostri  d' amore,  a 
ragguardare,  che  quello  che  non  fece  1'  acqua,  ha 
fatto  il  sangue.  Or  chi  vorrebbe  meglio  ?  chi  sarà 
colui  che  si  vada  oggimai  avvolgendo  per  li  fossati, 
cercando  veruna  trista  o  disordinata  dilettazione  del 
mondo?  Dissolvansi  per  caldo  queste  pietre  degli 
indurati  cuori  nostri. 

Dunque  il  Padre  (che  è  a  vederlo  !)  ^  con  la  sa- 
pienzia  sua  e  potenzia  e  bontà  ci  s'  è  fatto  maestro 
(perocché  il  maestro  è  quello  che  lavora,  cioè  con 
la  virtù  ^  che  ha  dentro  da  sé;  però  ^  con  la  me- 
moria dove  sta  quello  che  bisogna  fare,  e  con  lo 
intelletto  col  quale  ha  cognosciuto,  e  con  la  mano 
della  volontà   ha  adoperato)    creando    e    edificando 


'  Come  dire:  mirabile  a  vedersi,  a  pensarsi  misterioso! 

'  Non  è  vero  maestro,  cioè  artista,  cM  non  ha  in  sé  il  disegno  del- 
l'opera  da  edificare.  Dalla  memoria  ne  deve  raccogliere  gli  elementi; 
giacché  chi  nulla  rammenta,  nnlla  pensa,  non  che  comporre  di  nuovo  cosa 
veruna.  Gli  elementi  devono  essere  scelti  e  ordinati  in  nuova  forma,  o  le 
forme  note  applicate  al  hisogno  :  e  questa  è  opera  dell'  intelletto.  Poi 
Tiene  1'  opera  mannaie,  che  non  può  essere  convenientemente  eseguita  se 
il  manovale  stesso  non  sia  alquanto  artista,  o  se  un  artista  con  l'idea  sua 
non  indirizzi  il  materiale  lavoro.  Neil'  esecuzione  ha  poi  parte  maggiore 
la  volontà;  che  1'  autore  assomiglia  alla  mano,  perchè  la  mano  dev'essere 
guidata  dall'occhio  e  dalla  mente.  Nelle  tre  facoltà  dell'anima  vede  Ca- 
terina le  persone  divine  in  imagine. 

'  Qui  dev'  essere  shaglio;  e  leggersi  o  opera  o  simile  ;  ovvero  toglier- 
si la  particella. 
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r  anima  nostra  ad  imag'ine  e  similitudine  sua.  Per- 
demmo poi  la  Grazia  per  lo  peccato  commesso:  ed 
egli  venne,  e  unissi  e  innestossi  nella  natura  nostra; 
e  ha  dato  tutto  a  noi^  perocché  la  sua  virtù  la  de 
nel  Figliuolo.  E  fecelo  insiememente  maestro,  come 
è  detto,  dandogli  la  potenzia  :  e  fecelo  pietra  (così 
dice  santo  Paolo)  cioè,  che  la  pietra  nostra  è  Cristo: 
fecelo  servitore,  *  e  lavoratore  di  questo  edificio 
cioè,  che  la  sua  inestimabile  Carità  e  amore  col 
quale  ha  data  la  vita,  col  sangue  suo  ha  intrisa 
questa  calcina.  Sicché  non  ci  manca  nulla. 

Godiamo,  dunque,  e  esultiamo,  poiché  abbiamo 
sì  dolce  maestro,  e  pietra,  e  lavoratore  ;  e  hacci 
murati  col  sangue  suo,  e  ha  fatto  sì  forte  questo 
nostro  muro,  che  né  dimonia  né  creature,  né  gran- 
dine né  tempesta  né  vento  potrà  muovere  questo 
edificio  se  noi  non  vorremo.  Levisi  dunque  la  me- 
moria, e  ritenga  in  sé  tanto  beneficio.  Levisi  lo  in- 
telletto e  il  cognoscimento  a  vedere  1'  Amore  e  la 
sua  bontà,  che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la  no- 
stra santificazione  ;  e  non  vede  sé  per  amore  proprio 
di  sé,  ma  per  1'  onore  del  Padre  e  salute  nostra. 
Allora,  quando  la  memoria  ritenerà,  lo  intendi- 
mento ha  inteso  e  cognosciuto  ;  non  si  debbe  tene- 
re, e  non  so  che  si  possa  tenere,  *  la  volontà,  che 
non  corra,  con  uno  ardore  riscaldato  dal  caldo  della 
Carità,  ad  amare  quello  che  Dio  ama,  e  odiare  quel- 
lo eh'  egli  odia.  Di  ninna  cosa  si  potrà  turbare  ;  nò'' 
impedirà  mai  il  santo  proponimento.  Ma  sarà  in 
vera  pazienzia,  perché  sarà  fondato  sopra  la  viva 
pietra,  Cristo. 


'  Paolo  :  «  Formam  servi  accipiens.  » 

'  Alla  sua  anima  amorosa  pare  impossibile  clie  tutti  non    siano    con 
lei  presi  da  tanto  amore. 

'  Sottintentje  :  nmna  cosa. 
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E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  che  voi  fuste 
pietra  fondata  sopra  la  pietra  detta  ;  e  così  vi  pre- 
go per  r  amore  di  Cristo  crocifìsso,  che  sempre  cre- 
sciate e  perseveriate  nel  santo  proponimento.  Non 
vi  movete  mai,  né  allentiate  per  veruno  contrario 
che  addivenisse.  Siatemi  una  pietra,  ferma,  fondata 
nel  corpo  della  santa  Chiesa  ;  cercando  sempre  l'o- 
nore di  Dio,  e  la  esaltazione  e  rinnovazione  della 
santa  Chiesa. 

Pregovi  che  non  allenti  il  desiderio  vostro,  né 
la  sollicitudine  di  pregare  il  Padre  santo  che  tosto 
ne  venga,  e  che  non  indugi  più  a  rizzare  1'  arme 
de'  fedeli  Cristiani,  la  santissima  croce.  Non  guar- 
date per  lo  scandalo  che  ora  sia  addivenuto.  Non 
tema,  ma  virilmente  perseveri,  e  tosto  mandi  ad 
effetto  il  santo  suo  e  buono  proponimento.  Perché 
sentisse  delle  percosse  che  vi  fussero  date,  o  per 
le  dimonia  o  per  le  creature,  statemi  pietra  viva 
fondata  nella  sposa  di  Cristo  ;  annunciando  sempre 
la  verità,  se  ne  dovesse  andare  la  vita.  Non  vede- 
te voi  per  voi,  ^  ma  sempre  attenderete  di  vedere 
r  onore  di  Dio.  Tanto  tempo  abbiamo  veduto  il  vi- 
tuperio del  nome  suo,  che  ora  ci  dobbiamo  dispor- 
re di  dare  la  vita  per  la  loda  e  gloria  del  nome 
suo.  Or  sollicitamente^  padre  !  Non  negligenzia. 
Ora,  mentre  che  abbiamo  il  tempo,  e  '1  tempo  è 
nostro  ;  diamo  la  fadiga  al  Prossimo  nostro,  e  la 
loda  a  Dio.  Spero,  per  la  bontà  sua,  che  voi  '1  fa- 
rete :  perdonate  però  alla  mia  presunzione,  peroc- 
ché l' amore  e  1'  affetto  me  n'  ha  colpa. 

Ho  avuta  grande  letizia  del  buono  desiderio  e 
proponimento  del  santo  Padre,  sì  della  venuta  sua, 
e  sì  del  santo  e  glorioso  passaggio,  il  quale  è  aspet- 


'  La  stampa  noi. 
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tato    con    grande  desiderio    da'  servi   di  Dio.    Non 
dico  più. 

Ho  inteso  che  '1  Maestro  dell'  Ordine  nostro,  il 
Padre  santo  lo  vuol  pj-omuovere  a  dargli  altro  be- 
nefizio. Pregovi  che,  se  così  è  vero,  che  voi  pre- 
ghiate Cristo  in  terra  che  procuri  *  all'  Ordine  d'uno 
buono  Vicario,  che  n'  abbiamo  grande  bisogno.  Pre- 
govi che  gli  ragioniate,  se  vi  pare,  di  maestro  Ste- 
fano, che  fu  Procuratore  dell'  Ordine  quando  frate 
Raimondo  era  in  corte.  Credo  che  sappiate  eh'  egli 
è  uomo  buono  e  virile.  Spero  che,  se  noi  l'avessi- 
mo, che  per  la  grazia  di  Dio  e  per  lui  1'  Ordine  si 
racconcerebbe.  Honne  scritto  al  Padre  santo  ;  non 
però  detto  cui  egli  ci  dà,  *  ma  bollo  pregato  che 
cel  dia  buono,  e  ragionine  con  voi  e  con  l' arcive- 
scovo d'  Otranto.  Se  bisognasse,  che  per  questo  o 
per  veruna  altra  cosa  in  utilità  della  santa  Chiesa, 
che  frate  Eairaondo  venisse  a  voi,  Padre  ;  scrive- 
telo :  egli  sarà  sempre  obediente  a  voi.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Come  provvedere  coli'  a  insieme  e  col  di.  E  il  vocabolo  lo  comporta 
anche  meglio,  se  badisi  agli  usi  di  ourare. 

'  Forse  dia.  Apparisce  di  qui  che  Raimondo  era  prima  del  76  già 
stato  a  Avignone.  E  avrà  parlato  di  Caterina  a  Gregorio  ;  che  da'  suoi 
stessi  prelati  doveva  averne  novella.  Onde  sapendo  i  Fiorentini  già  ben» 
in  che  conto  il  pontefice  la  tenesse,  scelsero  lei  oratrice. 


Letteke  di  is.  Caxbeina  •  VoL.  III. 
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OLXXXII.  —  A  Suor  Bartoìomea  della  Seta', 
Monaca  dd  Monasterio  di  Santo  Stefano 
di  Pisa.  * 

Carità  insegna  pazienza,  cioè  forza  :  V  amor  proprio  è  impaziente  e  debole. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

^  Dico  che  consuma...  il  freddo,  cioè  la  fred- 
dezza dell'amore  proprio  di  se  medesima;  lo  quale 
amor  proprio  accieca  l' anima,  e  non  le  lassa  co- 
gnoscere  né  sé  né  Dio,  e  tollele  la  vita  della  Gra- 
zia, e  ingenera  impazienzia.  E  la  radice  della  su- 
perbia mette  allora  fuore  i  rami  suoi.  Onde  offende 
Dio,  e  offende  il  prossimo  con  disordinato  affetto  ; 
ed  è  incomportabile  a  sé  medesimo  ;  e  sempre  ri- 
bella all'obedienzia  sua.  E  tutto  questo  fa  1'  amor 
proprio  di  sé.  Ma  il  vero  vestimento,  detto,  tutti 
gli  consuma  e  toUe  via.  E  rimane  nel  lume  della 
divina  Grazia,  e  non  va  per  la  tenebra  ;  ma  in  ve- 
rità va  per  la  via  del  consumato  e  immacolato 
Agnello,  e  per  la  porta  di  Cristo  crocifisso  entra 
alle  nozze  del  Padre  eterno.  Ine  è  fermata  e  stabi- 
lita in  Dio,  e  non  ha  paura  che  '1  mondo  né  '1  di- 
monio  né  la  carne  la  possa  separare  ;  e  truova  vita 
senza  morte,  sazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza 
pena.  Or  non  più  !  porta,  porta,  e  fa  spalle  di  por- 
tatore,   e  non  rifiutare  peso,    se  vuoli    ben    guada- 


'  I  Della  Seta  antica  ragguardevole  famiglia  di  Pisa.  Del  monastero 
di  Santo  Stefano  il  Burlamacchi  non  trova  memoria  :  ma  pare  che  fosse 
fuor  di  città  e  dell'  ordine  di  Vallombrosa,  e  che  poi  tramutassesi  in 
città,  in  San  Benedetto,  che  era  di  monache  Cavalieresse  dell'  ordine  di 
Santo  Stefano.  Il  primo  tratto  di  questa  lettera  trovasi  per  disteso  in 
altra  piti  importante  a  Maddalena,  monaca  di  Santa  Abonda.  Però  qui 
r  ommettiamo. 

'  n  vestimento  dell'  amore  ;  di  che  ragiona  nel  tratto  precedente,  da 
leggere  nella  lettera  sopra  indicata. 
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gnare  insbio  all'ultimo.  Perocché  troppo  sarebbe 
sconvenevole,  che  la  Sposa  andasse  per  altra  via 
che  lo  sposo  suo.  Altro  modo  non  e'  è  a  voler  por- 
tare, se  non  essere  vestita,  come  è  detto,  E  però 
vi  dissi  io  che  desideravo  di  vederti  vestita  del  ve- 
stimento reale,  cioè,  dell'  abisso  *  della  carità  del 
Ee  eterno.  Altro  non  dico.  Nasconditi  nel  costato 
di  Cristo  crocifisbo,  e  bagnati  e  annegati  nel  sangue 
dolcissimo  suo.  Permani  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesìi  dolce.  Gesù  amore. 


OLXXXIII.  —  Air  Arcivescovo  cV  Otranto  2. 

Chi  studia  sé  per  amore  proprio,  badando  a  sé  stesso,  va  addietro,  non 
innanzi  nella  verità  ;  sì  sconosce.  Nella  via  del  lume  non  temiamo  né 
triboli  né  ladroni,  n  più  danno  che  possan  farci  i  nemici  è  rapirci 
r  amore.  Ma  né  questo  né  altro  ci  possono  fare,  se  noi  non  cediamo 
a  essi  1'  arme  della  nostra  libera  volontà.  Pare  che  Caterina  indovi- 
nasse r  animo  debole  di  questo  vescovo  ;  il  quale,  forse  piii  per  debo- 
lezza di  suddito  ligio  a  Giovanna,  e  per  vanità,  che  per  malizia,  segui 
poi  lo  scisma.  Da'  mali  d'Italia  e  della  Chiesa  deduce  ragione  a  spe- 
ranza. Propone  un  nuovo  Generale  dell'  Ordine. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo 
Gesù,  io  vostra  indegna  Catarina,  serva  e  schiava  de' 


'  Pare  che  accenni  a  quello  del  salmo  ove  dice  della  terra  :  «  Abys- 
iU8,  sicut  vestimentum,  amictus  ejus.  » 

'  Giacomo  d' Itri  ;  prima  vescovo  d' Ischia,  poi  di  Martorano,  n.el 
1363  d'  Otranto.  Nel  67  fece  in  Napoli  alla  regina  discorso  eloquente  sui 
misfatti  impuniti  in  quel  regno  commessi.  Nel  1370  Urbano  V  lo  fece 
visitatore  de'  Monisteri  basiliani  del  regno  ;  Gregorio  nel  76  Patriarca  di 
Costantinopoli,  lasciandogli  la  chiesa  d'  Otranto.  Aderì  a  Urbano  VI  ;  ma 
poi  a  Clemente,  che  nel  dicembre  del  78  lo  fece  de'  suoi  cardinali  ;  nel 
79,  partendosi  verso  Francia  lo  lasciò  suo  legato  presso  Giovanna.  Ma 
prevalendo  Carlo  di  Durazzo,  il  legato  d'  Urbano  fece  incarcerare  e  Gia- 
como e  un  altro  cardinale  legato  dell'  antipapa.  Chi  lo  fa  morto  in  car- 
cere, chi  di  poi  ravveduto. 
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servi  dì  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo,  con  desiderio  di  vedervi  pastore  buono  e  fedele 
a  Cristo  Gesìi,  col  lume  e  cognoscimento  della  sua 
bontà.  Sapete  che  colui  che  va  col  lume  di  notte  ^, 
non  offende  :  così  l'anima  che  è  alluminata  di  Dio  ', 
non  può  offendere  ;  perocché  apre  1'  occhio  del  co- 
gnoscimento e  della  ragione,  e  ragguarda  che  via 
tenne  quello  dolce  Maestro  suo.  E  come  1'  ha  veduta, 
per  volontà  e  desiderio  eh'  egli  ha  di  seguitare  il 
maestro  subito  corre  con  sollicitudine  e  senza  ne- 
gligenzia  ;  non  sta  a  voltare  il  capo  in  dreto,  cioè 
a  vedere  sé  medesimo.  Vede  bene  sé  col  cognosci- 
mento de'  peccati  e  difetti  suoi  ;  e  confessa,  sé  per 
sé  non  essere  ;  e  cognosce  in  sé  la  smisurata  bontà 
di  Dio,  che  gli  ha  dato  ogni  essere.  E  a  questo  co- 
gnoscimento si  debbo  sempre  rivoltare  e  stare;  ma 
dico  che  non  si  volti  né  si  debba  voltare  a  vedere 
sé  per  amore  proprio  e  delettazione,  né  per  piaci- 
mento di  veruna  creatura  ^  Dico  che  1'  anima  che 
è  illuminata  dal  vero  lume,  a  questo  non  si  volge  ; 
ma  poi  che  ha  veduto  sé,  e  trovata  la  bontà  di  Dio, 
allora  si  da  per  la  via  *,  cioè  per  tutte  quelle  vie  e 
modi  che  tenne  il  dolce  Gesù,  e  li  Santi  che  '1  segui- 


'  Simile  in  Dante  : 

«  Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  uè  non  giova, 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte.  » 
lì  languore  e  lo  stento  del  terzo  verso  aggiunge  stima  alla  semplice  pro- 
sa della  fanciulla  non  dotta. 

'  Piìi  potente  che  in  Dante  nel  luogo  stesso  :  «  Appresso  Dio  m'  al- 
luminasti. » 

'  Studi  sé,  per  conoscersi  davvero,  non  per  vagheggiarsi,  né  per  iscu- 
sarsi  a  sé  stesso;  e  neanco  per  oziosa  vanità,  eh'  è  nn  indiretto  solletico 
dell'  amore  proprio.  La  psicologia,  fatta  centro  della  scienza,  sorge  al 
tempo  d'  Elvezio  e  del  Bentham. 

'  Dante  :  «  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia.  »  Virgilio  :  «  Saltu 
preecept  sese..,.  In  fluvium  dedit.  »  Ma  in  questi  vale,  abbandonarsi  ;  in 
Cat«rina  è  più.  libero,  darsi  coli' impeto  affettuoso  dell'anima. 
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rono.  Ponsi  Gesù  per  obietto  suo  ;  ed  è  tanto  il  de- 
siderio e  r  amore  che  ha  di  tenere  la  via  dritta  per 
giugnere  al  suo  obietto,  fine  dolce  suo,  che,  perchè 
trovi  spine  e  triboli  e  ladri  che  '1  volessero  robbare  \ 
non  cura  ne  teme  di  cavelle  ;  né  per  veruna  cosa 
che  trovi,  vuole  tornare  indreto.  Perocché  1'  amore 
gli  ha  tolto  il  timore  servile  di  paura  ;  e  va  dietro 
alle  pedate  di  coloro  che  seguitano  Cristo  :  e  vede 
e  cognosce  che  essi  furono  uomini  nati  come  egli, 
pasciuti  e  nutricati  come  esso  ;  e  quella  benignità  e 
larghezza  di  Dio  trova  ora,  che  era  allora. 

Or  di  questo  vero  lume  o  cognoscimento  desi- 
dera r  anima  mia  che  voi,  pastore  e  Padre  mio^ 
siate  ripieno  con  abbondantissimo  fuoco  d'  amore  ; 
sicché  né  diletti  né  piacimenti  né  stato  né  onore  del 
mondo  vi  possano  offuscare  questo  lume  ;  né  spine 
né  triboli  né  ladro  veruno  vi  possa  impedire  il  corso 
di  questa  dolce  via  ;  ma  sempre  ci  specchiamo  nel 
Verbo  Incarnato,  unigenito  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
fu  a  noi  via  e  regola,  che  osservandola,  sempre  ci 
dà  vita.  Oimè,  Padre,  non  voglio  che  sia  tentazione 
o  illusione  di  dimenio  che  e'  impedisca  ;  che  sono 
posti  come  spine  per  impedire  il  nostro  andare.  Non 
sia  il  tribolo  della  carne  nostra  che  sempre  impu- 
gna e  ribella  allo  spirito,  che  é  suo  nemico  perver- 
so^ che  mai  non  lo  lassiamo  indietro  ;  ma  sempre 
viene  con  esso  noi  :  non  sieno  ladri  e  demonii  in- 
chinati delle  creature,  che  spesse  volte  ci  vogliono 
tollere  1'  amore  ^   e  la  pazienzia  con  molte  ingiurie 


*  Co8Ì  in  pili  dialetti  ;  e  tiene  dell'  origine  nordica  (giova  che  tale 
vocabolo  non  sia  nato  qui,  se  pur  troppo  allignatoci),  rauben. 

'  La  pia  grave  tentazione  che  dagli  avversari  ci  venga,  non  è  il  do- 
lore o  il  disagio,  la  contradizione  o  1'  umiliazione  ;  è  il  pericolo  che  noj 
disimpariamo  1'  amare. 
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e  persecuzioni  che  ci  fanno.  Anco,  alcuna  volta  pi- 
gliano r  offlzio  delle  dimonia,  volendo  impedire  li 
santi  e  buoni  proponimenti  che  1'  uomo  averà  e  ado- 
pererà *  secondo  1'  onore  di  Dio.  A  costoro  non  ba- 
sta il  loro  male  che  fanno  in  loi'o  medesimi  :  che 
ancora  vogliono  fare  in  altrui.  Virilmente  dunque 
perseveriamo  nella  via  nostra,  e  confortianci,  pe- 
rocché per  Cristo  crocifìsso  ogni   cosa  potremo. 

Io  godo  ed  esulto,  considerando  me  dell'  ^  ar- 
me forte  che  Dio  ci  ha  data,  e  della  debilezza  de' 
nemici.  Ben  sapete  che  né  dimenio  né  creatura  può 
costringere  la  volontà  ad  uno  minimo  peccato.  Que- 
sta è  una  mano  sì  forte,  che  tenendo  el  coltello  con 
due  tagli,  cioè  d'  odio  e  d'  amore,  non  sarà  veruno 
nemico  sì  forte,  che  si  possa  difendere,  che  non  sia 
percosso  o  gittate  a  terra.  Oh  inestimabile  arden- 
lissima  e  dolcissima  Carità,  che,  acciò  che  li  cava- 
lieri che  tu  hai  posti  in  questo  campo  della  battaglia 
possano  virilmente  combattere  e  specialmente  li  pa- 
stori tuoi  che  hanno  piìi  percosse  e  piìi  che  fare  che 
gli  altri,  gli  hai  dato  una  corazza  sì  forte,  cioè  la 
volontà,  che  ninno  colpo,  perchè  percuota,  la  può 
nocere  ;  perocché  egli  ha  con  che  ripararsi  da'  colpi, 
e  con  che  difendersi.  Guardi^  pure  che  il  coltello, 
che  Dio  gli  ha  dato,  dell'  odio  e  dell'  amore,  egli 
noi  ponga  nelle  mani  del  nemico  suo  :  la  corazza 
allora  poco  ci  varrebbe,  che,  colà  dov'  ella  è  forte, 
diverrebbe  molle.  Che  io  m'  avvedo  che  né  dimenio 
né  creatura  m'  uccide  mai  se  non  col  mio  coltello 
stesso  ;  con  quello  che  io  uccido  lui,  dandogli  *,  egli 

'  Gr impediranno  che  operi.  Non  s'intenda  adoprare  il  proponimento, 
ma  assoluto  operare. 

^  Come  pensare  col  di. 

'  Credo  abbia  a  leggere  ;  guarda,  purechè;  cioè  :  eccetto  solo,  parche 
(nel  senso  già  spiegato  di  guarda). 

*  Dandoglielo.  Forse  avrà  inteso  dandolgli. 
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uccide  me.  Chi  uccide  il  vizio,  il  peccato?  solamente 
r  odio  e  r  amore  :  e  il  dispiacimento  eh'  io  ho 
conceputo  in  esso  *  all'  amore  che  io  ho  conceputo 
alla  virtii  per  Dio.  Se  il  dimonio  e  la  sensua- 
lità vuole  voltare  questo  odio  e  questo  amore, 
cioè  che  tu  odii  quelle  cose  che  sono  in  Dio,  e  ami 
la  tua  sensualità  che  sempre  ribella  a  lui  perchè  il 
dimonio  voglia  fare  questo,  non  potrà,  se  la  mano 
forte  della  volontà  non  gli  '1  porge.  Ma  se  gli  '1 
desse,  col  suo  ^  medesimo  1'  ucciderebbe.  Dunque  è 
da  vedere  quanto  sarebbe  spiacevole  a  Dio,  e  danno 
a  noi  ;  che  (sapete)  padre,  perchè  voi  sete  pastore, 
non  sarebbe  pur  danno  a  voi,  ma  a  tutti  li  sudditi 
vostri  ;  ed  ogni  '  operazione  che  aveste  a  fare  per 
voi,  e  per  la  Sposa  di  Cristo,  la  santa  Chiesa,  que- 
sto sarebbe  impedimento. 

Su  dunque  !  non  piti  dormite  ;  rizzisi  el  gon- 
falone della  santissima  croce.  Ragguardiamo  1'  A- 
gnello  aperto  per  noi,  che  da  ogni  parte  del  corpo 
suo  versa  sangue.  0  Gesìi  dolce,  chi  t'ha  premuto, 
che  in  tanta  abondanzia  ne  versi?  Rispondi:  l'a- 
more di  noi,  e  1'  odio  del  peccato.  Egli  ci  ha  dato 
sangue  intriso  col  fuoco  della  sua  carità.  Or  a  que- 
sto arbore  ci  appoggiamo,  e  con  esso  andiamo  per 
la  via  sua  detta.  Bene  aviamo  materia  di  godere, 
però  che  ogni  nostro  nemico  è  diventato  debile  e 
infermo,  per  questo  dolce  Figliuolo  di  Maria,  uni- 
genito Figliuolo  di  Dio.  Il  dimonio  è  indebilito,  che 
non  può  tenere  piìi  la  signoria  dell'  uomo,  perduta 
r  ha.  La  carne  nostra,  che  '1  Figliuolo  di  Dio  pre- 
se di  noi,  è  flagellata  con  obbrobri,    strazi,  scherni 


'  Contro.  Dante  :  «  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo.  » 
>  Manca  forse  coltello.  Ma  può  stare  così. 

'  Non  correggo  e  ad  ogni  :  de'  soliti  modi.  Potrebbesi  anche  leggere 
e  d'ogni.  Ma  più  franco  così. 


Ì36         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

e  improperii  ;  onde  1'  anima,  quando  riguarda  la 
carne  sua,  debbe  subito  perdere,  e  allentare  la  sua 
ribellione.  Le  lode  degli  uomini,  o  loro  ingiurie  che 
ci  facessero,  ogni  cosa  verrà  meno,  ponendosi  in- 
nanzi il  dolce  Gesti,  che  non  lassò  ne  per  ingiuria 
che  gli  fusse  fatta,  né  per  nostra  ingratitudine,  né 
per  lusinghe,  che  non  compisse  V  obedienzia  per 
onore  del  Padre,  e  per  salute  nostra;  sicché  l'ono- 
re del  mondo  s'  atterrà  *  col  desiderio  e  con  1'  amo- 
re dell'  onore  di  Dio, 

Or  correte  dunque  per  questa  via.  Siate,,  siate 
gustatore  e  mangiatore  dell'  anime,  imparando  dalla 
prima  e  dolce  Verità  e  Pastore  buono,  che  ha  data 
la  vita  per  le  pecorelle  sue.  Siate,  siate  sollicito 
d'  adoperare  per  onore  ed  esaltazione  della  santa 
Chiesa  ;  e  non  temete  per  alcuna  cosa  che  sia  av- 
venuta, o  che  vedeste  avvenire  ;  perocché  ogni  cosa 
é  illusione  di  dimonio,  che  '1  fa  per  impedire  li 
santi  e  buoni  proponimenti,  che,  perché  *  non  si 
faccia  quello  che  é  cominciato,  pare  che  s'  avvegga 
del  male  suo.  Ma  confortatevi,  e  confortate  il  nostro 
Padre  santo  ;  e  non  temete  di  cavelle  ;  e  conforta 
tevi  virilmente,  non  vi  restate.  Fate  che  io  senta  e 
veda  che  mi  siate  cosi  una  colonna  ferma,  che  per 
veruno  vento  '  moviate  mai.  Arditamente  e  senza 
veruno  timore  annunciate  e  dite  la  verità  di  quello 
che  vi  pare  che  sia  secondo  F  onore  di  Dio  e  reno- 
vazione della  santa  Chiesa.  Or  abbiamo  noi  altro 
che  uno  capo  ?  E  questo  si  dia  a  cento  migìiaia  di 


'  La  stampa  atterrava. 

'  Benché  si  vada  lenti  e  alla  crociata,  e  al  ritorno  del  pontefice,  e 
alla  riforma  della  CMesa  ;  nondimeno  il  demonio  s'avvede  ohe  siamo  av- 
viati. E  forse  intende  anco  di  certi  prelati  renitenti,  che  altrove  chiama 
demoni  incarìiati. 

»  Dante  :  «  Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla  Giammai  la  cima 
per  »offl,ar  de'  venti,  ■» 
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morti  se  bisogna,  e  ogni'  pena  e  flagello,  per  amo- 
re di  Cristo,  che  con  tanto  fuoco  d'  amore  non  vide* 
sé  per  sé,  ma  per  onore  del  Padre,  e  per  salute 
nostra. 

Non  dico  più,  Padre  ;  che  io  non  mi  resterei 
mai.  Ebbi  grande  letizia  delle  buone  novelle  che  ci 
mandaste  dell'  avvenimento  di  Cristo  in  terra,  e  del 
cominciamento  del  santo  Passaggio.  Non  caggia  te- 
pidezza né  sgomento  in  voi  né  nel  santo  -Padre  per 
le  cose  che  sono  poi  avvenute  ;  che  con  '  questo, 
che  ci  pare  contrario,  si  farà  ogni  cosa. 

Io  ho  inteso  che  il  Maestro*  dell'  Ordin  nostro 
'1  santo  Padre  '1  vuole  promuovere.  Pregovi  per 
r  amore  di  Cristo  crocifisso  che  vi  sia  raccoman- 
dato l'Ordine,  e  che  ne  preghiate  Cristo  in  terra, 
che  ci  dia  uno  buono  vicario.  Vorrei  che  lo  infor 
mas^e  di  Maestro  Stefano  della  Cumba,  che  fu  pro- 
curatore dell'Ordine  della  Provincia  di  Tolosa.  Ci'e- 
do  che  se  egli  cel  darà,  sarà  grand'  onore  di  Dio  e 
racconciamento  dell'Ordine;  perocché  mi  pare  ch'el 
sia  uomo  virile  e  virtuoso,  e  senza  timore.  Ècci  ora 
bisogno  di  medico  che  non  abbia  timore,  e  usi  il 
ferro  della  santa  e  dritta  giustizia  ;  perocché  tanto 
unguento  s'  è  usato  infino  a  qui,  che  li  membri 
sono  quasi  tutti  imputriditi.  Io  n'  ho  scritto    al  Pa- 


'  Può  aottin tendersi  V  a,  o  un  altro  verbo  da  cui  ogni  dipenda.  Dice: 
Tina  vita  sola  abbiamo  ;  e,  sostenuta  una  morte,  la  battaglia  è  vinta,  la 
corona  pronta.  Ma,  fossero  mille  morti,  al  premio  gli  è  poco. 

^  Pare  intenda  noìì  ebbe  riguardo. 

^  La  guerra  in  Toscana,  e  il  sommuoversi  delle  città  papali.  Dice  : 
non  solo  nonostante  questo,  ma  con  questo  riavrà  il  meglio  ;  perchè  e  i 
reggitori  e  i  popoli,  dalle  percosse  reciproche,  si  faranno  ravveduti  ;  e 
l'Italia  e  la  Chiesa  1'  innoverà. 

*  Generale  domenicano  Frate  Elia  da  Tolosa,  succedeva  nel  67  a  Fra- 
te Simone,  fatto  vescovo  della  città  di  Nantes.  Neil'  SO,  tenendo  per  Cle- 
mente, Elia  fu  deposto  da  Urbano  VI,  e  ne'  paesi  non  tocchi  da  scisma 
gli  sottentrò  Haimondo,  confessore  di  Caterina. 
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dre  santo  :  non  ho  detto  però  cui  egli  ci  dia  ;  ma 
ho  pregato  che  cel  dia  buono,  e  che  ne  ragioni  con 
voi  e  con  messer  Niccola  da  Osmo. 

Se  vedeste,  per  questo  o  per  altro,  fasse  utili- 
tà 0  bisogno  che  frate  Raimondo  vi  venisse  ;  *  scri- 
vetelo, ed  egli  sarà  subito  alla  vostra  obedienzia. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio. 

Ser  Gerardo  Buonconti  vi  si  manda  molto  rac- 
comandando ;  e  la  madre  mia  '  come  a  caro  padre, 
ed  esso  come  indegno  servo  vostro.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


CLXXXIV.  —  Al  Priore  e  Fratelli  della  Com- 
pagnia della   Tergine  Maria.  ^ 

Predica  amore.  Amore  dilegua  le  tenebre  del  cuore,  lo  quali  ci  tolgono 
di  conoscere  esse  tenebre  nostre  La  tagioue  libera  può  vincere  le 
battaglie  del  male  ;  giova  la  memoria  della  nostra  caducità  a  confer- 
mare la  libertà  nostra.  Ma  quella  memoria  non  basta  senza  1'  amore 
di  Dio.  Aminsi  anco  i  nemici,  non  s'  odii  che  il  male.  S'  ami  Maria. 
Le  si  chieda  la  concordia  cittadina,  e  fine  alle  guerre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  e  dolci  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava   de'  servi  di  Gesù  Cri- 


'  Di  lì  a  poco  e'  ci  andò  in  Avignone.  Non  lo  manda  da  sé,  sebbene 
già  donna  autorevole  ;  ma,  con  modestia  prudente,  fa  eh'  altri  lo  chiami. 
E  così  l' Italiana  fervente  propone  a  Generale  un  Francese,  pur  che  buo- 
no, per  meglio  persuadere  i  suoi  spassionati  consigli. 

^  Essendo  Lapa  it.  Siena,  convien  dire  che  il  Buonconti  pisano,  il 
quale  apparisce  scrittore  di  questa  lettera,  fosse  in  Siena  allora  :  e  poi 
seguitò  in  Erancia  Caterina. 

'  Detta  al  tempo  del  Burlamacchi,  Della  Disciplina  della  Vergine  Ma- 
ria dello  Spedale,  o  Della  Madonna  de'  Disciplinati,  o  Della  Scala,  o  Della 
Madonna  sotto  lo  Spedale.  L'  origine  recasi  al  principio  del  secolo  quarto, 
che  1  primi  Cristiani  di  Siena  si  raccoglievano  a  orare  in  certe  grotte  non 
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sto,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio di  vedervi  legati  nel  legame  dolce  della 
carità,  il  quale  fu  quello  legame  che  tenne  confitto 
e  chiavellato  Dio-ed-uomo  in  sul  legno  della  sajitis- 
sima  croce.  Sapete  che  né  chiodi  ne  croce  era  suf- 
ficiente a  tenerlo  se  la  carità  non  1'  avesse    tenuto. 


lontane  dalla  torre  dove  il  loro  Apostolo  sant'  Ansano  fii  rinchiuso,  e  di 
dove  andò  martire  a  morte.  Certo  è  clie  questa  Compagnia  precedette  al 
tempo  di  San  Bonaventura,  il  quale  vuoisi  istitutore  delle  congregazioni 
de'  laici.  Lì  sopra  s'  edificò  poi  il  sontuoso  spedale,  de'  più  anticlii  d'Eu- 
ropa, se  nel  secolo  nono  lo  fondò  il  Beato  Sorore  calzolaio.  Fu  detto  da 
lui  della  Scala  da  tre  gradini  scoperti  nello  ecavare  le  fondamenta,  gra- 
dini d'  un  tempio  di  Diana.  Così  al  Paganesimo  sopra  edificava  il  Cristia- 
nesimo; e  sopra  la  vergine  cacciatrice,  regina  delle  tenebre  notturne  e  delle 
infernali,  innamorata  d'  Endimione,  s' innalzava  l' imagine  della  Vergine 
vincitrice  dell'abisso,  alba  d'un  nuovo  dì  senza  occaso  alla  terra.  Servirono 
ad  altri  usi  pii  le  rendite  dello  spedale,  aumentate  via  via,  anche  per 
merito  del  Capitolo  della  Cattedrale,  il  quale  nel  secolo  XIII  ne  eleggeva 
il  rettore.  E  forse  dall'  essere  1'  ediflzio  di  contro  alle  scale  della  chiesa, 
il  nome  gli  venne.  Poi  la  nomina  del  rettore  spettò  alla  Repubblica  :  dal 
che  confermasi  come  certe  giurisdizioni  ecclesiastiche  si  venissero  tramu- 
tando in  civili,  di  consenso  de'  papi.  Sotto  le  volte  la  Compagnia  ha  chie- 
sa e  stanze;  e  nell'insegna  aveva  l' imagine  della  Vergine,  una  croce,  e 
una  disciplina,  a  seguo  delle  mortificazioni  usitate.  Congregavansi  fino 
al  principio  del  secolo  passato  innanzi  l'alba  de'  dì  festivi  e  di  tutti  i  ve- 
nerdì, a  meditare  e  pregare  piti  ore.  E  loro  uffizio  era  eziandio  soccorrere 
poveri  in  palese  e  in  segreto,  attendere  a  spedali  dentro  e  fuor  di  città, 
sovvenire  fanciulle  necessitose,  donne  partorienti,  pellegrini,  carcerati,  e 
giovani  da  educare.  Sceglievansi  confratelli  di  vita  provata,  dopo  indagi- 
ne lunga,  e  dopo  lo  squittinio  de'  diciotto  degli  anziani,  de'  quali  dove- 
vano quindici  essere  consenzienti  ;  al  quale  seguisse  la  deliberazione  in 
piena  adunanza,  col  sì  de'  due  terzi.  Chi  si  disonorava,  espulsone  per 
sempre.  Sotto  quelle  volte  ci  aveva  Caterina  una  stanzetta  per  sé,  per 
pregare,  non  vista,  con  gli  altri;  e  i  suoi  discepoli  a  quel  consorzio  ascri- 
veva. Parecchi  cospicui  per  santità  furono  di  quel  consorzio;  tra  gli  altri 
il  beato  Pietro  Pettinagno  terziario  di  san  Francesco,  le  cui  sante  ora- 
zioni efficaci  sono  ricordate  da  Dante  ;  e  lacopone  da  Todi,  il  beato  Ber- 
nardo Tolomei  fondatore  de'  monaci  Olivetani,  il  beato  Colombini  de'  Ge- 
suati,  il  beato  Giovauni  Delle  Celle  :  e  dopo  il  tempo  di  Caterina,  san 
Bernardino,  san  Giovanni  da  Capìstrano  :  onde  una  leggenda  d'esso  Ber- 
nardino dice  questa  compagnia,  fonte  e  esemplare  e  scuola  di  divozione. 
Altre  compagnie  di  disciplinanti  in  Italia  tolsero  questa  a  modello.  E  a 
proposito  d'  essa,  racconta  il  Maconi  che,  facend'egli,  giovane  ancora, 
Hotto  quelle  volte  suoi  accordi  con  altri  contro  i  reggitori  del  Comune  che, 
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Ella  è  quello  dolce  e  soave  *■  legame,  che  legò  '  la 
natara  divina  nella  natura  umana.  Chi  ne  fu  ca- 
gione? Solo  l'amore.  L'amore  fu  quello  che  trasse' 
noi  di  Dio,  creandoci  alla  imagine  e  similitudine 
sua.  E  per  amore,  avendo  noi  perduta  la  Grazia,  e 
volendoci  restituire  e  rendere  quello  che  avevamo 
perduto  per  lo  peccato  e  difetto  *  nostro,  ci  mandò 
Iddio  '1  Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo,  e  volse 
che  col  sangue  suo  riavessimo  la  Grazia  ;  ed  egli. 
Figliuolo  obediente,  corse  all'  obbrobriosa  morte 
della  croce,  siccome  ir  namorato  della  salute  nostra. 
Sicché  ogni  cosa  che  Dio  ha  fatta  e  fa  a  noi,  è 
fatta  per  amore  ;  e  però  1'  anima,  che  ragguarda 
questo  smisurato  e  ineffabile  amore,  vi  apre  1'  oc- 
chio dell'  intelletto  e  del  cognoscimento  nel  suo 
obietto  del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  nel  quale 
sangue  se  gli  rappresenta  più  la  larghezza  dell'inef- 
fabile carità,  che  in  veruna  altra  cosa.  E  così  disse 
Egli,  che  maggiore  amore  non  può  mostrare  l'uomo, 


a  parer  loro,  opprimevano  la  nobiltà,  Caterina  in  ispirilo,  essendo  tra  le 
compagne  sue,  parlando  a  lui  come  se  le  fosse  presente,  lo  riprese  che 
facesse  casa  di  congiura  di  quella  eh'  è  casa  di  Dio  e  d'  orazione.  E  più 
giorni  dopo,  a  Stefano,  venutole  innanzi,  impose  per  penitenza  il  disci- 
plinarsi aspramente.  Così  ai  gentiluomini  la  popolana  imperava.  E  allora 
prenunzio  che  quel  luogo  sarebbe  chiuso  ,•  come  fu  dieci  anni  dopo  la 
morte  sua  per  sospetti  civili.  Anco  senza  profezia  era  ben  facile  a  chi 
conosce  la  polizia  di  principi  e  di  repubbliche,  predire  la  cosa.  Così  nel 
1419  in  Firenze  furono,  in  città  e  fuori  a  un  miglio,  chiuse  le  confrater- 
nita tutte  a  un  tratto,  tolti  i  libri,  venduti  i  mobili,  e  datone  a'  poveri 
il  prezzo  ;  fatte  da  .altri  abitare  le  stanze,  che  se  ne  sperdesse  e  la  con- 
suetudine e  la  speranza.  Ma  e  l'una  e  l'altra  repubblica  ritrattarono  l'in- 
terdetto. 

'  Anco  Dante  accoppia  le  due  voci,  e  pospone  soave  come  qui. 

^  Meglio  qui  che  in  Dante  di  Dio  stesso  :  nodo  per  cui  sono  gonfiati 
insieme  sostanza  e  accidente  ,-  dove  le  due  figure,  per  soprappiii,  mal  si 
avvengono. 

^  Men  proprio  del  solito. 

*  Difetto  qui  propriamente  denota  l' originale  imperfezione,  effetto 
della  colpa  prima. 
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che  dare  la  vita  per  1'  amico  suo.  Oh  inestimabile 
amore,  se  tu  commendi  che  maggiore  amore  non 
può  essere,  che  dare  la  vita  per  1'  amico  suo,  quan- 
to maggiormente  è  degno  di  commendazione  l'amo- 
re tuo  verso  di  noi,  che,  essendo  fatti  nemici,  tu 
hai  data  la  vita,  e  pagato  il  prezzo  del  sangue  tuo 
per  noi  !  Questo  eccede  ogni  amore.  0  dolce  e  amo- 
roso Verbo  Figliuolo  di  Dio,  tu  se'  fatto  tramezza- 
tore  ;  hai  pacificato  con  la  morte  tua  1'  uomo  con 
Dio  :  che  i  chiodi  ci  sono  fatti  chiave  che  ha  dis- 
serrata  vita  eterna  ;  ed  è  aperta  per  siffatto  modo, 
che  a  veruno  può  essere  chiusa  se  egli  non  vuole  ; 
perocché  1'  uomo  non  può  esser  costretto  a  veruno 
peccato,  se  egli  no)i  vuole.  Il  peccato  è  quello  che 
ci  chiude  la  porta,  e  tolleci  il  fine  per  lo  quale 
fummo  creati  :  il  peccato  ci  toUe  la  vita,  e  dacci  la 
morte  ;  tolleci  la  luce,  e  dacci  la  tenebra,  perchè 
offusca  l'occhio  dello  intelletto,  e  non  gli  lassa  ve- 
dere il  sole  né  la  tenebra,  la  tenebra  dico  del  co- 
gnoscimento  ^  di  sé,  dove  vede  e  truova  la  tenebrosa 
sensualità,  che  sempre  ribella  e  impugna  contra  il 
suo  Creatore  ;  e  perchè  non  vede  la  ten'ebra  sua, 
però  non  può  cognoscere  1'  amore  e  il  lume  della 
divina  bontà.  Dissi,  che  1'  anima  che  ragguarda 
questo  smisurato  amore,  ha  conceputo  amore  inef 
fabiie  :  ha  fatta  *  e  confermata   la  sua  volontà    con 


•  Bello  che  1'  anima  offuscata  non  s'accorga  non  solamente  del  vero, 
ma  neanco  della  propria  insufficienza  a  vederlo  ;  non  conosca  bene  né  il 
rimedio  del  male  né  il  male.  Dice  tenebra  il  conoscimento  di  sé  con  appa- 
rente contradizione,  ma  piena  di  buon  senso,  in  quanto  1'  uamo  non  può 
riflettersi  sopra  sé  stesso  senza  conoscere  l' imperfezione  propria,  e  senza 
avvedersi  eh'  ella  non  la  può  interamente  conoscere.  Indagine  profonda 
dell'  anima. 

'  Bello  il  fare  la  volontà;  perchè  questa  è  attività  suprema  dello  spi- 
rito, il  cooperare  alla  creazione,  creando  quasi  l'attività  propria  col  deli- 
beratamente esercitarla. 
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quella  di  Dio  !  Giudica  e  vede  bene,  che  Dio  non 
vuole  altro  che  la  nostra  santificazione  ;  e  ciò  ch'egli 
ci  dà  e  permette,  o  tribolazioni,  o  consolazioni,  o 
persecuzioni  o  strazi  o  scherni  o  villanie,  ogni  cosa 
ci  è  data  perchè  siamo  santificati  in  lui.  Perchè  la 
santificazione  non  si  può  avere  senza  le  virtù,  e  le 
virtù  non  si  possono  avere,  se  non  per  lo  suo  con- 
trario. *  E  però  r  anima  che  cognosce  questo  amore, 
non  si  può  turbare  né  contristare  di  veruna  cosa 
che  avvenga,  di  qualunque  cosa  si  sia  ;  perchè  sa- 
rebbe dolersi  del  suo  bene,  e  della  bontà  di  Dìo 
che  il  permette  a  noi.  È  vero  che  la  sensualità  si 
vuole  *  sentire  quando  la  cosa  che  gli  dispiaccia  : 
ma  la  ragione  la  vince,  e  falla  stare  suggetta  sic- 
come debbe.  E  con  che  faremo  stare  suggetta  que- 
sta sensualità,  che  non  ribelli  al  suo  Creatore  ?  di- 
covelo,  I  diletti  e  le  tribolazioni  si  rafi"renano  con 
la  dolce  e  santa  memoria  di  Dio,  cioè  con  la  con- 
tinua considerazione  della  morte,  la  quale  trarremo 
per  lo  cognoscimento  di  noi  medesimi.  Noi  vediamo, 
carissimi  figliuoli  e  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù, 
che  noi  siamo  tutti  mortali  ;  che,  subitochè  siamo 
creati  nel  ventre  della  madre  nostra,  siamo  condan- 
nati alla  morte,  e  dobbiamo  morire,  e  non  sappia- 
mo quando  né  come.  E  chi  sarà  colui  che,  se  egli 
considera  in  sé  che  la  vita  sua  è  tanto  breve  che 
aspetta  di  dì  in  dì  la  morte  (perocché  la  vita  nostra 


'  Forse  sbagliato.  Forse  intende  che  1'  uomo  imperfetto  non  può 
ascendere  al  bene  senza  accorgersi  del  male  per  emendarlo  e  evitarne  i 
pericoli. 

'  Yuole  qui  forse  vale  si  deve:  e  accenna  alla  volontà  corrotta,  secon- 
do che  dicesi  :  legge  delle  membra,  legge  del  peccato.  Sentire,  vale  qui 
risentire.  Poi  correggasi  :  quando  la  cosa  gli  dispiaccia,  o  ■■  quand'  è  cosa 
che  gli  dispiaccia,  o  quando  che  la  cosa  gli  ditpiaccia:  dove  il  che'  soprab- 
bonda, com'  usa  nella  lingua  parlata  famigliar». 
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è  quanto  una  punta  *  d'  ago),  che  non  raffreni  e 
tagli  ogni  disordinata  letizia  la  quale  pigliasi  dalle 
stolte  e  vane  letizie  del  mondo  ?  Dico  che  si  raf- 
frenerà, e  non  cercherà  né  onori  ne  stati  ne  gran- 
dezza ;  né  ricchezza  possederà  con  avarizia  :  anco, 
se  egli  averà  la  ricchezza,  sarà  fatto  dispensatore 
di  Cristo  a'  poveri,  e  non  le  vorrà  possedere  né  te- 
nere con  superbia  ;  anco  con  vera  e  profonda  umil- 
tà, vedendo  e  cognoscendo  che  veruna  cosa  ci  é 
stabile  né  ferma  in  questa  tenebrosa  vita  ;  ma  ogni 
cosa  passa  via  come  il  vento.  Se  ella  é  tribolazione, 
egli  la  porta  pazientemente,  perchè  vede  che  é  pic- 
cola ogni  tribolazione  che  in  questa  vita  potiamo 
sostenere.  E  perché  é  piccola  ?  perchè  è  piccolo  il 
tempo  nostro.  Perocché  la  fadiga  che  é  passata,  tu 
non  r  hai  ;  e  quelle  che  sono  a  venire,  non  se'  si- 
curo d'avere,  perché  non  sai  se  la  morte  ti  verrà 
e  sarai  privato  d'  ogni  fadiga.  Hai  dunque  solo  que- 
sto punto  del  tempo  che  t'  é  presente.  Sicché  la 
memoria  della  morte  tolle  la  impazienzia  nelle  tri- 
bolazioni e  la  disordinata  letizia  nelle  consolazioni. 
È  vero  che  non  vuole  essere  pura  *  la  memoria 
della  morte,  perché  caderebbe  in  confusione  ;  vol- 
segli  adunque  dare  compagnia,  e  la  compagnia  si 
è  l'amore  ordinato  col  santo  timore  di  Dio,  cioè  di 
astenersi  da'  vizii  e  da  peccati  per  non  offendere  il 
suo  Creatore.  Il  peccato  non  è  in  Dio  ;  e  però  non 
é  degno  d'  essere  amato  né  desiderato  da  noi  che 
siamo  figli Qoli  suoi,  creature  create  alla  imagine  e 
similitudine  sua.  Dobbiamo  amare  quello  eh'  egli 
ama,  e  odiare  quello    eh'  egli  odia.    Allora  si    apre 


'  Riduce  in  imagiue  viva  il  senso  dell»  radice  di  punctum,  senso  mor- 
to nell'  intelligenza  de'  piti. 

'  In  senso  di  semplice,  anche  non  di  bene  ;  onde  pretto  anche  di 
male. 
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r  occhio  dello  intelletto,  e  vede'  quanto  è  utile  il 
dispregiare  i  vizii  e  amare  le  virtìi  e  quanto  gli  è 
danno  il  contrario  :  che  il  dormire  ne'  vizii  e  nelli 
peccati,  venendogli  la  morte  di  subito  (che  non  è 
sicuro),  gli  dà  1'  eterna  dannazione,  dove  non  ha 
poi  rimedio  veruno  ;  e  vivere  virtuosamente  gli  dà 
sempre  letizia,  pace  con  Dio  e  pace  col  prossimo. 
Levatosi  da  ogni  rancore  sentesi  una  carità  fraterna 
d'  amare  il  prossimo  suo  come  sé  medesimo  ama. 
E  così  dobbiamo  amare  amici  e  inimici  in  quanto 
creature  ragionevoli,  e  desiderare  la  salute  loro  ;  e 
ingegnarci,  giusta  il  nostro  potere,  di  portare  e  sop- 
portare i  difetti  loro,  odiando  il  vizio  che  fusse  in 
loro,  ma  non  loro.  Piagnete  con  coloro  che  piango- 
nc  e  godete  con  coloro  che  godono.  Cioè,  con  co- 
loro che  sono  nel  peccato  mortale,  che  si  può  dire 
che  sieno  nel  tempo  del  pianto  e  della  tenebra  ;  pia- 
gnere con  loro  per  compassione  e  offerirgli  per  santo 
desiderio  dinanzi  a  Dio  :  e  allegrare  ^  con  loro  che 
vivono  in  virtii,  e  allegrarci  con  loro,  non  con  in- 
vidia del  loro  bene,  ma  in  uno  santo  ringrazia- 
mento della  tenebra  e  ridotti  alla  luce  della  Grazia. 
E  a  questo  modo  vive  in  unità,  e  osserva  il  coman- 
damento di  Dio;  che  per  l'amore  suo  ama  il  pros- 
simo. Questo  è  il  segno  che  e'  è  dato  da  Cristo  per 
essere  cognosciuti  d'  esser  figliuoli  e  discepoli  suoi, 
e  così  diss'  egli  a'  discepoli  :  «  Amatevi,  amatevi, 
insieme  ;  che  a  questo  sarà  cognosciuto  che  voi  siate 
discepoli  miei!  »  Passando  per  questa  dolce  e  soave 
via,  vive  in  Grazia  ;  e  poi  si  trova  nell'  ultimo  nel- 
r  eterna  visione  di  Dio  ! 


'  Senza  il  sì,  come  tanti  altri  neutri  assoluti.  Poi  ridic»  allegrarci  ,- 
e  la  ripetizione  non  è  sbaglio  dello  scrittore,  ma  f»  meglio  notare  Isi  ra- 
gione e  i  limiti  di  queir  «negrezza. 
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Ma  sopra  tutte  l'altre  cose,  figliuoli  mìei,  di  che 
io  vi  prego  e  costringo,  si  è  che  voi  v'  amiate  in- 
sieme :  perocché  noi  ci  dobbiamo  innestare  il  cuore 
e  1'  affetto  nell'  amore  di  Cristo  crocifisso.  E  perchè 
noi  vediamo  che  sommamente  egli  ha  amato  1'  uo- 
mo, così  noi  dobbiamo  trarre  *  questo  amore,  e  le- 
garci stretti  col  prossimo  nostro  sì  e  per  siffatto 
modo,  che  né  dimonio,  uè  ingiuria  che  ci  fusse  fatta 
da  esso  prossimo  nostro,  né  amore  proprio  di  noi 
medesimi,  ci  possa  mai  sciogliere  né  rimuovere  ^  da 
questo  legame  dell'amore.  Considerando  me,  che,  in 
altro  modo,  1'  anima  sta  in  stato  di  dannazione  ;  e  ' 
però  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi  legati  nel 
legame  della  carità  :  che  per  ogni  ragione  dovete 
essere  uniti,  sì  perché  sete  tutti  creati  da  Dio,  e  ri- 
comperati d' uno  medesimo  sangue  ;  e  poi  per  la 
santa  e  dolce  congregazione  la  quale  avete  fatta  nel 
dolce  nome  di  Maria,  la  quale  è  nostra  avvocata, 
madre  di  grazia  e  di  misericordia  *.  Ella  non  è  in- 
grata a  chi  la  serve  ;  anco  é  grata  e  cognoscente. 
Ella  è  quello  mezzo,  che  drittamente  è  uno  carro 
di  fuoco,  che,  concependo  in  sé  il  Verbo  dell'unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  recò  e  donò  il  fuoco  '  del- 
l' amore  :  perocch'  egli  è  esso  amore.  Adunque 
servitela  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affetto, 
perocché  ella  è  madre  dolcissima  vostra. 

Anco  vi  prego  che  abbiate  in  odio  e  in  dispia- 
cimento il  peccato    della  immondizia,    e  ogni    altro 


'  Ritrarre  quasi  da  esemplare,  dedurre  quasi  da  fonte;  attrarre  a  noi 
per  forza  di  desiderio  e  di  volontà. 

'  Qui  dice  meno  che  sciogliere,  ogni  minimo  allentare. 

'  Potrebbesi  a  qualche  maniera  attaccare  il  considerando  al  prece- 
dente costrutto  ;  potrebbesi  toglier  1'  e  innanzi  il  però  :  ma  anche  così 
regge. 

*  La  Chiesa  in  un  inno  :  «  Maria  mater  gratice,  Mater  misericordioe.  » 

'  Accenna  al  carro  d'  Elia. 
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difetto  :  che  non  sarebbe  cosa  convenevole  che  con 
immondizia  serviste  a  Maria  che  è  somma  purità. 
Non  dormite  piìi,  padri,  fratelli  e  figliuoli  carissimi  ; 
levatevi  con  amore  della  virtìi  e  odio  e  dispiacimento 
del  peccato.  Vedete  che  è  tanto  abbominevole  di- 
nanzi a  Dio  il  peccato,  che  permise  che  il  Figliuolo 
ne  sostenesse  morte  e  passione  *  ;  ed  egli  con  tanto 
amore  sostenne  pena,  strazii,  scherni  e  villania,  e 
neir  ultimo  1'  obbrobriosa  morte  della  croce.  Bagna- 
tevi nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  nascondetevi 
nelle  piaghe  sue  per  affetto  d'  amore.  Maggiore  a- 
more  non  può  mostrare  1'  amico,  che  dare  la  vita 
per  r  amico  suo  ;  ed  egli  v'  ha  dato  la  vita,  avendo 
svenato  ed  aperto  il  corpo  suo.  Ammollinsi  i  cuori 
vostri  ora  in  questo  santo  tempo,  il  quale  ci  rap- 
presenta questo  Agnello  immacolato,  arrostito  in  su 
la  croce  al  fuoco  dell' ardentissima  carità;  e  nella 
Pasqua  dolcemente  vi  si  dà  in  cibo.  E  però  vi  pre- 
go che  tutti  vi  disponiate  alla  santa  comunione  ;  se 
non  ne  avesse  già  legame,  che  non  si  potesse  scio- 
gliere senza  andare  a  Eoma. 

Altro  non  dico.  Amatevi,  amatevi  insieme.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Io,  in- 
degna serva  vostra,  mi  raccomando  alle  vostre  ora- 
zioni ;  benché  io  son  certa  che  il  fate.  E  pregovi, 
e  stringovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  in  tutte 
le  vostre  orazioni  e  sante  operazioni  che  Dio  vi  con- 
cede di  fare,  voi  1'  offeriate  e  facciatene  sacrifizio  a 
Dio  per  la  reformazione  della  dolce  sposa  di  Cristo, 
della  santa  Chiesa,  per  pace  ed  unità  di  tutti  i  Cri- 
stiani ;  e  singolarmente  per  la  nostra  città  che  Dio 
ci  mandi  vera  e  perfetta  unione  '\  e  eh'  egli  escano 


'  Pospone,  intendendo  :  non  morte  soltanto,  ma  dolorosissima. 
'  Sentiva  che  c'è  delle  unioni  imperfette  e  false. 
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d'  Ogni  offesa  che  fatta  avessero  centra  al  nostro 
Salvatore  e  alla  Chiesa  santa.  E  pregate  stretta- 
mente ^  che  la  ruma  che  ci  è  venuta  della  guerra 
de'  Fiorentini  ^  col  santo  Padre  per  li  nostri  pec- 
cati, che  Dio,  per  la  sua  pietà,  la  converta  in  vera 
pace.  Che  io  vi  dico,  che  se  noi  non  ci  aitiamo 
con  le  molte  e  continue  orazioni  a  chiamare  la 
divina  misericordia^  noi  siamo  nel  peggiore  stato, 
r  anima  e  il  corpo,  che  noi  fussimo  mai.  Bussiamo 
alla  misericordia  sua  con  1'  orazione  e  desiderio  di 
pace  :  ed  egli  è  benigno,  che  none  spregierà  la  voce 
del  popolo  che  griderà  a  lui.  Udite  il  dolce  e  buono 
Gesìi  che  ce  lo  insegna,  che  noi  dobbiamo  bussare 
e  chiamare  a  lui  col  lume  della  fede  che  noi  cre- 
diamo essere  esauditi  da  lui  :  altrimenti,  1'  orazione 
non  varrebbe  niente.  Dice  la  dolce  prima  Verità  : 
«  Bussate,  e  saravvi  aperto  :  chiedetv^,  e  saravvi 
dato:  chiamate,  e  saravvi  risposto  ».  Poiché  egli 
e'  insegna,  il  modo,  pigliamolo  con  buona  e  santa 
sollicitudine,  con  lunga  e  perfetta  perseveranzia;  che, 
come  dice  egli  stesso,  se  non  vel  desse  per  altro,  per 
r  importunità  della  perseveranzia  cel  darà.  Altro 
non  dico.  Gesù  dolce,  Gesù  Amore.  Maria*. 


'  Come  sovente  dice  vi  stringo,  non  per  obbligare,  ma  per  pregare  : 
senonchè  la  pregliiera  obbliga  più  strettamente,  siccome  vincolo  d'  amore 
e  umiltà. 

^  Siena,  collegata  a  Firenze,  patì  1'  interdetto  ;  e  lo  Stato  senese  fu 
più,  volte  messo  a  ruba  dalle  masnade  che  militavano  per  la  Chiesa.  Dice 
così  il  gesuita  Buri  amacchi,  non  io. 

'  Alla  Compagnia  della  Vergine,  soggiunge,  con  affettuosa  variante 
air  addio  solito  suo,  Maria  . 
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CLXXXV.  —  A  Gregorio  XI. 

Che  il  conoscimento  di  sé  insegna  all'  uomo  il  vero  amore  di  sé  e  degli 
uomini  ;  che  1'  amore  disordinato  di  sé  rende  i  pastori  e  i  reggitori 
fiacchi  al  fare  giustizia.  Consigli  di  pace  ;  che  la  guerra  volgasi  piut- 
tosto oltremare;  che  tengasi  in  fede  Pisa  e  Lucca;  che  migliori  elezioni 
facciansi  di  cardinali. 

*A1  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendissimo  ^  e  dilettissimo  padre  in 
Cristo  Gesìi,  la  vostra  indegna,  misera,  miserabile 
figliuola  Catarina,  serva  '  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrive  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  uno  arbore  fruttifero,  pieno  di 
dolci  e  soavi  frutti,  e  piantato  in  terra  fruttifera  (pe- 


*  Nota  il  Burlamacchi,  che,  secondo  il  contiiglio  di  Paolo  ;  qualunque 
cosa  voi  fate  in  parola  o  in  opera,  fatela  in  nome  del  Signor  nostro  Oesù, 
Caterina,  così  come  Paolo  incomincia  le  sue  lettere  da  Paiilus  apnstulus 
Jcsu  Christi,  ed  ella  al  nome  di  Gesù  Cristo  ;  e  questa  invocazione  ripete 
durailatrecentocinque  volte.  Meno  spesso,  ma  frequente  assai,  rincontrasi 
questo  nome  nelle  lettere  di  Santa  Teresa:  frequento  in  quelle  del  B.  Co- 
lombini senese  ;  e  frequente  sonava  dalle  labbra  dell'  altro  senese  frate 
cittadino,  Bernardino,  che  primo  si  pensò  di  proporlo  agli  occhi  e  alla 
memoria  dei  Fedeli,  scritto  in  lettere  d'oro. 

*  Al  papa  ella  dà  del  santissimo  e  beatissimo,  dol  reverendissimo  che 
al  presente  si  pigliano  tutti  i  preti,  e  che  del  resto  non  è  leggier  titolo, 
se  nella  riverenza  inchiudesi  insieme  il  riguardo  verecondo,  la  tema  afiet 
tuosa,  il  rispetto  pensato  e  cordiale  :  ora  gli  dà  del  diletto,  dilettissimo, 
carissimo,  dolce,  dolcissimo.  Così  San  Bernardo  nelle  lettere  al  suo  disce- 
polo Eugenio  terzo,  memorabili  per  ardita  carità,  ammanassimo  patri  et 
domino.  Meno  distanza  però  poteva  parere  che  corresse,  segnatamente 
que'  tempi,  dal  maestro  abate  famoso,  al  discepolo  papa,  che,  verso  la 
fine  del  trecento,  dal  papa  in  corte  d'Avignone,  alla  terziaria  in  casa  di 
un  tintore  di  Siena,  donna  a  lui  non  nota  che  per  fama  ;  giacché  questa 
lettera  è  innanzi  il  1376,  tempo  del  viaggio  di  lei  in  Avignone.  Ch'  ella 
scrivesse  anco  a  Urbano  quinto,  non  é  provato  ;  giacché  prima  del  1370 
non  pare  che  ella  avesse  lingua  nelle  pubbliche  cose. 

*  Il  titolo  preso  dai  papi  di  servus  sei-vorum  Dei,  primo  se  lo  appro- 
priò Gregorio  il  Grande  per  ammonire  il  patriarca  di  Costantinopoli  che 
intitolava  sé  vescovo  ecumenico,  come  dire,  ispettore  e  prelato  di  tutta 
la  terra  abitata.  L'  umiltà  sincera  è  la  miglior  via  ad  acquistare  potenza 
d'  autorità.  San  Bernardo  incomincia  le  sue  lettere:  Bernardus  Claroeval- 
lis,  abbas  modicum  id  quod  est,  o  minimuin  id  quod  est.  Lia,  grande  Con- 
tessa Matilde  :  Dei  gratia  si  quid  est.  — 
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rocche  se  fusse  fuora  della  terra,  si  seccherebbe,  e 
non  farebbe  frutto)  ;  cioè  nella  terra  del  vero  co- 
gnoscimento  di  voi.  Perocché  l'anima  che  cognosce 
sé  medesima,  s'  umilia  peroccliè  non  vede  di  che 
insuperbire  ;  e  nutrica  in  sé  il  frutto  dolce  dell'  ar- 
dentissima  carità,  cognoscendo  in  sé  la  smisurata 
bontà  di  Dio  ;  e  cognoscendo  sé  non  essere,  ogni 
essere  che  ha,  retribuisce  poi  a  Colui  che  è.  Onde 
allora  pare  che  1'  anima  sia  costretta  ad  amare  quello 
che  Dio  ama,  e  odiare  quello  eh'  egli  odia. 

Oh  dolce  e  vero  cognoscimento,  il  quale  porti 
teco  il  coltello  dell'  odio  e  con  esso  odio  distendi 
la  mano  del  santo  desiderio  a  trarre  e  uccidere  il 
vermine  dell'  amore  proprio  di  sé  medesimo^  il  quale 
è  uno  vermine  che  guasta  e  rode  la  radice  dell'ar- 
bore nostro,  sì  e  per  siffatto  modo  che  ninno  frutto 
di  vita  può  producere,  ma  seccasi,  e  non  dura  la 
verdura  sua  ;  perocché  colui  che  ama  sé,  vive  in 
lui  la  perversa  superbia  (la  quale  ^é  capo  e  princi- 
pio d'  ogni  male)  in  ogni  stato  eh'  egli  è,  o  prelato 
o  suddito.  Che  se  egli  è  solo  ^  amatore  di  sé  mede- 
simo, cioè  che  ami  sé  per  sé,  e  non  sé  per  Dio  ; 
non  può  far  altro  che  male,  e  ogni  virtìi  é  morta  in 
lui.  Costui  fa  come  la  donna  che  partorisce  i  fi- 
gliuoli morti.  E  così  é  veramente  :  perchè  in  sé  non 
non  ha  avuta  la  vita  della  carità,  e  attendette 
solo  alla  loda  e  alla  gloria  propria,  e  non  del  no- 
me di  Dio.  Dico  dunque  :  se  egli  è  prelato,  fa  male, 
perocché  per  1'  amore  proprio  di  sé  medesimo  (cioè, 
per  non  cadere  in  dispiacimento  delle  creature)  nel 
quale  egli  è  legato  per  piacimento  e  amore  proprio 


'  La  stampa  dice  che  s  '  egli  è  solo  ed  è  amatore  ;  il  che  non  dà  sen- 
so. Ma  deve  intendersi  amatore  non  d'  altro  che  di  sé  medesimo  ;  giacché 
r  amare  sé  è  necessità  di  natura,  purché  facciasi  in  unione  a  tutti  gli 
amori, 
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di  sè  muore  in  lui  la  giustizia  santa.  Perocché  vede 
commettere  i  difetti  e'  peccati  a'  sudditi  suoi,  e  pare 
che  facci  vista  di  non  vedere,  o  non  gli  correggere; 
o  se  pure  li  corregge,  li  corregge  con  tanta  fred- 
dezza e  tiepidità  di  cuore,  che  non  fa  cavelle',  ma 
è  uno  rampiastrare  ^  il  vizio  :  e  sempre  teme  di  non 
dispiacere  e  di  non  venire  in  guerra.  Tutto  questo 
è  perchè  egli  ama  sè.  E  alcuna  volta  è  che  essi 
vorrebbero  fare  pur  con  pace  ;  io  dico  che  questa  è 
la  più  pessima  crudelità  che  si  possa  usare.  Se  la 
piaga,  quando  bisogna,  non  s'incende  col  fuoco,  e 
non  si  taglia  col  ferro,  ma  ponesi  solo  1'  unguento; 
non  tanto  eh'  egli  abbi  sanità,  ma  imputridisce  tutto, 
e  spesse  volte  ne  riceve  la  morte. 

Oimè,  oimè,  dolcissimo  Babbo  mio  !  questa  è  la 
cagione  che  li  sudditi  sono  tutti  corrotti  di  immon- 
dizia e  di  iniquità.  Oimè,  piangendo  il  dico  :  quanto 
è  pericoloso  questo  vermine  detto  !  che  non  tanto 
che  dia  la  morte  al  pastore,  ma  lutti  gli  altri  ne 
vengono  in  infermità  e  in  morte.  Perchè  seguita  * 
costui  tanto  unguento  ?  perchè  non  ne  gli  viene 
pena  ;  perocché  dell'  unguento  che  pongono  sopra 
gl'infermi,  non  ne  gli  cade  dispiacere  neuno,  ne 
neuno  malevolere  ;  *  però  che  non  ha  fatto  contra 
la    sua  volontà  ;    perocch'  egli    voleva    unguento,  e 


*  Niente.  Dice  il  Burlamacchi,  che  ai  Lombardi  cuel  vale  niente.  In 
Siena  e  in  vari  paesi  degli  Stati  Romani  clicesi  cavelle  o  piuttosto  covelle. 
E  forse  viene  da  quello,  che,  accompagnato  con  la  negazione  la  quale  de- 
ve precedere  sempre,  significa  neppur  quella  cosa,  quel  minimo  che  ; 
giacché  nel  latino  e  nell'  italiano,  sì  fatto  pronome  ha  valore  di  pleonasmo 
intensivo. 

*  Non  correggo  rappiastrare,  perchè  può  essere  il  rimpiastrare,  mu- 
tato alla  senese  in  a  il  r'  iin,  di  cui  la  voce  si  forma. 

'  Seguita  a  usarlo. 

'  Lascio  male  por  malo  com'  è  nel  17°  del  Purgatorio  di  Dante  ;  per- 
chè qui  r  ammodernare  o  1'  accorciare  in  mal,  nocerebbe  al  numero,  qua- 
le Caterina  per  istinto  lo  sente  e  fa  sentire  a  chi  sa. 
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unguento  gli  ha  dato.  Oh  miseria  umana  !  Cieco  è 
lo  infermo  che  non  cognosce  il  suo  bisogno  ;  e  cie- 
co è  il  pastore  che  è  medico,  che  non  vede  né  ri- 
guarda se  non  al  piacere,  e  alla  sua  propria  utilità; 
perocché,  per  non  perderlo,  non  ci  usa  coltello  di 
giustizia,  né  fuoco  dell'  ardentissima  carità.  Ma  co- 
storo fanno  come  dice  Cristo  :  che  se  uno  cieco 
guida  1'  altro,  ambidue  ne  vanno  nella  fossa.  E  l'in- 
fermo e  il  medico  ne  vanno  all'inferno.  Costui  è 
dritto^  pastore  mercenaio,  perocché  non  tanto  che 
esso  tragga  le  pecorelle  sue  di  mano  del  lupo,  egli 
è  divoratore  d'  esse  pecorelle.  E  di  tutto  questo  è 
cagione,  perchè  egli  ama  sé  senza  Dio  :  onde  non 
seguita  il  dolce  Gesìi,  pastore  vero,  che  ha  dato  la 
vita  per  le  pecorelle  sue.  Bene  é  dunque  pericoloso 
in  sé  e  in  altrui  questo  perverso  amore,  e  bene  è 
da  fuggirlo,  poiché  ad  ogni  generazione  di  gente  fa 
tanto  male.  Spero  per  la  bontà  di  Dio,  venerabile 
Padre  mio,  che  questo  spegnerete  in  voi  ;  e  non 
amerete  voi  per  voi,  né  il  prossimo  per  voi,  né 
Dio  ;  ma  ameretelo  perchè  egli  é  somma  e  eterna 
Bontà,  e  degno  d'  essere  amato  ;  e  voi  e  il  prossi- 
mo amerete  a  onore  e  gloria  del  dolce  nome  di 
Gesìi.  Voglio  dunque  che  siate  quello  vero  e  buono 
pastore  che  se  aveste  cento  migliaia  di  vite,  vi  di- 
sponiate tutte  a  darle  per  onore  di  Dio,  e  per  sa- 
lute delle  creature.  0  Babbo  mio,  dolce  Cristo  in 
terra,  seguitate  quello  dolce  Gregorio  ;  ^  perocché 
così  sarà  possibile  a  voi  come  a  lui  ;  però  che  egli 
non  fu  d'  altra  carne  che  voi  ;  e  quello  Dio  è    ora, 

'A"        '  Veramente  mercenario.  Questo  è  1'  antico  senso  di  diritto,  cioè  pro- 
prio ;  che  usavasi  anco  in  male:  percliè  la  coscienza  umana,  siccome  nel 
'■    nulla  sente  1'  ente,  così  nel  male,  che  è  negazione,  vuol  cercare  e  trovare 
•.    una  qualche  aftermazione  in  cui  si  riposi. 

f/;         5  II  Grande.  E  ben  gli  si  avviene  il  nome  di  dolce,  perchè  dalla  man* 
j   snetudine  dipiitosa  gli  veniva  la  forza,  dall'amore  il  coraggio, 
k 
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che  era  allora:  non  ci  manca  se  non  virtù,  e  fame 
della  salute  dell'  anime.  Ma  a  questo  e'  è  il  rime- 
dio, Padre  ;  cioè  che  noi  leviamo  1'  amore  detto  di 
sopra,  da  noi  e  da  ogni  creatura  fuora  di  Dio.  Non 
s'  attenda  più  ne  ad  amici  né  a  parenti,  né  a  sua 
necessità  temporale  ;  ma  solo  alla  virtù,  e  alla  esal- 
tazione delle  cose  spirituali.  Che  per  altro  non  vi 
vengono  meno  le  temporali,  se  non  per  abbando- 
nare la  cura  delle  spirituali. 

Or  vogliamo  noi  dunque  aver  quella  gloriosa 
fame  che  hanno  avuta  quelli  santi  e  veri  pastori 
passati,  e  spegnere  in  noi  questo  fuoco,  cioè  del- 
l' amore  di  sé  ?  Facciamo  con:^e  eglino,  che  col  fuo- 
co spegnevano  il  fuoco  ;  perocché  tanto  era  il  fuoco 
della  inestimabile  e  ardentissima  carità  che  ardeva 
nelli  cuori  e  nell'  anime  loro,  ch(3  erano  affamati,  e 
fatti  gustatori  e  mangiatori  dell'  anime.  Oh  dolce  e 
glorioso  fuoco,  che  è  di  tanta  virtù,  che  spegne  il 
fuoco,  e  ogni  disordinato  diletto  e  piacere,  e  amore 
di  sé  medesimo  ;  e  fa^  come  la  gocciola  dell'acqua, 
che  tosto  ri  consuma  nella  fornace.  E  chi  mi  di- 
mandasse come  ci  vennero  a  questo  dolce  fuoco  e 
fame  (conciosiacosaché  noi  siamo  pur  arbori  infrut- 
tiferi per  noi);  dico  che  essi  s' imiestaro  nell'  arbo- 
re fruttifero  della  santissima  e  dolcissima  croce, 
dove  essi  trovaro  1'  Agnello  svenato  con  tanto  fuoco 
d'  amore  della  nostra  salute,  che  non  pare  che  si 
possa  saziare.  Anco  *  grida  che  ha  sete  ;  quasi  dica: 
io  ho  maggic-r  ardore  e  sete  e  desiderio  della  salute 
vostra,  che  io  non  vi  mostro  con  la  passione  finita.' 
Oh  dolce  e  buono  Gesù  !  Vergognisi    li  pontefici    e 


'  Questo  fa  si  reca  al  secondo,  cioè  al  disordinato  amore  di  sé. 
2  Per  anzi,  spesso  riviene.  Da  ante. 

'  l'inita  nel  consummatum  est  ;  ma  il  sitio  suona  perpetuo  nello  scor- 
rere del  sangue  vivificatore. 
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li  pastori,  e  ogni  creatura,  dell'  ignoranzia  e  super- 
bia e  piacimenti  nostri,  a  ragguardare  tanta  lar- 
ghezza e  bontà  e  amore  ineffabile  del  nostro  Crea- 
tore. Il  quale  s'  è  mostrato  a  noi  arbore,  nella  nostra 
umanità,  pieno  di  dolci  e  soavi  frutti  ;  perchè  noi, 
arbori  salvatichi,  ci  potessimo  innestare  in  lui.  Or 
questo  fu  dunque  il  modo  che  tenne  lo  innamorato 
di  *  Gregorio  e  gli  altri  buoni  pastori  ;  cioè,  cogno- 
scendo,  loro  senza  neuna  virtù  non  essere,  *  rag- 
guardando  il  Verbo,  arbore  nostro  ;  e  fecero  uno 
innesto  in  lui,  legati  e  vinti  '  col  legame  dell'amo- 
re. Perocché  di  quello  che  1'  occhio  vede,  di  quello 
si  diletta,  quando  è  cosa  bella  e  buona.  Adunque 
videro,  e  vedendo,  si  legaro  sì  e  per  siffatto  modo 
che  non  vedevano  loro,  ma  ogni  cosa  vedevano  e 
gustavano  in  Dio.  E  non  era  ne  vento  né  grandine, 
né  dimonia,  *  né  creature,  che  le  potesse  toUere  che 
non  producessero  Irutti  domestichi  :  perocché  erano 
innestati  nel  midollo  dell'  arbore  nostro.  Gesù.  E  li 
frutti,  dunque,  loro  producevano  eglino  per  lo  mi- 
dollo della  dolce  carità,  nella  quale  erano  uniti.  E 
non  ci  ha  altro  modo. 

E  questo  è  quello  eh'  io  voglio  vedere  in  voi, 
E  se  per  insino  a  qui  non  ci  fussi  stato  ben  termo, 
in  verità  voglio  e  prego  che  si  facci  questo  punto 
del  tempo  che  e'  è  rimasto,  virilmente,  e  come  uomo 
virile,  seguitando  Cristo,  di  cui  Vicario  sete.  E  non 


'  Gentile  idiotismo,  che  oia  direbbesi  :  Quell'innamorato  di.  E  il  lo 
non  è  che  scorcio  di  quello.  Ma  non  vedere  in  Gregorio  Magno  che  un 
innamorato,  è  segno  di  grande  potenza  d'amori  grandi. 

^  Può  intendersi  in  doppio  modo  :  conoscendo  di  non  avere  neasuua 
virtù  per  sé  ;  e  :  conoscendo  di  non  essere,  cioè  non  esistere  veramente 
senza  virtìi. 

'^  Sta  per  avvinti.  Come  in  Dante  vincia  spiegasi  per  circondava. 

'  Dimon;  anco  in  Dante.  Dimonia  plurale,  come  tuttavia  nel  contado 
le  prata  e  simili. 
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temete,  Padre,  per  veruna  cosa  che  avvenga  da 
questi  venti  tempestosi  che  ora  vi  sono  venuti,  cioè 
di  questi  putridi  membri  che  hanno  ribellato  a  voi. 
Non  temete  :  però  che  1'  aiuto  divino  è  presso.  Pro- 
curate pure  alle  cose  spirituali,  a'  buoni  pastori,  a' 
buoni  rettori  nelle  città  vostre  ;  perocché  per  li 
mali  pastori  e  rettori  avete  trovata  ribellione.  *  Po- 
neteci dunque  rimedio  ;  e  confortatevi  in  Cristo 
Gesìi,  e  non  temete.  Andate  innanzi,  e  compite  con 
vera  sollecitudine  e  santa  quello  che  per  santo  pro- 
ponimento avete  cominciato;  cioè  dell'avvenimento 
vostro,  e  del  santo  e  dolce  Pa^ssaggio.  E  non  tarda- 
te più,  perocché  per  lo  tardare  sono  avvenuti  molti 
inconvenienti  ;  e  il  demonio  s'  é  levato  e  leva  per 
impedire  che  questo  non  si  faccia,  perchè  s'  avve- 
de del  danno  suo.  Su  dunque,  Padre  !  e  non  più 
negligen/ia.  Drizzate  il  gonfalone  della  Santissima 
croce,  perocché  coli'  odore  della  croce  acquisterete 
la  pace.  Pregovi  che  coloro  che  vi  sono  ribelli,  voi 
gì'  invitiate  ad  una  santa  pace,  sicché  tutta  la  guer- 
ra caggia  sopra  gl'infedeli.  Spero  per  l'infinita 
bontà  di  Dio,  che  tosto  mando'à  l'aiutorio  suo.  Con- 
fortatevi, confortatevi,  e  venite,  venite  a  consolare 
li  poveri  ^  li  servi  di  Dio_,  e  figliuoli  vostri.  Aspet- 
tiamovi con  affettuoso  e  amoroso  desiderio.  Perdo- 
natemi, Padre,  che  tante  parole  v'  ho  dette.  Sapete 
che  per  1'  abondanza  del  cuore  la  lingua  favella. 
Son  certa  che,  se  sarete  quello  arbore  che  io  desi- 
dero di  vedervi,  che  neuna  cosa  vi  impedirà.  , 


'  n  Cardinal  di  Sant'  Angelo,  francese,  Legato  del  papa  in  Bologna, 
col  negare  a  Firenze  in  tempo  di  carestia  roccorrente,  e  col  provocare  la 
città  di  Prato  contr'  essa,  irritò  la  Kepubblica  Fiorentina:  la  quale,  man- 
dando ne'  paesi  soggetti  al  pontefice  stendardi  con  sopra  scritto  libertas, 
sollevò  contro  lui,  nella  lega  detta  della  libertà,  molte  città,  molte  terre 
e  castella. 

2  Avrebbe  a  dire  :  li  poverelli  servi,  -^ 
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Pregovi  che  vi  mandiate  proferendo  come  pa- 
dre in  quello  modo  che  Dio  v'ammaestrerà,  a  Luc- 
ca e  a  Pisa,  *  sovvenendoli  in  ciò  che  si  può  e  in- 
vitandoli a  star  fermi  e  perseveranti.  Sono  stata  a 
Pisa  e  a  Lucca,  infìno  a  qui,  invitandoli  quanto 
posso  che  lega  non  faccino  con  membri  putridi,  che 
son  ribelli  a  voi  :  ma  essi  stanno  in  grande  pensie- 
ro, perocché  da  voi  non  hanno  conforto,  e  dalla  con- 
traria parte  sempre  so'  ^  stimolati  e  minacciati  che 
la  faccino.  Ma  per  infìno  a  qui,  al  tutto  non  hanno 
acconsentito.  Pregovi  che  ne  scriviate  anco  stretta- 
mente a  messer  Piero  :  '  e  fatelo  sollecit.imente,  e 
non  indugiate.  Non  dico  più. 

Qui  ho  inteso  che  avete  fatto  i  Cardinali.  *  Cre- 
do che  sarebbe  onore  di  Dio,  e  meglio  di  noi,  che 
attendeste  sempre  di  fare  uomini  virtuosi.  Se  si 
farà  il  contrario,  sarà  grande  vituperio  di  Dio,  e 
guastamento  della  santa  Chiesa.  Non  ci  maraviglia- 
mo poi,  se  Dìo  ci  manda  le  discipline  e  ì  flagelli 
suoi  ;  perocché  giusta  cosa  è.  Pregovi  che  facciate 
virilmente  ciò  che  avete  a  fare,  e  con  timore  di  Dio. 

Ho  inteso  che  '1  Maestro  dell'Ordine  nostro  '^  voi 
'1  dovete  promuovere  ad  altro  benefìzio.  Onde  io  vi 
prego  per  l' amore    di  Cristo  crocifìsso,    che,  s'  egli 


'  Pisa  poi,  raccettando  1  Fiorentini,  cadde  nell'interdetto:  Lucca,  che 
vacillava,  fu  tenuta  in  fede  dal  pontefice  per  la  parola  di  Caterina. 

^  Nel  verso  di  Dante:  «  Per  un  ch'io  so',  ne  farò  venir  sette,  »  non 
è  da  leggere  son  per  evitare  lo  scontro  col  ne  e  il  simile  suono  do'  tronchi 
un  e  venir. 

'  Piero  Gambacorti,  che  teneva  il  freno  di  Pisa. 

'  Il  di  20  di  dicembre  del  1375,  sette  francesi,  uno  italiano,  e  uno 
spagnuolo,  che  fu  poi  antipapa.  Il  presentimento  di  Caterina,  nell'  umil- 
mente disapprovare,  era  giusto  :  né  quei  tanti  Francesi  potevano  piace- 
re al  lei  ;  tantomeno,  che  tre  di  quelli  erano  al  papa  stretti  congiunti  di 


'  Generale  dell'  Ordine,  frate  Elia  da   Tolosa,    che   non   fu   poi   pro- 
mosso. 
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è  COSÌ,  che  voi  procuriate  di  darci  uno  buono  e  vir- 
tuoso vicario  ;  *  perocché  1'  Ordine  ne  ha  bisogno^ 
però  che  egli  è  troppo  insalvatichito.  *  Potretene  ra- 
gionare con  messer  Niccola  da  Osirao,  ^  e  coli'  ar- 
civescovo di  Tronto  :  *  e  io  ne  scriverò  a   loro. 

Permanete  nella  dolce  e  santa  dilezione  di  Dio. 
Dimandovi  umilmente  la  vostra  oenedizione.  Per- 
donate alla  mia  presunzione,  che  presumo  di  scri- 
vere a  voi.  Gesù  dolce,  Gesìi   amore.  ® 


CLXXXVI.   —  A  Neri  di  Landoccio. 

Le  disposizioni  al  bene  e  naturali  e  soprannaturali  non  bastano  :  richie- 
desi  una  deliberata  e  abituale  disposizione  dell'  anima  a  riceverlo  de- 
gnamente. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesìi.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio di  vederti  disponere  il  vasello  del  cuore  e 
dell'  anima  tua  a  ricevere  quello  che  Dio  ti  vuole 
dare  col  mezzo  dell'  orazione.   Perchè  ^  vogl'  io  che 


'  Fincbè  eleggasi  nuovo  Generale. 

^  E.  Raimondo,  confessore  di  Caterina,  Generale  nel  1380,  si  dedicò 
a  riformarli. 

'  Segretario  del  papa,  uom  di  vaglia. 

'  Di  Otranto.  Tronto  tiene  di  Hydruntum. 

"  Francesco  di  Sales,  altra  anima  amante,  finisce  parecchie  delle 
sue  lettere  con  viva  Gesù.  L' invocazione  di  Caterina  è  piìi  cordiale  e 
più  sua. 

•>  Questo  modo  di  fermare  la  mente  con  una  interrogazione  acciocché 
meglio  s'  attenda  alla  sentenza  seguente,  non  1'  ha  Caterina  dall'arte,  ma 
1'  arte  la  adopra.  Orazio  :  «  Ne  quis  Mimasse  velit  Ajacem,  Atrida,  vetas 
cur  ?  Bex  sum  —  Nil  ultra  qucero  plébejxis.  —  Q;iiid  i  si  quis  non  iit  ava- 
rus,  Continue  scmus  ?  —  Minime  —  Ouì\  Stoice  ?  —  Dicam.  » 
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ti  disponga  ?  Percliè  in  altro  modo  noi  potresti  ri- 
cevere. Che  come  Dio  è  sempre  disposto  a  dare,  co- 
sì r  anima  debbe  sempre  disponere  sé  medesima  a 
ricevere.  E  con  che  si  dispone  ?  Con  quella  dispo- 
sizione che  ha  ricevuta  da  Dio  ;  la  quale  ricevem- 
mo quando  fummo  creati  all'  immagine  e  similitu- 
dine sua.  Però  che  allora  ricevemmo  il  vasello  della 
disposizione,  e  '1  lume  ;  cioè  la  memoria,  la  quale 
è  quello  vasello  che  ritiene;  e  l'intelletto,  riceven- 
do ^  il  lume  della  fede  nel  santo  battesimo  ;  e  la 
volontà,  la  quale  è  disposta  ed  atta  ad  amare  :  pe- 
rocché senza  amore  non  può  vivere.  Sicché  dunque 
la  disposizione  dell'  amore  abbiamo  avuta  da  Dio 
per  lo  essere  :  perocché  siamo  fatti  per  amore  e  do- 
viamo col  libero  arbitrio  presentare  e  oft'erire  nel 
cospetto  di  Dio  questo  per  essere  dato  per  amore,  e 
coir  amore  ricevere  1'  amore  :  1'  amore  dico,  gene- 
rale, che  Dio  ha  ad  ogni  creatura  ragionevole,  e' 
doni  e  le  grazie  particolari,  le  quali  l'anima  si  sente 
ricevere  in  sé  medesima.  Allora  invitiamo  Dio  a 
traboccare  sopra  di  noi  il  fuoco  e  1'  abisso  della  sua 
inestimabile  carità,  con  uno  lume  soprannaturale,  e 
co)i  una  plenitudine  di  grazia,  e  con  uno  adorna- 
mento di  virtù  ;  lavando  la  faccia  dell'  anima  nel 
prezioso  sangue  dell'  umile  e  immacolato  Agnello. 
E  con  una  fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute 
dell'  anime  corre  in  su  la  mensa  del  crociato  desi- 
derio e  ine  mangia  questo  dolce  e  soave  cibo  tanto 
abbondantemente,  che  scoppia  e  crepa  *  la  propria 
sensualità  ;  e  così  rimane  morta  la  volontà  ad  ogni 
amore  proprio  e  appetito  sensitivo.  E  così  si  dispo- 


*  Sta  come  per  ricevente. 

'  Anco    Dante:  «  La  sete  onde  ti  crepa la  lingua  --  A   Fiorenza 

fa  scoppiar  la  pancia.  »  Questi  modi  famigliari  e  di  spregio  non  si  disdi- 
cono ragionando  de'  piìi  bassi  appetiti. 
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ne,  come  sposo  fedele  della  Verità  ;  e  *  a  morire  e 
dare  mille  volte  la  vita  se  fusse  possibile,  per  essa 
Verità.  Ora  è  il  tempo,  carissimo  e  dolcissimo  fi- 
gliuolo, da  polleria  :  e  allora  sarai  atto  a  ponerla, 
quando  averai  per  '  sempre  la  detta  disposizione. 
Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù  Amore. 


CLXXXVIII.  —  A  Don  Giovanni  SaUatini 
da  Bologna,  e  Don  Taddeo  de'  Malavolti 
da  Siena,  Clonaci  della  Certosa  a  Belri- 
guardo. 

Chi  cerca  il  diletto,  ha  pena  ;  e  chi  la  pena,  ha  diletto.  L'  avversità  dà 
la  forza,  la  esercita  e  accresce.  Chi  non  vuole,  non  perde  per  dolori 
r  affetto  del  bene.  Saper  aspettare.  Non  tenerezza  e  compassione 
della  parte  di  se  meno  nobile.  Non  eleggiamo  dolori  a  nostro  gusto  : 
che  Dio  da  sé  li  ordina  a  salute  e  perfezione  nostra.  Pazienza   pura. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi cavalieri  virili  senza  nessuno  timore  servile. 
Così  vuole  il  nostro  dolce  Salvatore,  che  noi  temia- 
mo lui,  e  non  gli  uomini  del  mondo  ;  così  disse 
egli  :  «  Non  temete  coloro  che  possono  uccidere  il 
corpo  ;  ma  me,  che  l'anima  e  il  corpo  posso  mettere 
nell'inferno».  E  però  voglio  che  voi  siate  annegati 
nel  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  arsi  nel  fuoco  della 


•  L'  e  potrebbe  levarsi  v  ia  ;  ma    può   stare,   intendendo  :    si    dispone 
co  me  sposo  ad  amare,  come  fedele  a  morire. 
^  Non  so  se  il  per  non  sarebbe  da  togliere. 
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divina  carità  ;  perocché  qui  vi  si  perde  ogni  timore 
servile,  rimane  solo  il  timore  di  riverenzia.  Or  che  può 
fare  il  mondo,  il  dimonio^  e  i  servi  suoi  a  colui  che 
si  trova  in  questo  smisurato  amore  che  s'è  posto  per 
obietto  il  sangue  ?  niente  :  Anzi  sono  istrumenti  di 
darci  e  di  provare  '  in  noi,  la  virtù  :  imperocché 
la  virtù  si  prova  per  lo  suo  contrario.  E  però  debbe 
r  anima  godere  e  esultare,  cercare  con  sua  pena 
sempre  Cristo  crocifisso,  e  per  lui  annichilire  e  av- 
vilire sé  medesimo';  dilettarsi  sempre  di  pena  e  di 
croce.  Volendo  pena,  tu  hai  diletto  ;  e  volendo  di- 
letto, tu  hai  pena. 

Adunque  meglio  ci  é  annegarci  nel  sangue,  e 
uccidere  le  nostre  perverse  volontà  con  cuore  libero 
al  suo  Creatore,  senza  veruna  compassione  di  sé 
medesimo.  Allora  sarà  pieno  il  gaudio  e  la  letizia 
in  voi.  Aspetterete  senza  fadiga  affliggitiva  ».  Di 
nessuno  comandamento  che  ci  fusse  fatto,  doviamo 
sentire  pena,  ma  piuttosto  diletto  ;  perocché  non  é 
veruno  comandamento  fatto  per  gli  uomini,  che  ci 
possa  tórre  Dio,  ma  sono  cagione  di  darci  la  virtù 
della  pazienzia,  e  fannoci  più  solliciti  di  correre  in 
cella  ad  abbracciarci  coli'  arbore,  in  cercare  la  vi- 
sione invisibile,  che  non  vi  può  essere  tolta  ;  peroc- 
ché r  aifetto  e  la  Carità,  se  noi  non  vogliamo,  mai 
si  perde.  Or  che  dolce  diletto  sarebbe  ad  essere  per- 
seguitato per  Cristo  crocifisso  !  Di  questo  voglio  che 


'  Ci  preparano  l'anima  ;  e  1'  anima  già  virtuosa,  mettono  a  prova  che 
aumenti  i  suoi  meriti. 

'  L' anima  e  sé  medesimo  ;  come  Dante;  «  Supin  giaceva  in  terra  al- 
eitna  gente.  » 

'  Fatica  che  stanchi  la  volontà  e  abbatta  il  vigore  dell'anima.  Aspet- 
tare sta  forse  in  senso  di  sostenere ,-  come  nel  salmo  sostenere  è  affine  a 
aspettare:  «  propter  legem  tuarn  sustinui  te,  Domine.  Sustinuit  anima  mea 
in  verbo  ejus,  speravit  anima  mea  in  Domino.  »  Neil'  affettuazione  è  sof- 
ferenza e  speranza. 
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vi  dilettiate  per  qualunque  modo  Dio  vi  dà  croce  ; 
non  eleggendola  a  vostro  modo,  ma  a  modo  di  co- 
lui che  ve  la  dà,  riputandovi  indegni  di  tanta  gra- 
zia quanta  è  ad  essere  perseguitati  per  Cristo  cro- 
cifisso. 

Sappiate  figliuoli  miei  dolci  in  Cristo  Gesìi,  che 
questa  è  la  via  de'  Santi  che  seguitarono  la  via  di 
Cristo  :  altra  via  non  ci  è,  che  ci  menasse  a  vita. 
E  però  voglio  che  con  ogni  sollicitudine  e  con  odio 
santo  di  voi  medesimi  voi  vi  studiate  di  seguitare 
questa  dolce  e  dritta  via.  Al  luogo  santo  dell'  ora- 
zione date  buona  sollicitudine  e  perseveranzia,  men- 
tre che  lo  Spirito  Santo  ve  la  porge:  non  sia  schi- 
fata né  fuggita  da  voi  se  la  vita  ne  dovesse  andare. 
Per  tenerezza  *  né  per  compassione  di  corpo  non  las- 
sate mai  ;  perché  il  dimenio  non  vorrebbe  altro  se 
non  per  privarci  dell'  orazione,  o  per  compassione 
di  noi,  del  corpo  proprio  %  o  per  tedio  ^  di  mente. 
E  però,  per  veruna  di  queste  cose  dobbiamo  lassare 
r  esercizio  dell'  orazione  ;  ma  col  pensiero  della 
bontà  di  Dio,  cognoscendo  noi  difettuosi,  cacciamo 
le  cogitazioni  del  dimenio,  e  la  tenerezza  di  noi. 
Nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso  ;  ama- 
tevi insieme  per  Cristo  crocifisso  :  non  temete  di 
cosa  che  avvegna.  Ogni  cosa  potrete  per  Cristo  cro- 
cifìsso, che  sarà  in  voi,  che  vi  conforterà. 

Siate  obedienti  infino  alla  morte,   di  ciò  che  vi 

fusse  imposto,  che  vi  fusse  più  in  grave.  Non  schi- 

.  fate  il  frutto  per  fuggire  fadiga,,  poniamoché   d'  al- 


'  Tenerezza  in  volere  gli  agi,  e  compassione  in  temere  i  disagi.  Com. 
passione  del  corpo  è  locuzione  che  da  sé  condanna  la  cosa,  perchè  accenna 
a  passione,  e  dimostra  la  fiacchezza  ridicola  di  cotesto  compatire  a  sé. 
Vale  per  più  sillogismi. 

'  Spiega  il  noi  ;  la  parte  di  noi  piìi  bassa,  quella  che  non  è  noi  ve- 
ramente. 

'  La   stampa  odio. 


LETTERE  1)1  SANTA  CATERINA         161 

cuna  cosa  il  dimonio  ve  la  farebbe  sentire,  e  schi- 
fare sotto  colore  di  virtìi,  dicendo  :  «  Questa  era  la 
consolazione  dell'  anima  mia^  ed  accrescimento  di 
virtìi  in  me  ».  Non  gli  credete.  Ma  confidatevi,  e  te- 
nete che  quello  che  Dio  vi  donava  per  mezzo  di 
quella  consolazione,  vi  darà  puramente  per  sé  me- 
desimo, perla  sua  bontà.  Sapete  bene,  che  una  foglia 
d'arbore  senza  la  Previdenza  sua  non  cade:  sicché 
ciò  ch'egli  permette  al  dimonio,  o  alle  creature,  che 
facciano  a  noi,  é  fatto  colla  sua  Providenzia  per 
necessità  della  nostra  salute,  o  per  accrescimento 
di  perfezione.  Adunque  a  riverenza  voglio  che  l'ab- 
biate. Spogliatevi  il  cuore,  e  1'  affetto  eziandio  \ 
delle  cose  temporali,  di  fuore  da  quella  che  vi  bi- 
sogna per  la  vostra  necessità.  Vestitevi  di  Cristo 
crocifìsso,  e  inebriatevi  del  sangue  suo  :  ivi  trove- 
rete la  letizia  e  pace  compiuta.  Non  dico  di  piìi. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Ama- 
tevi, amatevi  insieme.  Gesti  dolce,  Gesìi  Amore. 


OLXXXVIII.  —  A  Suor  Bartolomea  della  Seta, 
nel  monasterio  di  Santo  Stefano  in  Pisa. 

n  lume  naturale  ci  mostra  il  bene  vero  :  aggiungesi  il  lume  della  fede,  e 
r  esempio  del  Redentore.  A  chi  lo  segue,  sopraggiungesi  un  lume  più 
alto.  lì  Redentore  vinse  dolori  e  lusinghe.  (!on  1'  affetto  vinconsi  le 
battaglie. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e    schiava    de'  servi    di    Gesù    Cristo, 


'  La  stampa  :  Spogliatevi  il  cuore  e  V  affetto,  eziandio  ecc.  Meglio  è 
forse  intendere  e  V  affetto  eziandio,  cioè  non  solo  empiere  il  cuore  della 
cupidigia  di  cose  temporali,  ma  neanco  condiscendervi  con  quell'  affetto 
che  pare  lecito,  ma  è  lubrica  via  alle  cadute. 

Letteke  ui  S.  Catekina  •  VoL.  III.  II 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  con  vero  e  perfettissimo  lume;  il  quale 
lame  ci  tolle  la  tenebra,  e  drizzaci  per  la  via  della 
verità  ;  facci  cognoscefe  la  nostra  imperfezione,  e 
il  danno  che  te  ne  seguita,  e  l'eccellenza  della  per- 
fezione, e  quanto  è  utile  a  noi  e  piacevole  a  Dio. 
E  però  da  questo  lume  veniamo  all'  odio  perfetto 
della  propria  sensualità  e  della  imperfezione  ;  e  ve- 
niamo ad  amore  della  virtiì  ;  in  tanto  che  veruna 
cosa  può  cercare,  volere  o  desiderare  1'  anima,  se 
non  quello  che  la  faccia  venire  a  virtii.  Non  rifiuta 
pene  né  fadighe  ;  anco  le  abbraccia  e  dilettasi  in 
esse,  perchè  vede  bene  che  per  altra  via  non  può 
compire  il  desiderio  suo  d'  acquistare  quella  virtìi 
che  ama.  Ed  ella  si  fa  una  strada  della  dottrina  di 
Cristo  crocifisso,  seguitandola  con  ansietato  deside- 
rio :  ella  non  si  reputa  di  sapere  altro  che  Cristo 
crocifisso.  ^  La  sua  volontà  non  è  sua,  perocché  ella 
1'  ha  morta  e  annegata  nella  dolce  volontà  di  Dio  ; 
nella  quale  volontà  s'  è  unita  per  affetto  d'  amore, 
e  con  lui  fa  mansione;  perocché  allora  Dio  è  nel- 
r  anima  per  grazia,  e  1'  anima  é  in  Dio.  Ella  leva- 
si sopra  di  sé,  cioè  sopra  il  sentimento  suo  sensi- 
tivo, e  gusta  la  dolcezza  della  verità  eterna,  la 
quale  verità  cognobbe  nella  dolce  volontà  di  Dio 
col  lume  della  fede;  e  vide  nel  sangue  dell'Agnello, 
che  la  sua  volontà  non  vuole  altro  che  la  nostra 
santificazione.  La  verità  sua  è  questa  :  eh'  egli  ha 
creato  1'  uomo  alla  imagine  e  similitudine  sua  per 
dargli  vita  eterna,  e  acciocché  renda  gloria,  e  loda 


'  Questo  detto  di  Paolo  è  ben  più  sapiente,  più  nmile  insieme  ed  alto, 
e  piii  confortante  che  quell'  ironicamente  modesto  e  non  vero  :  «  Hoc 
unum  scio,  me  nihil  scire.  » 
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al  nome  suo.  Per  la  colpa  di  Adam,  questa  verità  * 
non  si  adempiva  nell'  uomo  :  e  però  egli  ci  donò  il 
Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo,  ponendogli  quel- 
la grande  obedienzia,  che  col  sangue  suo  ricom- 
prasse il  figliuolo  ^  dell'umana  generazione;  ed  egli, 
come  innamorato,  corse  all'  obbrobriosa  morte  della 
santissima  croce  ;  e  non  ritrasse  la  sua  obedienzia 
per  morte,  per  pena  né  rimproverio  né  per  lusinghe 
che  ricevesse  ;  ma,  come  valente  e  virile  capitano, 
fece  ancudine  '  del  corpo  suo.  Né  anco  si  ritrasse 
per  nostra  ingratitudine.  Così  fa  1'  anima  che  col 
lume  ha  cognosciuta  questa  verità:  ella  non  si  ritrae 
per  mormorazioni,  né  per  battaglie  del  dimenio,  né 
per  tenebre  di  mente,  né  per  la  fragile  carne  che 
impugna  contro  lo  spirito  ;  ma  tutte  queste  cose  si 
mette  sopra  a'  piei  dell'  affetto.  Ella  é  costante  e 
perseverante  ;  che  tanto  gode,  quanto  si  vede  soste- 
nere. Bene  é  dunque  da  cercare  questo  vero  e  per- 
fetto lume,  e  con  odio  levare  da  noi  quella  cosa 
che  cel  tolle,  cioè  l'amore  proprio  di  noi  medesimi. 
A  questo  odio  verremo,  quando  staremo  serrati  nella 
casa  del  cognosclmento  di  noi  ;  dove  troveremo  l'a- 
more proprio  di  noi.  Perocché  1'  anima  che  si  vede 
amare,  non  può  fare  che  non  ami.  Allora  s'infonde  * 

'  Secondo  il  potente  uso  biblico,  verità  a  Caterina  è  l' intellettuale 
insieme  e  la  morale,  dalle  quali  ha  realtà  il  vero  attinto  da'  sensi,  i  quali 
senz'esse  non  porgerebbero  che  apparenze  e  illusioni. 

'  Siccome  il  Vangelo  intitola  il  Medentore  figliuolo  dell'  uomo  ;  Ca- 
terina comprende  nel  singolare  di  figliuolo  gli  uomini  tutti  e  nati  e  na- 
scitiri. 

'  Il  capitano  con  1'  ancudine  non  istà  :  ma  anche  Dante  dà  alla  natura 
ferri  da  scaldare  e  ancudine  sulla  qual  battere.  Notabile  il  concetto  che  Gesù 
Cristo  vinse  e  il  dolore  e  le  lusinghe  :  concetto  pellegrino  e  vero,  che  ac- 
cenna non  solo  alla  tentazione  nel  deserto,  ma  alle  parole  di  Pietro  da 
lui  detto  Satana,  e  alle  lodi  perfide  de'  Farisei. 

•  Dante  :  «  Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  (Dio)....  » 
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uno  lume  sopranaturale  nell'occhio  dell'intellet- 
to nostro,  col  quale  lume  veniamo  ad  ogni  perfe- 
zione :  ma  senza  il  lume  non  vi  verremo  mai.  E 
però  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  con  vero  e 
perfettissimo  lume.  Di  questo  voglio  che  vi  studia- 
te, quantunque  potete,  d'  averlo  in  voi....  *  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesìi  Amore. 


CLXXXIX.  —  A  Monaci  di  Cerva  la,  e,  a  Fra 
Giovanni  di  Bindo,  Niccolò  di  Gliida,  ed 
altri  suoi  in  Cristo  figUuoli,  de'  Frati  di 
Monte  Oliveto  presso  Siena.  - 

Tre  battesimi.  Quello  del  sanofue  e  del  desiderio,  intesi  in  nuovo  senso, 
ma  retto.  La  mano  dell'amore  tempera  il  sangue  col  fuoco.  Il  sangue 
fortifica  la  ragione  e  la  libertà.  La  materia  non  solo  obbedisce  a  una 
legge,  è  essa  una  legge,  ma  d'ordine  inferiore.  Il  battesimo  dell'amo- 
re rifacciasi  tutti  i  dì.  Neil'  amore  consumiusi  le  illusioni  tentatrici  ; 
vineasi  il  tempo  delle  tenebre,  il  tedio  di  sé,  la  confusione  di  sé,  la 
freddezza  del  cuore.  Neil'  anima  è  l'istinto  del  bene,  rivelazione  con- 
tinua, ebe  ci  conforta  a  speranza. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  e  conforto  vi  nel  prezioso  sangue  suo, 
il  quale  sangue  fu  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore, 
che  dovrebbe  tràre  a  sé  ogni  cuore  ed  affetto  della 
creatura.  E  non  è  grande  fatto  se  la    memoria   del 


Il  lume  soprannaturale  viene  accresciuto  all'  intelletto  dal  buon  uso  della 
volontà. 

'  Manca.  Forse  particolarità  proprie  a  suor  Bartolommea  e  alla  scri- 
vente. 

*  La  atessa  lettera  è  a  due  conventi,  de'  monaci  neri  nel  genovese,  e 
de' bianchi  in  quel  di  Siena. 
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sangue  è  ne'  cuori  de'  servi  di  Dio,  però  che  egli  è 
mescolato  con  fuoco. 

Così  mi  ricordo  che  disse  la  prima  Verità  una 
volta  ad  una  serva  sua,  dimandando  ella,  e  dicen- 
do :  «  Poiché  tu  eri  morto,  perchè  volesti  che  il  co- 
stato ti  fusse  aperto,  e  gittasse  tanta  abbondanzia 
di  sangue?  »  egli  diceva  allora:  «  Molte  sono  le 
cagioni  ;  ma  due  principali  te  ne  dirò.  L'  una  per- 
chè io  volsi  *  e  che  per  1'  apritura  del  lato  vi  ma- 
nifestai il  secreto  del  f^uore:  perocché  piìi  era  dentro 
r  affetto  che  io  aveva  all'  uomo,  che  il  corpo  con 
r  atto  di  faore  non  poteva  mostrare.  L'  altra  si  fu 
il  battesimo  che  per  li  meriti  del  sangue  mio  era 
dato  all'  umana  generazione.  ^  »  Sapete  che  egli 
gittò  sangue,  ed  acqua  ;  V  acqua  per  lo  battesmo 
santo  che  è  dato  a'  Cristiani,  il  quale  ci  dà  la  vita 
e  la  forma  della  Grazia,  il  quale,  per  li  meriti  del 
sangue  dell'  Agnello,  provide  la  divina  eterna  bontà 
per  rimedio  delle  nostre  ignoranzie  e  miserie.  E  per 
coloro  che  non  potessero  avere  il  battesmo  dell'acqua, 
ha  posto  il  battesmo  del  sangue  e  del  fuoco;  peroc- 
ché il  sangue  loro,  sparto  per  Dio,  sarebbe  battesmo, 
siccome  fa  a'  santi  Innocenti.  ^  E  tutto  questo  var- 
rebbe loro  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  per- 
chè il  sangue  de'  martiri  valse  e  vale  per  lo  sangae 
suo.  Ma  noi  miseri  miserabili  Cristiani,  ricevuta  già 


'  Volli  manifestarvi. 

'  Vedasi  il  cap.  75  del  Dialogo. 

'  Intende  de'  non  ancora  circoncisi,  o  de'  bambini  non  ebrei,  che  sa- 
ranno in  quella  strage  periti  ;  ai  quali  dice  che  fu  battesimo  il  sangue 
sparso.  Ma  Caterina  più  lat.iment6  intende  per  battesimo  di  sangue  ogni 
mortificazione,  anche  incruenta,  la  quale,  detraendo  della  vita  materiale 
con  intenzione  espiatrice,  aggiungo  alla  vita  spirituale  ;  e  per  battesimo 
di  desiderio  o  di  spirito,  intende  non  solo  il  desiderio  d'  essere  battez- 
zati, che  vale  per  l'  atto,  ma  ogni  affetto  d'  amore  che  purghi  1'  anima  e 
la  rinuovelli. 


1Ó6        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

la  Grazia,  percliè  non  si  leva  su  il  cuore  nostro 
freddo,  pieno  d'  amore  proprio  e  d' ig-noranzia,  a 
ragg'uardare  tanto  ineffabile  fuoco  d'  amore,  e  la 
sua  inestimabile  providenzia  ?  che,  vedendo  che  per 
lo  peccato  noi  perdiamo  la  Grazia  e  la  purità  che 
riceve  1'  anima  nel  santo  battesmo  (il  quale  è  di 
tanta  eccellenzia,  che  non  si  può  prendere  altro, 
che  una  volta),  ha  ordinato  il  battesmo  del  san- 
gue e  del  fuoco,  il  quale  possiamo  continuamente 
prendere. 

Confortianci  dunque,  fratelli  miei,  e  non  ve- 
niamo meno,  né  per  peccato  commesso,  né  per  alcuna 
illusione  o  tentazione  di  dimenio:  e  sia  la  via  sozza, 
brutta  '  quanto  vuole.  Perocché  il  med,ieo  nostro 
Cristo  ci  ha  data  la  medicina  contra  ogni  nostra 
infirmità,  cioè  il  battesmo  del  sang'ue  e  del  fuoco, 
nel  quale  1'  anima  purifica  e  lava  ogni  peccato,  con- 
suma e  arde  og'ni  tentazione  e  illusione  del  dimonio  : 
perocché  il  fuoco  é  intriso  col  sangue.  Adunque, 
bene  é  vero  che  egli  arde  *  d'  amore,  e  lo  Spirito 
Santo  è  esso  fuoco.  Perchè  1'  amore  fu  quella  mano 
che  percosse  il  Figliuolo  di  Dio,  e  fecegli  versare 
sangue  ;  e  unironsi  insieme  ;  e  fu  sì  perfetta  questa 
unione,  che  noi  non  possiamo  avere  fuoco  senza 
sangue,  né  sangue  senza  fuoco.  E  perchè  1'  uomo, 
mentre  che  vive  nella  carcere  corruttibile  del  corpo 
suo  (il  quale  è  una  legge  ^  perversa,  che  sempre  lo 

'  Brutto  è  piti,  iu  quanto  è  esso  sozzura,  e  imbratta  altre  cose,  e 
offende  più  il  senso. 

'  La  stampa:  egli  arde  l'amore  dello  Spirito  Santo  è  esso  fuoco.  In- 
tendo :  il  sangue  arde  d'  amore,  ed  essendo  sangue  di  quella  umanità  a 
cui  la  divinità  si  è  congiunta,  non  è  maraviglia  che  in  esso  fuoco  d'amo- 
re, quando  lo  spirito  è  amore,  e  Dio  è  carità. 

'  Il  corpo  stesso  è  una  legge  :  locuzione  potente,  che  nell'  atto  di  de- 
notare la  debolezza  della  natura  corporea  corrotta  che  mal  risponde  allo 
spirito,  la  trasporta  nel  mondo  ideale,  e  ne  fa,  piii  che  una  forza,  un 
principio.  0  dopo  la  parentesi  o  prima,  una  qualche  parola  manca. 
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invita  e  inchina  ?.  peccato)....  ha  posto  il  dolce  e 
buono  Dio  questo  continuo  rimedio^  quale  fortifica 
la  ragione  e  la  libertà  dell'uomo,  cioè  questa  con- 
tinua medicina  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  che 
non  gli  è  mai  tolto  :  anco  adopera  continuamente  la 
Grazia  e  i  doni  suoi.  In  tanto  che  ogni  dì  puoi  e 
debbi  adoperare  questo  battesmo  dolce,  el  quale  t'è 
dato  per  grazia,  e  non  per  debito.  Quando  dunque 
r  anima  ragguarda  e  vede  in  sé  tanta  eccellenzia  e 
fuoco  di  Spirito  Santo,  inebriasi  per  siffatto  modo 
dell'  amore  del  suo  Creatore,  che  ella  al  tutto  per- 
de ^  se,  e,  vivendo,  vive  morta,  e  non  sente  in  sé 
amore  né  piacimento  di  creatura.  Perocché  la  me- 
moria s'  é  già  piena  dell'  affetto  del  suo  Creatore  ; 
e  lo  intendimento  non  si  sente  a  intendere  ^  né  a 
vedere  neuna  cosa  fuore  di  Dio  :  ma  solo  intende  e 
vede,  sé  medesimo  non  essere,  e  la  bontà  di  Dio  in 
sé  ;  la  quale  bontà  infinita,  vede  che  non  vuole  altro 
che  il  suo  bene.  E  allora  1'  amore  suo  è  diventato 
perfetto  verso  di  Dio  ;  e  non  avendo  in  sé  altro,  né 
intendendo  altro,  non  si  potrebbe  tenere  allora  il 
veloce  corso  del  desiderio  ;  ma  corre  senza  veruno 
peso  0  legame,  perocch'egli  ha  tagliato  da  sé,  e  le- 
vato ogni  peso  che  gli  fusse  cagione  a  impedire 
questo  corso.  E  sono  questi  cotali  sì  legati  nel  giogo 
di  Cristo,  che  amano  loro  per  Dio,  e  Dio  per  Dio^ 
ed  il  prossimo  per  Dio. 

A  questa  perfezione,  carissimi  fratelli,  voi  sete 
invitati  e  tratti  dallo  Spirito  Santo,  dallo  stato    del 


'  In  simile  senso  il  Vangelo  parla  del  dover  perdere  quel  che  vuoisi 
salvare. 

^  Non  credo  sia  sbaglio,  ma  modo  efficace  per  significare  la  coscienza 
riflessa  ;  quel  sentimento  degli  atti  intellettuali,  eh'  è  un  giudizio  :  come 
i  Latini  intendevano  sententia;  e  ia  Dante  è  sentire,  là  dove  dice  ;  «  (Quel- 
la pietà  che  tu  per  tema  senti  »  (giudichi  esser  timore.) 
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secolo  alla  stato  della  santa  Eeligione  ;  e  sete  lega- 
ti col  funicolo  ^  della  vera  e  santa  obedienzia,  me- 
nati a  mangiare  fialoni  ^  di  mele  nel  giardino  della 
santa  Chiesa.  Adunque  io  vi  prego,  poiché  è  tanto 
dilettevole^  che  giammai  non  volliate  il  capo  addie- 
tro per  veruna  fadiga  o  tentazione  che  il  dimenio 
vi  desse  ;  e  non  venga  mai  a  tristizia  e  a  confu- 
sione r  anima  vostra  :  perocché  il  dimenio  non  vor- 
rebbe altro.  Onde  egli  spesse  volte  darà  molte  mo- 
lestie e  varie  battaglie,,  e  faratti  falsamente  giudicare 
centra  1'  obedienzia  che  ti  fusse  imposta.  E  non  fa 
questo  perchè  di  primo  colpo  creda  che  noi  cadia- 
mo, ma  solo  perchè  1'  anima  venga  a  disordinata 
tristizia  e  confusione  di  mente  ;  perocché,  essendo 
condotta  1'  anima  in  su  la  tristizia  e  confusione  per 
tedio  di  sé,  ^  perde  e  abandona  i  suoi  esercizii  spi- 
rituali li  quali  faceva,  parendole  che  le  sue  opera- 
zioni non  debbano  essere  accette  né  piacevoli  a  Dio  ; 
perché  gli  '1  pare  fare  in  tante  tenebre  e  freddezza 
di  cuore,  parendole  essere  privata  del  calore  della 
carità,  che  le  pare  meglio  di  lassarle  stare,  che  di 
farle.  Allora  il  dimenio  gode,  perché  la  vede  per 
la  via  di  con  ducerla  a  disperazione  ;  perocché  in 
altro  modo  non  può  guadagnare,  se  non  per  questo. 
Non  é  dunque  da  fare  così  ;  perocché,  se  tutti  i 
peccati  si  raunassero  in  un  corpo  d'  uno  uomo,  e 
gli  rimanga  la  vera  speranza  e  la    viva   fede   della 


'  Nella  versione  latin  a  della  Bibbia  funicolo  talvolta  dice  la  traccia 
della  via,  come  fune  tesa  per  indicare  il  sentiero,  o  accompagnante  chi 
va  perchè  poi  ritrovi  le  sue  orme. 

"  Fialone,  o  fiadone  da  fiale,  (usato  dal  Redi),  corrotto  di/aw.  Ti  Bur- 
lamacchi  (toscano)  sbaglia  a  dire  errato  fiadone  che  altra  stampa  legge  ; 
e  sbaglia  a  dir  questo  uno  accrescitivo  creato  per  maggiore  efBcacia,  che 
sarebbe  goffaggine  :  ma  gli  è  piuttosto  una  forma  di  diminutivo  alla  fran- 
cese e  alla  greca. 

'  Giobbe  :  «  tceilet  animam  meam  vitce  meoe,  » 
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infinita  misericordia  ;  non  ci  potrà  tollere  clie  noi 
non  partecipiamo  e  riceviamo  *  il  frutto  del  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  il  dolce  Gesù  sparse, 
volendo  adempire  V  obedienzia  dei  Padre  e  la  salu- 
te nostra.  E  perchè  egli  non  aveva  in  sé  altra  vo- 
lontà se  non  adempire  quella  del  Padre  suo  ;  ogni 
pena,  strazio,  scherni,  e  morte  gli  tornava  a  gran- 
dissima dolcezza  ;  in  tanto  che  gli  parbe  giungere 
alla  pasqua,  giungendo  alle  pene.  Questo  parbe  che 
mostrasse  nella  cena,  quando  disse  a'  discepoli  suoi: 
«  Con  desiderio  ho  desiderato  di  fare  questa  pasqua.  » 
Questa  era  la  pasqua  ;  che  vedeva  compiuto  il  tem- 
po, e  venuto  quello  che  tanto  aveva  desiderato,  cioè 
di  fare  sacrificio  del  corpo  suo  al  Padre  per  noi  in 
sul  legno  della  santissima  croce.  Or  così  voglio, 
dunque,  che  facciate  voi  ;  perocché  così  ta  l' anima 
innamorata  di  Dio  ;  cioè,  che  non  schifa  fadiga  che 
trovi,  né  per  dimonio  né  per  obedienzia  ;  ma  tanto 
gode,  quanto  si  vede  sostenere.  E  tanto  gode  ed 
esulta,  quanto  si  vede  pili  legato  corto  dal  prelato 
suo  per  obedienzia  ;  perocché  vede,  quanto  l'effetto 
e  la  volontà  é  più  legato  quaggiù,  tanto  è  più  larga 
e  legata  con  Cristo. 

E  se  mi  diceste  :  «  Che  modo  tengo  quando 
sento  le  tenebre  e  la  cecità  della  mente,  che  non 
pare  che  ci  sia  punto  di  lume,  onde  io  mi  possa 
attaccare  a  speranza  ?  »  dicovelo,  fratelli  e  figliuoli 
miei.  Voi  sapete  che  il  peccato  sta  solo  nella  per- 
versa e  mala  ^  volontà,  E  però  l' anima,  quando 
vede  la  buona  volontà  in  sé,  che  elegge  innanzi  la 


'  Non  solo  averne  una  qualche  parte,  ma  riceverlo  tutto  :  dacché 
r  anima  dalla  virtù  d'  esso  sangue  è  fatta  capace  ad  accogliere  tanta  re- 
denzione. 

^  Qui  perversa  può  denotare  pure  il  primo  torcerà;  dal  bene  ;  inala, 
la  più  deliberata  e  abituale  malvagità  ;  e  però  questo  può  essere  più. 
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morte,  che  offendere  attualmente  il  suo  Creatore; 
clebbe  allora  abandonare  la  confasionedi  se,  e  andare 
per  lo  lume  il  quale  trova,  d'  una  Grazia  *  nascosa 
neir  anima,  la  quale  Dio  gii  ha  data,  ^  conservan- 
dogli la  buona  volontà.  Or  a  questa  mensa  dunque 
si  debbe  pascere,  esercitandosi  in  ogni  santa  opera- 
zione. E  risponda  alla  confusione  del  dimenio,  e 
"lica:  «  Se  la  divina  Grazia  non  fusse  in  me,  io  non 
averci  buona  volontà  ;  ma  seguiterei  le  malizie  tue; 
e  le  mie  perverse  cogitazioni.  Ma  io  mi  confido  in 
Domino  nostro  Jesu  divisto,  *  il  quale  mi  conser- 
verà fino  all'  ultimo  della  vita  mia.  » 

Voglio,  dunque,  che  apriate  1'  occhio  della  ra- 
gione, fratelli  miei,  a  cognoscere  voi  medesimi  : 
perocché  nel  cognoscimento  di  noi  medesimi  1'  a- 
nima  s'  umilia  ;  il  qual  cognoscimento  riceve  per  le 
molte  tenebre  e  molestie  delle  dimonia,  e  cresce  in 
soliicitudine,  ed  in  amore  di  Dio  ;  perocché  vede 
che  senza  lui  non  si  può  difendere,  e  trova  in  sé 
Dio  per  santa  e  buona  volontà.  Così  dunque  abbia- 
mo veduto  in  che  modo  troviamo  Dio  nel  tempo 
delle  tenebre,  e  come  nelle  cose  amare  l'anima  tro- 
va dolcezza  solo  per  l'affettuoso  e  consumato  amore; 
il  quale  l' anima  concepe,  e  trova  continuamente 
nel  battesmo  del  sangue  e  del  fuoco  dello  Spirito 
Santo.  Il  quale  é  a  noi  principio,  regola,  mezzo  e 
fine  nostro  :  nel  quale  fine  l'anima  non  è  pili  vian- 
dante né  peregrina  in  questa  vita  ;  ma  è  fermata  e 
stabilita  nella  visione  eterna  di  Dio,    ove   riceve    il 


'  Non  muto  ;  percliè  può  intendersi  :  trova  il  lume  venirgli,  quasi  da 
fonte  segreta,  da  una  Grazia  riposta  in  lui  stesso,  quasi  tesoro  afiidato 
ai  diviui  istinti  della  sua  propria  natura.  Così  quest'  anima  eletta  il  so- 
prannaturale concilia  col  naturale,  e  la  fede  con  la  ragione. 

^  Nella  stampa  data  e,  forse  e  conservatagli. 

*  Insegna  ai  monaci  che  al  diavolo  parlino  latino. 
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frutto  d'  ogTii  sua  fadiga.  Adunque  corriamo,  diletti 
figliuoli  miei,  none  schifando  né  fuggendo  neuna 
fadiga,  ma  seguitando  il  Oapo  nostro  Cristo  Gesù, 
Altro  non  dico.  Volate  con  F  ale  della  profonda  * 
umilità  e  della  ardentissìma  carità.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù 
amore. 


0X0.  —  A  Francesco  di  Pipino  Sarto 
da  Firenze,  ^  e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Mali  del  consorzio  co'  non  buoni,  beni  del  consorzio  co'  buoni  ; 
con  faconda  brevità  accennati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  alluminati  di  vero  lume^  acciocché  per- 
severiate nella  virtù  infino  alla  morte.  Senza  il  lu- 
me, carissimi,  andereste  in  tenebre  e  non  cogno- 
scereste  la  verità,  e  le  cose  dolci  vi  parrebbero 
amare,  e  le  amare  dolci.  *  Ma  avendo  il  lume,  sa- 
remo cauti,  e  fuggiremo  tutte  quelle  cose  che  aves- 
sero a  diminuire  in  noi  le  virtù,  e  ]'  amore  che 
dobbiamo  avere,  schietto,  al  nostro  Creatore.  Con 
questo  lume  vederemo  quanto  è  pericolosa  la    con- 


'  Profondo  anche  1'  alto. 

^  Questo  sarto  era  caro  e  pregiato  anco  ai  discepoli  di  Caterina. 
Parla  di  lui  Stefano  Maconi  in  una  lettera  inedita  che  conservasi  in 
Siena. 

'  Il  bene  vero  sul  primo  dà  meno  gusti  ;  il  falso,  quanto  più  sol- 
letica, più  da  ultimo  offende.  «  Ab  ipso  fonte  leporum  Surgit  amari 
aliquid,  » 
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versazione  di  quelli  che  vivono  senza  il  '.timore  di 
Dio  ;  però  eh'  ella  è  il  fondamento  della  nostra 
ruina.  ^  Ella  ci  fa  ingrossare  ^  la  coscienzia  ;  tolleci 
la  madre  dell'  orazione,  leva  via  1'  astinenzia,  impe- 
disce il  fervore  ;  dilata  ^  1'  affetto  ne'  diletti  vani 
del  mondo,  furaci  1'  umiltà  santa,  tolleci  1'  onestà, 
apre  *  i  sentimenti  del  corpo,  e  accieca  l' occhio 
dell'  intelletto  nostro,  in  tanto  che  mai  non  pare 
che  r  anima  abbia  incominciato  a  cognoscere  *  il 
suo  Creatore  ;  e  così  a  poco  a  poco  non  s'  avvede 
la  creatura,  e  ti'ovasi  d'  un  angelo  terrestre,  diven- 
tato dimenio  d'  inferno.  E  dove  è  la  purità  che  tu 
solevi  avere  ?  Ove  è  il  desiderio  di  patire  per  Dio? 
Dove  sono  le  lagrime  che  tu  solevi  spàndere  nel 
cospetto  di  Dio  con  umile  e  continua  orazione?  dov'è 
la  carità  fraterna  che  tu  avevi  a  ogni  creatura  ra- 
gionevole ?  Nulla  ce  n'  è  rimaso,  però  che  il  dimo- 
nio  ha  furato  tutto  col  mezzo  degli  servi  suoi. 

Non  voglio,  figliuoli  carissimi  e  dolcissimi,  che 
questo  addivenga  a  voi  :  ma  la  vostra  conversazione 
sia  sempre  con  quelli  che  temono  ed  aiaano  Dio  in 
verità.  Questi  sono  cagione  di  riscaldare  la  fred- 
dezza del  cuore  nostro,  e  dissolvono  la  durizia,  con 
dolci  ragionamenti  di  Dio  ;  ragionando  della  grande 
bontà  e  carità  sua  verso  di  noi.  E  1'  uno  è  cagione 
di  dare  lume  all'  altro,    ricercando    la    dottrina    di 


*  Pare  avvertitamente  quasi  per  ironia,  contrapposto  fondamento  a 
ruina. 

^  Nel  senso  del  biblico  inerassatuni.  Non  è  forza  di  virtìl  vera  senza 
delicatezza. 

''  Non  per  ampliarlo,  ma  per  gonfiarlo  prima,  e  poi  dissiparlo. 

'  Se  non  è  sbaglio  intendasi;  aprire  alle  impressioni  che  fiaccano,  e 
da  ultimo  corrompono. 

'  Perde  il  sentimento  del  bene  in  maniera  che  pare  n'abbia  smarri- 
ta; r  idea. 
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Cristo  crocifisso,  e  la  vita  de'  Santi.  Odiansi  '  tutti 
e'  sentimenti  del  corpo  :  con  una  modestia  santa 
abbraccia  la  umiltà,  e  la  viltà  ^  sua  sorella,  disprez- 
zando sé  medesimo.  E  così,  brevemente,  ség'uita 
della  conversazione  de'  servi  di  Dio  ;  siccome  ogni 
male  ci  dà  quella  de'  servi  del  mondo.  Onde  dice 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  profeta  :  «  Tu  sarai 
santo  con  i  santi,  innocente  cogV  innocenti,  ed  elet- 
to cogli  eletti;  e  perverso  con  i  perversi.  * 

Voglio  dunque  che  a  questo  abbiate  una  grande 
avvertenzia,  di  sempre  conversare  con  i  servi  di 
Dio,  e  serve  ;  e  gli  altri  e  1'  altre  fuggire  come 
fuoco.  E  non  vi  fidate  mai  di  voi,  dicendo  :  «  io  son 
forte,  e  non  temo  che  questi  mi  faccia  cadere.  » 
Non  così,  per  1'  amore  di  Dio  !  Ma  con  vera  umiltà 
cognosciamo  che,  se  Dio  non  ci  tiene  egli^  noi  sa- 
remmo dimoni  incarnati.  Noi  n'  abbiamo  esempio 
innanzi  siffatto,  che  sempre  doviamo   stare    in    tre- 


'  Da  questo  e  da  altri  luoghi  apparisce  in  che  senso  ella  intenda  la 
parola  odiare.  Siccome  1'  uomo  non  può  odiare  i  sentimenti  suoi  propri, 
ina  quello  eh'  è  malft  in  essi,  cioè  quel  che  non  è,  e  quel  che  le  nostre 
volontari»  illusioni  fingono  che  ci  si»  ;  cosi  nel  prossimo  nostro  noi  non 
dobbiamo  odiare  le  persone  né  alcuna  loro  qualità  (la  quale,  per  abusata 
che  «a,  ha  però  un  principio  di  bene),  ma  sola  la  negazione  del  bene. 
In  questo  rispetto  1'  odio  non  è  pia  odio.  E  però  dice  Caterina  sovente 
che  r  uomo  d«ve  odiare  quel  che  Dio  odia  :  or  Dio  non  odia  nò  persona 
né    cosa. 

'  Non  ha,  qui  né  altrove,  il  senso  moderno  di  abbiettezza  d'  animo, 
per  paura  o  altro  sentimento  che  detragga  all'  umana  dignità.  Dice  sol- 
tanto umiliazione  nelle  apparente,  il  poco  pregio  che  altri  faccia  di  noi  ; 
secondo  il  caso  proprio  del  rinviliare,  scemare  di  prezzo.  E  il  popolo,  per 
a  buon  mercato  dice  assolutamente  vile. 

*  E  questi  beni  conseguono  dalla Cosi  tiene  luogo  di  nome  reg- 
gente, e  seguita  ha  forma  come  d' impersonale  se  non  «baglio.  Potrebbe 
anco  intendersi  imperativo  :  prosegui  tu  a  dire  e  arguire. 

'  È  franteso  dai  più  questo  passo  del  Salmo:  ra»  anche  come  volgar- 
mente recasi  a  modo  di  proverbio,  ha  la  io»  verità. 
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more.  *  8on  certa  che,  se  avrete  vero  lume,  che  voi 
in  questo  e  in  ogni  altra  cosa  compirete  la  volontà 
di  Dio,  e  il  desiderio  mio  :  altrimenti,  no.  E  però 
vi  dissi^  che  io  desideravo  di  vedervi  illuminati  di 
esso  lume. 

Per  fretta  non  dico  più  ora.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesìi 
amore. 


OXCI.  —  A  Tommaso  d'  Alviano.  ^ 

Giacché  guerra  ci  ha  a  essere,  sia  pura  di  cupidigie,  e  conduca  presto  la 
pace.  Nou  è  guerra  gitista  senza  misericordie.  Queste  sentenze  spie- 
gano 1'  altra  :  che  chi  combatte  per  la  Chiesa,  anco  che  lo  faccia  con 
intenzione  non  perfetta,  ne  ha  premio.  Intende  :  anco  che  non  sia 
santo,  se  crede  operare  il  bene,  e  1'  opera  davvero,  avrà  premio  pro- 
porzionato al  bene  che  fa.  La  lettera  è  piti  d'ammonizione,  la  qual 
vela  un  modesto  rimprovero,  che  di  lode.  A  uomo  d'  armi  ella  parla 
men  severo  che  al  papa. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, «erva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  servo  fedele  alla  santa  Chiesa,  sì  come 
colonna  e  difenditore  di  questa  dolce  sposa  di  rjri- 
sto.  Perocché,  chi  sarà  trovato  fedele  nel  punto 
della  morte  sua,  non  vederà  ^  pena  eternale.  Ogni 
fedele  Cristiano  è  tenuto  d'  esser  fedele  e  di  servi- 
re alla  santa  Chiesa,  e  ciascuno  secondo  lo  stato  suo. 

Dio  mette  i  suoi  lavoratori  in    questo   glorioso 


•  Accenna  a  an  fatto  che  doveva  esser  noto  e  solenne.  Forse  !e  guer- 
re che  diedero  luogo  all'  interdetto,  nate  appunto  dalle  leghe,  e  dagli 
esempi  dell'odio. 

'  Capitano  di  ventura. 

'  Torma  biblica  :  «  Non  videbit  mortem.  » 
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giardino  :  e  noi  siamo  quelli  lavoratori,  i  quali  dob- 
biamo servire  in  tre  modi.  L'uno  modo  tocca  gene- 
ralmente a  tutti  i  fedeli  Cristiani,  i  quali  debbono 
lavorare  con  umili  e  sante  orazioni,  e  con  vera  obe- 
dienzia  ;  cioè  essere  obedienti  e  riverenti  alla  Santa 
Chiesa  ;  la  quale  è  il  giardino  de'  Cristiani,  dove 
essi  si  dilettano,  e  onde  essi  traggono  la  vita  della 
Grazia,  quando  essi  non  sono  spregiatori  del  san- 
gue, cioè  che  lo  spregino  nel  peccato  mortale,  e  con 
la  irreverenzia  e  disobidienzia  alla  santa  Chiesa  ; 
ma  stiano  come  lavoratori,  come  detto  è.  Il  secondo 
modo,  di  coloro  che  sono  posti  a  lavorare  in  questo 
giardino  per  ministri,  quali  hanno  a  ministrare,  i 
santi  Sacramenti  della  Santa  Chiesa,  e  pascersi  e 
nutricarci  spiritualmente  ;  i  quali  ci  debbono  nutri- 
care di  dottrina  e  di  esemplo.  E  se  1'  esemplo  loro 
non  fosse  specchio  di  virtii,  non  è  però  di  meno  ' 
la  vita  che  noi  traiamo  da  questi  Sacramenti,  colà 
dove  noi  li  riceviamo  degnamente.  E  non  debbe 
essere  di  meno  per  alcun  difetto  o  malo  esemplo 
de'  pastori,  la  riverenzia  che  noi  dobbiamo  avere 
verso  di  loro  ;  perchè  la  virtìi  del  Sacramento,  non 
riceve  alcuna  lesione  per  alcun  difetto  loro  :  e  però 
noi  li  dobbiamo  avere  in  riverenzia  '  per  virtù  del 
Sacramento.  E  perchè  essi  sono  i  suoi  Unti,  e  chia- 
mali per  la  Scrittura  1  suoi  Cristi  ;  e'  non  vuole  che 
essi  siano  toccati^  o  buoni  o  cattivi  che  siano,  per 
mano  de'  secolari.  E  però  è  molto  spiacevole  e  abo- 
minevole a  Dio  questo  peccato  ;  e  gl'iniqui  uomini, 
come  membri  del  dimenio,  se  ne  vogliono  far  giu- 


'  Dant«  :  v  Ni  pertanto  di  men  parlando  voinmi. 
'  Così,  in  proposito  simile,  lo  sdegnoso  poeta; 
li  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenza  delle  somme  chiavi 

T  userei  parole  ancor  più  gravi.  » 
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dici  in  punire  i  loro  difetti  ;  e,  come  ciechi,  perse- 
guitano la  santa  madre  Chiesa. 

E  per  questa  malvagia  e  iniqua  persecuzione 
ha  proveduto  Dio  del  terzo  modo,  cioè  de'  terzi  che 
lavorino  in  questo  giardino  ;  e  questi  sono  coloro 
che  la  sovvengono  temporalmente,  servendola  fedel- 
mente dell'  avere  e  della  persona.  Intra  li  quali  mi 
pare  che  Dio  abbia  eletto  voi,  perchè  voi  gli  siate 
servo  fedele  ora  nel  gran  bisogno  suo.  Questo  ser- 
vizio è  tanto  piacevole  a  Dio,  che  la  lingua  nostra 
non  sarebbe  sufficiente  a  narrarlo  ;  e  specialmente 
quando  T  uomo  serve  non  tanto  per  diletto  *  o  per 
propria  utilità,  quanto  per  zelo  della  santa  Chiesa, 
cioè  per  lo  suo  crescimento  ed  esaltazione.  E  tanto 
è  piacevole  a  Dio,  che  eziandio  se  molti  fossero  che 
non  avessero  quella  dritta  e  santa  intenzione  la  quale 
debbono  avere,  anco  ne  saranno  però  rimunerati  di 
ogni  servigio  che  sarà  fatto  a  questa  dolce  Sposa. 
E  Dio  sarà  per  coloro  che  s'  aflFadigheranno  per  lei: 
e  se  Dio  è  per  loro,  neuno  sarà  contra  loro. 

E  però  io  v'  invito,  carissimo  fratello,  ad  affa- 
digarvi  virilmente,  voi  e  gli  altri  che  sono  a  vostra 
compagnia,  afPadigandovi  con  vera  e  santa  inten- 
zione per  la  dolce  sposa  di  Cristo.  È  questa  la  più 
dolce  fadiga,  e  di  più  utilità,  che  alcuna  altra  fa- 
diga  del  mondo.  Questa  è  una  fadiga,  che,  perdendo, 
vincete  ;  cioè,  che  perdendo  la  vita  corporale  avete 
vita  eterna.  Però  che  nel  sangue  sparto  per  la  santa 
Chiesa  si  lavano  tutti  i  difetti  e  le  iniquitadi  che  si 


'  A  qne'  tempi  massimamente  poteva  la  guerra  parere  un  diletto,  una 
varietà  della  caccia  ;  in  specialità  poi  guerra  fatta  in  Toscana  da  avren- 
turieri  che  nulla  avevano  da  perdere.  S'  ingegna  la  scrivente  di  attenua- 
re il  male  eh'  ella  non  poteva  evitare,  consigliando  almeno  astinenza  da 
opere  vili. 
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fossero  commesse,  E  se  vince,  ha  già  fatta  1'  offerta 
dinanzi  a  Dio  della  vita  sua,  perchè  si  mise  alla 
morte  :  e  se  egli  acquista  della  sostanzia  temporale, 
è  sua  lecitamente.  E  chi  non  volesse  \  fratello  ca- 
rissimo, disponere  se  a  ogni  pena  e  tormento  per 
esser  servo  fedele  di  questa  sposa  ?  Non  vi  si  met- 
terà colui  che  è  accecato,  ed  è  spregiatore  del  san- 
gue di  Cristo,  e  che  la  perseguita  :  onde  a  uno  tratto 
perde  V  anima  e  il  corpo,  e  consuma  i  beni  tempo- 
rali. Oh  quanta  grazia  v'  ha  fatta  Dio  a  voi  e  agli 
altri  che  lo  servono,  che  ve  ^  n'  ha  fatto  aiutare  e 
non  perseguitare.  Onde  io  dico  :  se  voi  deste  il  cor- 
po vostro  ad  ardere,  non  potreste  satisfare  a  tanta 
grazia. 

E  però  vi  prego,  che  gli  rispondiate  con  amore 
ineffabile, e  ad  essere  specchio  di  virtù  nello  stato 
vostro  ;  acciocché  voi  faccciate  con  santa  e  buona 
intenzione,  e  siate  colonna  ferma  e  servo  fedele.  Il 
gonfalone  della  santissima  Croce  non  si  parta  mai 
dal  cuore  e  dalla  mente  vostra  ;  perocché,  non  es- 
sendo virtuoso,  né  purificato  la  *  coscienza  con  la 
santa  confessione,  non  sareste  servo  fedele  né  a  Dio 
né  alla  Chiesa  sua,  né  sareste  buono  lavoratore  in 
questo  giardino  santo. 

E  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi 
servo  fedele  alla  santa  Chiesa.  Pregovene  e  costrin- 
govene,  voi  e  gli  altri,  da  parte  di  Cristo  crocifisso, 
che  così  facciate.  E  sempre  condite  la  virtìi  della 
giustizia  con  la  misericordia  ;  però  che,  altrimenti, 
non  sarebbe  virtìi.  Bagnatevi   nel  sangue   di  Cristo 


'  Per  vorrebbe.  Se  pure  non  si  creda  chi  è  che  non. 

*  Ye  V  ha  fatta.  Il  ne  per  la  o  lo,  dicevasi  ;  e  1'  usa  il  popolo  tutta- 
via ;  non  così  per  1'  appunto.  Ma  forse  è  da  leggere  aiutatore,  e  persegui- 
latore. 

'  Petrarca  :  «  Umida  gli  occhi.  » 
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crocifisso  ;  e  con  santa  intenzione  e  buona  solleci- 
tudine fate  quello  che  avete  a  fare.  E  io  leverò  le 
mani  e  la  mente  al  cielo,  e  orerò  continuamente  per 
voi  e  per  gli  altri,  pregandolo  che  vi  guardi  da  ogni 
male  e  che  ci  dia  grazia  che  si  faccia  una  dolce 
pace  ;  e  dopo  la  pace  andiamo  tutti  di  bella  bri- 
gata^ sopra  gl'Infedeli.  Quello  mi  darà  grandissima 
allegrezza  ;  e  questo  mi  dà  grandissima  pena,  cioè 
di  vedere  che  noi  siamo  condotti  a  tanto,  che  l'uno 
Cristiano  combatta  coli'  altro,  e  i  figliuoli  ribellano 
al  padre,  perseguitando  '1  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesìi  amore. 


CXCII.  —  A  Neri  di  Landoccio 

Non  tema  della  propria  salute  ;  e  s'  adoperi  a  conseguirla. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desi- 
derio di  vederti  sempre  crescere  di  virtù  in  virtù, 
infine  che  io  ti  vegga  tornare  al  mare  pacifico  *  dove 

*  Raimondo  dice  che  mai  Caterina  non  si  pensò  di  accompagnare 
l' impresa  di  guerra  ;  ma  egli  e  altri  attestano  che  voleva  andarsene  pel- 
legrina. Intende  dunque,  le  sia,  a  lei  e  ad  altri,  aperta  al  pellegrinaggio 
più  sicura  la  vìa.  Ma,  consigliando  la  guerra,  ella  ci  prendeva  già  par- 
te. Non  avrehhe  impugnate  le  anni,  ma  si  sarebbe  esposta  al  pericolo  ; 
come  fece  in  Italia,  e  come  desiderava  finire  la  vita.  Temeva  ella  l'ucci- 
dere, non  il  morire.  Il  Delle  Celle  scrive  a  certa  Domitilla  la  quale  con 
altre  donne  intendeva  ire  all'  impresa  di  Terra  Santa  ;  e  perchè  queste 
recavano  l' autorità  della  Senese,  Giovanni  risponde  :  «  Siate  forti  in 
amore  di  solitudine  e  pure  come  lei;  poi  potrete  avventurarvi  al  viaggio.  » 
'  Dante  :  v  Ij  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quél  mare  a  cui  tutto  si  muove 

Ciò  cV  ella  cria,  e  che  Natura  face.  » 
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tu  non  arai  mai  dubitazione  d'  essere  separato  da 
Dio.  Però  che  la  puzza  della  legge  perversa  che  im- 
pugna contro  lo  spirito,  sarà  rimasa  alla  terra  e 
averàle  renduto  il  debito  suo.  Voglio,  dolcissimo 
figliuolo,  che,  mentre  che  vivi  in  questa  vita,  tu 
t' ingegni  di  vivere  morto  ad  ogni  propria  volontà; 
e  con  essa  morte  acquisterai  le  virtù.  Per  questo 
modo  vivendo,  darà  a  terra  la  legge  della  perversa 
volontà.  E  così  non  dubiterai  che  Dio  permetta  in 
te  quello  che  permise  in  quell'  altro  ^  ;  né  averai 
pena  perchè  per  spazio  di  tempo  1'  umanità  *  tua  sia 
separata  da  me  e  dall'  altra  ^  congregazione.  Confor- 
tati ;  e  stiati  a  mente  quello  che  disse  la  Verità, 
cioè  delle  sue  mani  non  ne  sarebbe  tolto  veruno. 
Dico,  delle  sue  mani,  perchè  ogni  cosa  è  suo.  E  io 
so  che  tu  m' intendi  senza  molte  parole.  Altro  non 
dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gresù  dolce,  Gesiì  amore. 


'  Accenna  a  un  fatto  che  noi  ignoriamo,  e  ella  stessa  pare  non  vo- 
glia troppo  chiaramente  indicarlo.  Forse  di  taluno  che  si  scostò  dal  con- 
sorzio de'  buoni  ;  e  dal  costui  esempio  Neri  forse  sgomento,  diffidava  di 
sé.  Ma  l'innominato  di  cui  qui  si  tocca,  non  era  de'  discepoli  di  Caterina, 
s'  ella  per  rassicurare  il  Pagliaresi,  soggiunge  le  parole  di  Cristo  in  Gio- 
vanni :  «  qìios  dedisti  mihi,  non  perdidi  ex  eia  quernqiiam.  »  E  il  Gnidini 
attesta  essere  stata  credenza  che  tutti  1  discepoli  di  lei  andrebbero  a  sal- 
vazione. 

'  Neri  doveva  essersi  di  persona  allontanato  da  lei  e  dagli  altri  suoi 
fidi. 

•  Qui  vale  rimanente,  non  un'  altra  diversa. 
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CXOIII.  —  A  Misser  Lorenso  del  Pino  da  Bo- 
logna, dottore  in  Decretali^. 

(Fatta  in  astrazione). 

All' nomo  di  legge  parla  ài  verità:  riprende  i  legulei  che  si  fanno  soprap- 
pagare le  parole,  che  rubano,  crndeli  a  sé  più  che  ai  poveri  :  i  legu- 
lei porci  d'  incontinenza;  jìerohè  l'incontinenza  della  parola  ne  trae 
altre  seco:  e  perchè  la  sensualità  è  una  specie  di  bugia,  fondandosi 
in  illusioni  turpi.  L'uomo  corrotto,  per  non  credere  al  vero  crede  al 
falso  ;  quel  eh'  e'  tiene  con  disordinato  amore  è  condotto  a  perdere 
con  dolore;  si  fa  incomportabile  a  sé;  corrompe  i  beni  d'ogni  stato. 
In  ogni  stato  può  farsi  del  bene,  e  nel  matrimonio  e  nella  ricchezza; 
purché  se  n'  usi  con  lume  di  ragione  e  larghezza  di  cuore  ;  astenen- 
dosene con  r  anima  nell'  xisarne  in  atto. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gè- 
sii.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  de- 
siderio di  vedervi  amatore  e  seguitatore  della  ve- 
rità e  spregiatore  della  bugia.  Ma  questa  verità  non 
si  può  avere  né  amare  s' ella  non  si  cognosce.  Chi^ 
è  Verità  ?  Dio  è  somma  ed  eterna  Verità.  In  cui  la 
cognosceremo  ?  In  Cristo  dolce  Gesù  ;  perocché  col 
sangue  suo  ci  manifesta  la  verità  del  Padre  eterno. 
La  verità  sua  é  questa,,  verso  di  noi  :  che  egli  ci 
creò  alla  imagine  e  similitudine  sua  per  darci  vita 
eterna,  e  participassimo  e  godessimo  del  bene  suo. 
Ma  per  la  colpa  dell'  uomo  questa  verità  non  s'adem- 


'  Nobile  bolognese,  rinomato  lettore  dell'  Università  dal  65  al  91,  an- 
ziano del  Comune  nel  67,  e  nel  76  del  consiglio  de'  Quattrocento  ;  nel  se- 
guente de'  quattro  deputati  alla  pace  con  papa  Gregorio  ;  nell'  80,  depu- 
tato a  rispondere  rifiutando  gl'inviti  di  Clemente  antipapa,  intendendo 
Bologna  liberarsi  dal  principato  d'  Urbano,  ma  il  pontificato  di  lui  rive- 
rire. Scrisse  sulle  Decretali  ;  e  sono  stampati  di  questo  dottore  consulti. 

^  Non  dice  che  è,  come  Pilato,  e  come  i  filosofi.  L'  assoluta  verità 
deve  di  necessità  essere  un  ente  necessario,  e  conoscere  sé  verità,  ed  es- 
sere in  atto  per  potere  operare  ogni  vero,  il  ohe  non  potrebbe,  se  non 
fosse  un  atto  essa  stessa  e,  come  verità  conoscentesi,  amare  sé.  Il  chi  di 
questa  donna,  che  corregge  e  filosofi  e  Pilato^  è  una  dimostrazione  della 
vmità  trina  di  Dio. 
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piva  in  lui  ;  e  però  Dio  ci  donò  il  Verbo  del  suo 
Fig-liuolo  ;  e  imposegii  questa  obedienzia,  che  do- 
vesse restituire  1'  uomo  a  Grazia  con  molto  sostenere, 
purgando  la  colpa  dell'uomo  sopra  di  se  e  nel  sangue 
suo  manifestasse  la  sua  verità.  Onde  per  1'  amore 
ineffab.le  che  1'  uomo  trova  mostrarsi  a  sé  da  Dio, 
con  questo  mezzo  del  sangue  di  Cristo  cognosce,  che 
non  cerca  ne  vuole  altro  che  la  nostra  santilìcazione^ 
E  per  questo  fine  fummo  creati  ;  e  ciò  che  Dio  dà 
e  permette  a  noi  in  questa  vita,  dà,  perchè  siamo 
santificati  in  lui.  Questa  verità,  chi  la  cognosce,  non 
se  ne  scorda,  ma  sempre  la  seguita  e  ama,  tenendo 
per  le  vestigie  di  Cristo  crocifisso.  E  siccome  que- 
sto dolce  e  amoroso  Verbo,  a  nostro  esempio  e  dot- 
trina, spregiò  il  mondo  e  tutte  le  delizie,  e  volle 
sostenere  fame  e  sete,  obbrobrii  e  rimproverii  infino 
air  obbrobriosa  morte  della  croce  per  onore  del  Pa- 
dre e  salute  nostra  ;  così  queste  vie  e  vestigie  se- 
guita colui  eh'  è  amatore  della  verità,  la  quale  co- 
gnobbe  col  lume  della  santissima  fede.  Perocché 
senza  questo  lume  non  si  potrebbe  cognoscere  ;  ma, 
avendolo,  la  cognosce  ;  e  cognoscendola  1'  ama,  e 
diventa  amatore  di  ciò  che  Dio  ama,  e  odia  ciò  che 
Dio  odia. 

Questa  differenzia  è  tra  colui  che  ama  la  verità, 
e  colui  che  l'odia.  Colui  che  odia  la  verità,  è  quello 
che  giace  nella  tenebra  del  peccato  mortale.  Questo 
odia  ^  quello  che  Dio  ama,  e  ama  quello  che  Dio 
odia.  Dio  odia  il  peccato  e  '1  disordinato  diletto  e 
piacere  del  mondo  ;  e  egli  1'  ama,  nutricandosi  nella 
miseria  del  mondo  ;  e  in  ogni  stato  si  corrompe. 
Onde,  s'  egli  ha  ofiizio  per  lo  quale  egli  abbia  a  mi- 
nistrare   alcuna  cosa  al  prossimo  suo,  egli  noi  ser- 


Quello  per  quegli,  anche  Dante. 


182         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

ve  se  non  in  quanto  se  ne  vede  trarre  utilità,  e  più 
no  ;  ed  è  fatto  amatore  di  sé  medesimo.  Cristo 
benedetto  die  la  vita  per  noi,  ed  egli  non  vuole  dare 
una  parola  in  servizio  del  prossimo  ^  che  non  si  vegga 
pagato  e  soprappagato.  E  se  egli  è  poverello  che 
non  possa  pagare,  egli  il  fa  stentare  prima  che  gli 
dica  la  verità  ;  e  spesse  volte  non  gliela  dice  ;  ma 
fassi  bèffe  di  lui  :  e  dove  egli  ebbe  esser  pietoso  e 
padre  de'  poveri,  ed  egli  è  fatto  crudele  all'  anima 
sua,  perchè  offende  li  poverelli.  Ma  il  misero  uo- 
mo non  vede  che  il  sommo  Giudice  non  gli  ren- 
derà altro  che  quello  che  riceve  da  lui  ;  perocché 
giustamente  ogni  peccato  è  punito,  e  ogni  bene  è 
remunerato.  Cristo  abbracciò  la  povertà  volontaria, 
e  fu  amatore  della  continenzia  ;  e  il  misero  uomo 
il  quale  è  fatto  seguitatore  e  amatore  della  bugia, 
fa  tutto  il  contrario  ;  però  che  non  tanto  che  egli 
stia  contento  a  quello  eh'  egli  ha,  o  eh'  egli  rifiuti 
per  amore  della  virtù,  ma  egli  invola  1'  altrui.  E 
non  che  egli  stia  contento  allo  stato  del  matrimonio 
nel  quale,  se  l'osserva  come  die,  può  stare  con  buo- 
na coscienzia  ;  ma  egli  come  disordinato  e  animale 
bruto  s'  involle  in  ogni  miseria,  e  come  il  porco  si 
involle  nel  loto^  così  fa  egli  nel  loto  dell'  immon- 
dizia. 

Ma  noi  potremmo  dire  :  &  Come  farò  io,  che  ho 
le  ricchezze  e  sono  nello  stato  del  matrimonio,  se 
queste  cose  sono  dannazione  dell'anima  mia?  «  0 
carissimo  fratello,  in  ogni  stato  che  è  1'  uomo,  può 
salvare  ì'  anima  sua  e  ricevere  in  sé  la  vita  della 
Grazia  ;  ma  non  mentre  che  egli  sta  in  colpa  di 
peccato   mortale.    Però    che  ogni  stato   è  piacevole 


*  I  legulei  fanno  spesso  pagare  le  parole  scritte  e  dette,  e  anco  le  non 
dette,  che  forse  aon  le  più  dotte. 
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a  Dio  ;  e  non  è  accettatore  degli  stati,  ma  del 
santo  desiderio.  Onde  noi  le  possiamo  tenere  quando 
si  tengono  con  ordinata  volontà;  perocché  ciò  che 
Dio  ha  fatto,  è  buono  e  perfetto  eccetto  il  peccato, 
che  non  è  fatto  da  lui,  e  però  non  è  degno  d'  amo- 
re. Le  ricchezze  e  lo  stato  del  mondo,  se  1'  uomo 
le  vuol  tenere,  il  può  ;  e  non  offende  Dio  né  l' anima 
sua  ;  ma  se  egli  le  lassasse,  sarebbe  maggior  per- 
fezione, però  che  maggior  perfezione  è  a  lassare 
che  a  tenere.  Ma  s'egli  non  vuole  lassare  attualmente, 
debbe  lassare  e  rifiutare  col  santo  desiderio,  e  non 
ponere  in  loro  il  suo  principale  affetto,  ma  solo  in 
Dio  ;  e  tenerle  per  uso  a'  suoi  bisogni  e  della  sua 
famiglia  e  come  cosa  prestata,  e  non  come  cosa  sua. 
Facendo  così  non  riceve  pena  mai  d' alcuna  cosa 
creata  ;  perocché  la  cosa  che  non  si  possiede  per 
amore,  non  si  perde  mai  con  dolore.  Onde  vediamo 
che  i  servi  del  mondo,  amatori  della  bugia  portano 
nella  vita  loro  grandissime  pene,  e  infine  all'  ultimo 
crociati  tormenti.  Chi  n' é  cagione?  Il  disordinato 
amore  che  ha  a  .«è  e  alle  cose  create,  amandole 
fuore  di  Dio.  Perocché  la  divina  Bontà  ha  permesso 
che  ogni  disordinato  affetto  sia  incomportabile  a  sé 
medesimo. 

Questo  cotale  sempre  crede  la  bugia  perocché 
in  lui  non  è  cognoscimento  di  verità.  E  credesi 
di  tenere  il  mondo  è  starsi  in  delizie,  farsi  Dio 
del  corpo  suo,  e  delle  altre  cose  eh'  egli  ama 
disordinatamente ,  uno  Dio  ;  ed  e'  gli  conviene 
lassare.  Onde  noi  vediamo,  che  egli  le  lassa  mo- 
rendo, o  Dio  permette  che  elle  ci  siano  levate  di- 
nanzi. E  tutto  dì  il  vediamo  ;  però  che  testé  è  l'uo- 
mo ricco,  e  testé  povero  ;  oggi  é  salito  nello  stato 
del  mondo,  è  domane  è  disceso  ;  ora  sano,  e  ora 
infermo.  E  così  ogni  cosa  è  inutabile.  E  sonci  levate 
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dinanzi  quando  ce  le  crediamo  bene  stringere  ;  o 
noi  siamo  tolti  a  loro  col  mezzo  della  morte. 

Sicché  vedete  che  ogni  cosa  passa.  Onde,  ve- 
dendo che  elle  passano,  si  debbono  possedere  con 
modo  e  lume  di  ragione,  amandole  con  quel  mo- 
do che  si  debbono  amare.  E  così  tenendole,  non 
le  terrà  con  tenimento  di  colpa,  ma  con  grazia  ;  e 
con  larghezza  di  cuore,  e  non  con  avarizia  ;  con 
pietà  de'  poveri,  e  non  con  crudeltà  ;  con  umiltà^  e 
non  con  superbia;  con  gratitudine  e  non  con  ingra- 
titudine ;  e  ricognosceralle  dal  suo  Creatore,  e  non 
da  se.  E  con  questo  medesimo  amore  ordinato  amerà 
e'  figliuoli,  e  gli  amici  e  i  parenti,  e  ogni  altra  crea- 
tura che  ha  in  se  ragione.  E  terrà  lo  stato  del  ma- 
trimonio, oixlinato,  ma'  ordinato  sì  come  Sacramento; 
e'  averà  in  reverenzia  e'  dì  che  sono  comandati 
dalla  santa  Chiesa.  Sarà,  e  viverà  ^,  come  uomo,  e 
no)i  come  animale  :  e  non  essendo  continente  '^  sarà 
continente,  e  ordinerà  la  volontà  sua.  Questi  sarà 
un  arbore  fruttifero,  che  producerà  e'  frutti  della 
virtìi  ;  e  sarà  odorifero,  perchè  stando  nella  puzza, 
getterà  odore:  e  il  seme  che  uscirà  di  lui  sarà  buono 
e  virtuoso. 

Sicché  vedete  che  in  ogni  stato  potete  avere 
Dio  ;  perocché  lo  stato  non  è  quello  che  cel  tolle, 
ma  solo  la  mala  volontà.  La  quale  volontà  essendo 
posta  in  amore  della  bugia,  é  disordinata:  e  con 
essa  volontà  corrompe  ogni  sua  operazione.  Ma  s'e- 
gli ama  la  verità,  seguita  le  vestigie  della  verità  : 
onde  odia  quello  che  odia  la  verità,    e  ama  quello 


'  Non  solamente  ordinato  secondo  ragione,  ma  come  sacerdozio. 

*  Si  dimostrerà  nella  vita. 

'  Non  avrà  V  astinenza  da  ogni  piacere  de'  sensi,  ma  saprà  usarli  con 
astinenza.  Dante  :  «  Donne e  mariti  che  fur  casti  Come  virtute  e  ma- 
trimonio impone,  » 
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ama  la  verità  :  e  allora  è  buona  e  perfetta  ogni  sua 
operazione.  In  altro  modo  non  gli  sarebbe  possibile 
di  partecipare  la  vita  della  Grazia  :  né  alcuna  sua 
operazione  farebbe  frutto  di  vita. 

Onde  non  cog-noscendo  io  altra  via,  dissi  che 
desideravo  di  vedervi  amatore  e  seguitatore  della 
verità,  e  spregiatore  della  bugia  :  cioè,  che  odiate  il  ; 

dimonio  padre  delle  bugie',  e  la  propria  sensualità,  > 

che  seguita  cosiffatto  padre  :  e  amiate   Cristo  croci-  j[ 

citìsso,  eh'  è  via  verità  e  vita.  Perocché,  chi  va  per  | 

lui,  giugne  alla  luce,  e  vestesi  del  lucido  vestimento  | 

della   carità,  dove   sono   fondate  tutte    le  virtìi.    La  i' 

quale  carità  ed  amore  ineffebile,  quando  é  nelT  a- 
nima,  non  si  chiama  contenta  allo  stato  comune, 
ma  desidera  d'  andare  più  innanzi.  Onde  dalla  po- 
vertà mentale  desidera  d'  andare  all'  attuale,  e  dalla  i 
mentale  continenzia  vuole  andare  all'  attuale,  per 
osservare  e'  comandamenti  e  consigli  di  Cristo  ;  co- 
minciandogli a  venire  a  tedio  il  fracidume.  E  per- 
ché molto  gli  pare  malagevole  stare  nel  loto  e  non 
imbrattarsi  desidera  con  ansi  etato  desiderio  e  affo- 
cata carità  di  sciogliersi  a  un  tratto  dal  mondo,  in 
quanto  gli  fosse  possibile.  E  non  essendogli  possi- 
bile di  levarsi  attualmente,  si  studia  d'  essere  per- 
fetto nello  ;:tato  suo  :  almeno  il  desiderio  non  gli 
manca. 

Adunque,  carissimo  fratello,  non  dormiamo  piìi, 
ma  destianci  dal  sonno.  Aprite  1'  occhio  dell'  intel- 
letto col  lume  della  fede  a  cognoscere  e  amare  e 
seguitare  questa  verità,  la  quale  cognoscerete  nel 
sangue  dell'  umile  ed  amoroso  Verbo.    E  il  sangue 


'  Dante:  «  l'udii  dire  a  Bologna  Del  diavcl  vizii  assai;  tra' quali 
udii  Ch'egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna.  »  Me7idax  est,  et  pater  ejus. 
L'indetermiflato  ejios  è  meglio  reso  dal  plurale  della  Senese,  che  dal  eiu- 
golare  del  Fiorentino, 


186        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

cognoscerete  nel  cognoscimento  di  voi,  però  che  la 
faccia  dell'  anima  si  Java  col  sangue  :  e  '1  sangae  è 
nostro,  e  neuiio  cel  può  tollere,  se  noi  non  voglia- 
mo. Non  siate,  adunque  negligente  ;  ma,  come  va- 
sello, empietevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesti  amore. 


OXOIV.  —    A  Monna  Torà, 
figliuola  di  Misser  Pietro  Gamiacorti  in   Pisa. 

Spogliarsi  di  sé.  Amare  Dio  con  amore  libero  e  schietto.  In  lui  pace  : 
le  cose  di  fuori,  appunto  perchè  da  meno  di  noi,  ci  danno  noiosa 
guerra.  L' orazione  madre  concepisce  le  virtii  dell'  amore  di  Dio, 
le  partorisce  nell'  amore  del  prossimo.  Ella  e'  innamora  dell'  alto 
patire.  Accenna  alle  contradizioni  che  aveva  Torà  dal  padre  am- 
bizioso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  spogliato  il  cuore  e  1'  affetto  tuo  del  mon- 
do e  di  te  medesima.  *  Perocché  in  altro  modo  non 
ti  potresti  vestire  di  Cristo  crocifisso,  perchè  '1 
mondo  non  ha  neuna  conformità  con  Dio.  Onde 
l'affetto  disordinato  del  mondo  ama  la  superbia;  e 
Dio  1'  umiltà  :  il  mondo  cerca  onori,  stato  e  gran- 
dezza :  e  Cristo  benedetto  le  dispregiò,  abbraccian- 
do la  vergogna,  li  scherni,  le  villanie,  fame,    sete, 


'  Somiglia  a  quel  di  Dante  :   «  Fece  me  a  me  uscir  di  mente  ;    »    che 
ammenta  quel  di  Virgilio  :  «  Ihim,  memor  ipse  mei.  »  Ma  qui  più  bello, 
perchè  la  volontà  propria  vana  è  dipinta  come  estrinseca  alla  natura  del- 
l' uomo,  e  però  da  potersene  spogliare  ;  e  così    1'  uomo,    anziché    perdere 
di  eè  e  uscire  di  sé,  rientra  in  sé  stesso,  e  si  riacquista. 
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freddo  e  caldo,  infino  alla  obbrobriosa  morte  della 
croce  ;  colla  quale  morte  rendette  onore  al  Padre, 
e  noi  fummo  restituiti  a  Grazia.  Questo  affetto  di- 
sordinato cerca  di  piacere  alle  creature,  non  curan- 
do dispiacere  al  Creatore  ;  e  egli  non  cercò  mai  se 
non  di  compire  1'  obedienzia  del  Padre  eterno  per 
la  nostra  salute.  Egli  abbracciò  e  vestissi  della 
povertà  volontaria;  e  '1  mondo  cerca  le  grandi  ric- 
chezze. Bene  è  dunque  differente  1'  uno  dall'  altro  : 
e  però  è  di  necessità  che  se  '1  cuore  è  spogliato 
del  mondo,  sia  pieno  di  Dio  ;  e  se  egli  è  spogliato 
di  Dio,  sia  pieno  del  mondo.  Così  disse  il  nostro 
Salvatore  :  «  Neuno  può  servire  a  due  signori  ;  che, 
se  serve  all'uno,  è  in  contento^  all'altro.  » 

Dobbiamo  adunque  con  grande  sollecitudine  le- 
vare il  cuore  e  1'  affetto  da  questo  tiranno  del  mon- 
do, ^  e  ponerlo  tutto  libero  e  schietto  in  Dio,  e  senza 
neuno  mezzo  ;  non  doppio,  ^  né  amare  Attivamente: 
però  che  egli  è  '1  dolce  Dio  nostro  che  tiene  1'  oc- 
chio suo  sopra  di  noi,  e  vede  1'  occulto  segreto  del 
cuore  nostro.  Troppo  è  grande  simplicità  e  mattez- 
za  la  nostra,  che,  vedendo  noi  che  Dio  ci  vede,  e 
eh'  egli  è  giusto  giudice  che  ogni  colpa  punisce,  e 
ogni  bene  rimunera,  e  noi  siamo  come  accecati  e 
senza  veruno  timore,  aspettando  quello  tempo  che 
noi  non  abbiamo  né  siamo  sicuri  d'  avere.  Sempre 
ce  n'  *  andiamo  attaccando  ;  e  se  Dio  ci    taglia  uno 


'  La  stampa  contemplo,  che  dagl'  Italiani  non  si  può  pronunziare  se 
non  come  contento,  con  qualche  varietà  nell'  accento.  Così  da  redemptus, 
redento. 

*  Il  mondo  tiranno.  Non  è  per  1'  appunto  come  nell'inno  :  «  Perfecta 
Christi  charitas  Mundi  tyrannum  conterit  »  ? 

'  Ellissi  che  può  spiegarsi  :  non  essere  doppio  ;  o  recarsi  il  doppio 
aU'  occhio,  come  contrario  dell'  occhio  se-mplice  del  Vangelo;  o  farlo  avver- 
bio :  amare  doppiamente. 

*  Non  correggo  ce  gli  andiamo  che  può  sottintendersi  a  lui. 
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ramo,  e  noi  ne  pigliamo  un  altro.  E  più  ci  curiamo 
di  perdere  queste  cose  transitorie  e  delle  creature, 
che  noi  curiamo  di  perdere  Dio.  Tutto  questo  ci 
avviene  per  lo  disordinato  amore  che  noi  ci  abbia- 
mo posto,  tenendole  e  possedendole  fuora  della  vo- 
lontà di  Dio.  Onde  in  questa  vita  re  gustiamo  l'arra 
dell'  inferno  ;  perocché  Dio  ha  promesso  giustamen- 
te che  chi  disordinatamente  ama  queste  cose,  sia 
incomportabile  a  sé  medesimo.  E  sempre  ha  guerra 
nell'anima  e  nel  corpo:  perocché  porta  pena*  di 
quello  che  possiede,  per  timore  eh'  egli  ha  di  non 
perderlo  ;  e  per  conservarlo,  che  non  gli  venga 
meno,  s'affadiga  dì  e  notte;  e  pena  porta  anco  di 
quello  che  non  ha^  perchè  1'  appetisce  d'  avere.  E 
così  mai  r  anima  non  si  quieta  in  queste  cose  del 
mondo,  perciocché  sono  tutte  meno  di  sé.  Elle  sono 
fatte  per  noi,  e  non  noi  per  loro  ;  e  noi  siamo  fatti 
per  Dio,  acciò  che  gustiamo  il  suo  sommo  e  eterno 
bene.  Solo  adunque  Dio  '  la  può  saziare  :  in  lui  si 
pacifica  e  in  lui  si  riposa.  Però  che  essa  non  può 
volere  né  desiderare  neuna  cosa  che  essa  non  trova 
in  Dio.  Egli  sa,  può  e  vuole  dare  a  noi  più  che  non 
sappiamo  desiderare  per  la  nostra  salute,  E  noi  il 
proviamo  :  perocché,  non  tanto  eh'  egli  ci  dia  addo- 
mandando,  ma  egli  ci  die  prima  che  noi  fussimo  ; 
perocché,  non  pregandolo  mai,  ci  creò  alla  imma- 
gine e  similitudine  sua,  e  recreocci  a  Grazia  nel 
sangue  del  suo  Figliuolo.  Sicché  dunque  1'  amma 
si  pacifica  in  lui^  e    non  in  altro  ;  perocché    egli  è 


'  Qui,  come  spesso,  ha  senso  di  dolore  ;  e  diciamo,  portar  dolore,  e 
simili,  si  perchè  peso,  sì  perchè  con  ciò  viene  a  dirsi  che  1'  anima  lo  pi- 
glia spontanea  sopra  di  sé.  Ma  qui  può  congiungersi  il  senso  di  dolore 
con  quello  di  punizione  ;  e  in  questi  accoppiamenti,  che  non  fauno  piuito 
ambiguità,  anzi  aggiungono  all'  evidenza,  sogliono  compiacersi  gU  scrit- 
tori consumati,  e  i  dicitori  potenti,  ai  quali  abbondano  i  sentimenti  e 
le  idee. 
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colui  che  è  somma  ricchezza,  sómma  sapienzia, 
somma  bontà  e  somma  bellezza  ;  in  tanto  che  nen- 
no  può  estimare  la  sua  bontà,  grandezza  e  diletto, 
se  non  esso  medesimo.  *  Sì  che  egli  sa,  può  e  vuole 
saziare  e  compire  li  santi  desiderii  di  chi  si  vuole 
spogliare  del  mondo,  e  vestirsi  di  lui.  Adunque  io 
voglio  che  a  questo  poniamo  ogni  nostro  studio, 
cioè  di  spogliare  il  cuore  e  1'  affetto  nostro  di  tutte 
le  cose  terrene  e  delle  creature,  amando  ogni  uomo 
in  Dio  e  per  Dio,  e  fuora  di  lui  nulla. 

A  questo  t' invito,  dolcissima  figliuola,  cioè  a 
ponere  e  a  fermare  il  cuore  e  la  mente  tua  in  Cri- 
sto crocifisso  ;  lui  cercare  e  di  lui  pensare  ;  dilet- 
tandoti di  stare  sempre  innanzi  a  Dio  con  umile  e 
continua  orazione.  La  quale  io  ti  do  per  principale 
tuo  esercizio  :  che  quanto  t'  è  possibile  tu  spenda 
tutto  il  tempo  tuo  :  però  che  essa  orazione  è  quella 
madre  che  nella  carità  di  Dio  concepe  le  vere  vir- 
tìi,  e  nella  carità  del  prossimo  le  parturisce.  In 
essa  orazione  impara  l'anima  a  spogliarsi  di  sé,  e 
vestirsi  di  Cristo.  In  essa  gusterai  1'  odore  della 
continenzia  ;  in  essa  acquisterai  una  fortezza,  che 
non  curerai  battaglie  del  dimenio,  né  ribellione 
della  fragil  carne,  né  detto  di  creatura  che  ti  vo- 
lesse rimuovere  dal  santo  proponimento.  Centra  tutti 
starai  forte,  costante  e  perseverante  insino  alla  mor- 
te. In  essa  orazione  t' innamorerai  delle  pene  per 
conformarti  con  Cristo  crocifisso.  In  essa  ritroverai 
un  lume  soprannaturale,  col  quale  camminerai  per 
la  via  della  verità.  Molte  altre  cose  t'  averci  a  dire 
sopra  questa  madre  dell'  orazione  ;  ma  la  brevità 
del  tempo    noi  patisce.    Studiati  dunque    pure^    in 


'  Dante  :  «  Lo  sommo  Ben,  che  solo  a  sé  piace.  » 
*  Non  vale  qui,  solo,  ma  sì,  continuo. 
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essa,  E  sempre  t' ingegna  di  cognoscere  te,  e  li  tuoi 
difetti,  e  la  grande  bontà  di  Dio  in  te,  e  1'  affetto 
della  carità  sua,  e  gl'infiniti  benefìcii.  Altro  non 
dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesti  dolce,  Gesù  amore. 


OXCV.  —  A  Stefano  di  Corrado   Maconi^ 

Amore  sensitivo  indebolisce  e  dissecca  1'  anima  ;  il  sangue  redentore  le 
dà  morbidezza  e  vigore  di  vita.  Parla  ella  più.  al  Sangae  che  a 
Stefano. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  forte  e  perseverante  nella  battaglia,  acciò 
che  riceva  la  corona  della  gloria.  E  tu  sai  bene, 
che  solo  a'  perseveranti  è  data  la  corona  ed  il  frutto 
delle  fadighe. 

Ma  tu  mi  dirai  :  «  In  che  modo  posso  avere 
questa  fortezza,  conciosia  cosa  che  *  io  sia  tanto 
debole,  che  ogni  piccola  cosa  mi  fa  dare  a  terra  ?  > 
Io  ti  rispondo  e  confessoti,  che  tu  sei  debile  e  fra- 
gile secondo  la  sensualità  ;  ma,  secondo  la  ragione 
e  la  fortezza  dello  spirito,  non  è  così  ;  perocché  nel 
sangue  di  Cristo  siamo  fortificati  :  solo  la  debilezza 
sta  nella   sensualità.  Possiamo    dunque  vedere    per 


'  Di  nobile  antica  famiglia.  Segretario  e  de'  più  diletti  discepoli  di 
Caterina.  Morì  quarantaquattr'  anni  dopo  la  morte  di  lei. 

'  Doveva  essere  modo  comune  e  familiare,  se  Caterina  l'adopra.  Com- 
ponesi  di  eum  hoc  sit  causa  quod.  Ma  il  ciò  anco  in  altre  locuzioni  appa- 
risce, se  non  superfluo  del  tutto,  non  necessario  ;  come  in  Dante  :  «  Non 
sarebbe  Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo  Se  ciò  non  fosse  che....  » 
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che  modo  s' acquista  questa  fortezza,  poiché  ogni 
debilezza  è  nella  parte  sensitiva.  Dico,  che  per 
questo  modo  acquisteremo  questa  gloriosa  virtù 
della  fortezza  e  lunga  perseveranzia.  Poiché  la  ra- 
gione é  fortificata  nel  sangue  di  Cristo,  ci  doviamo 
annegare  in  questo  dolce  e  glorioso  prezzo,  veden- 
dolo coir  occhio  dell'  intelletto,  e  lume  della  santis- 
sima fede  nel  vasello  *  dell'  anima  nostra,  cogno- 
scendo  V  esser  nostro  da  Dio,  e  la  ricreazione,  che 
Dio  ci  fece  a  Grazia,  nel  sangue  dell'  unigenito  suo 
Figliuolo,  dove  ci  fu  tolta  la  debilezza.  0  figliuolo 
carissimo,  riguarda  e  godi,  che  tu  se'  fatto  vasello, 
che  tieni  il  sangue  di  Cristo  crocifisso,  se  tu  '1 
vorrai  gustare  per  affetto  d'  amore. 

0  sangue  pietoso  !  che  per  te  si  distillò  la  pie- 
tosa Misericordia.  Tu  se'  quello  glorioso  sangue 
dove  lo  ignorante  uomo  può  cognoscere  e  vedere  la 
verità  del  Padre  eterno,  con  la  quale  verità,  e  amo- 
re ineffabile,  fummo  creati  a  la  immagine  e  simili- 
tudine di  Dio.  La  sua  verità  fu  questa:  perchè 
participassimo  e  godessimo  di  quello  sommo  bene 
suo,  il  quale  egli  gusta  in  sé.  Nel  sangue  ci  hai 
manifestata  questa  verità  ;  e  per  altro  fine  non  crea- 
sti r  uomo. 

0  Sangue,  tu  dissolvesti  la  tenebra,  e  dastì  la 
luce  all'  uomo,  acciocché  cognoscesse  la  verità,  e  la 
santa  volontà  del  Padre  eterno.  Tu  hai  empiuta  l'a- 
nima di  Grazia,  onde  ella  ha  tratto  la  vita,  ed  è 
privata  della  morte  eternale.  Tu  ingrassi  l'anima 
del  cibo  dell'onore  di  Dio,  e  salute  dell'anime;  tu 
satolli  d' obbrobrii,  desiderandoli,  e  portandoli  per 
amore  di  Cristo  crocifisso.  Tu  ardi  e  consumi  l'ani- 


'  La  stampa  vascello  :  e  dicevasi.  Così  piatoso  clie  è   scritto  poi   per 
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ma  nel  fuoco  della  divina  carità,  cioè  che  consumi 
ciò  che  trovasi  nell'  anima  fuora  della  volontà  di 
Dio.  Ma  tu  non  1'  affliggi  né  disecchi  per  colpa  di 
peccato  mortale.  0  sangue  dolce,  tu  la  spogli  del 
proprio  amore  sensitivo,  il  quale  amore  indebilisce 
l'anima  che  se  ne  veste;  e  hala  vestita  del  fuoco 
della  divina  carità  ;  perchè  non  può  gustare  te, 
Sangue,  che  tu  non  la  vesta  di  fuoco  (perchè  tu 
fusti  sparto  per  fuoco  d'  amore),  accostandoti  nel- 
r  anima.  Perchè  amore  non  è  senza  fortezza,  né 
fortezza  senza  perseveranzia  :  e  però  la  fortifichi  e 
cc-nforti  in  ogni  avversità. 

Adunque  vedi,  dolcissimo  figliuolo,  che  questo  è 
il  modo  a  venire  a  perfetta  fortezza  :  che  tu  t'  uni- 
sca nel  fuoco  della  divina  carità,  la  quale  troverai 
nel  Sangue.  Enel  Sangue  affoga  e  uccidi  ogni  pro- 
pria volontà.  Allora,  essendo  accostato  ^  con  la  som- 
ma Fortezza,  sarai  forte  e  perseverante,  e  ucciderai 
la  debilezza  della  propria  sensualità  ;  e  nella  ama- 
ritudine gusterai  la  dolcezza,  e  nella  guerra  la  pace. 

Confortati,  figliuolo,  e  non  venire  meno  sotto 
la  disciplina  che  Dio  t'  ha  posta  ;  tanto  che  sia  ve- 
nuta r  ora  tua.  Pensa  che  sempre  a  cavare  il  fon- 
damento si  dura  maggiore  fadiga  :  fatto  il  fonda- 
mento, agevolmente  si  fa  1'  edificio.  Tu  fa  il  prin- 
cipio tuo  ;  poi  compiutolo  di  fare,  agevolmente  farai 
ogni  altra  cosa.  Non  voglio  che  ti  paia  duro  ;  ma 
la  durizia,  che  si  dissolva  con  la  memoria  del  San- 
gue. Porta,  porta  ;  sia  fatto  portatore.  Ma  tanto  ti 
dico....^  Di  questo  però  ne  fa  ciò  che  lo  Spirito 
santo  te  ne  fa  fare.  Ma  a  pena  mi  tengo  che  io  non 


*  strettamente  unito. 

^  Manca.  Forse  il  Maconi  omise,  perchè  qui  toccavasi  delle  recenti 
sue  inimicizie  coi  Rinaldini  e  co'  Tolomei.  Portare  assoluto  nel  senso  mo- 
rale di  sopportare  si  ha  già  in  altre  lettere. 
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dica  quella  parola  che  disse  Cristo.  *  Spero  che  a 
luogo  e  tempo  suo  si  farà.  E  tu  briga  di  fornire  la 
navicella  dell'  anima  tua,  e  d'  empire  il  vasello  del 
cuore,  di  Sangue.  Altro  non  dico.  Permani*  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


OXOVI.  —  A  Gregorio  XI. 

Che  la  legge  di  creazione  e  di  redenzione  è  legge  d'  amore,  lì  pontefice 
le  obbedisca  ;  tanto  più  ohe  i  figliuoli  erranti  hanno  scusa  dal  mal 
governo  che  si  fece  di  loro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo 
Gesù.  Io  Catarina,  indegna  e  miserabile  vostra  fi- 
gliuola, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  pastore  buono  ;  considerando  me,  babbo 
mio  dolce,  che  il  lupo  ne  porta  le  pecorelle  vostre, 
e  non  si  trova  chi  le  rimedisca.  '  Ricorro  dunque  a 
voi  padre  e  pastore  nostro,  pregandovi  da  parte  di 
Cristo  crocifisso,  che  voi  impariate  da  lui,  il  quale 
con  tanto  fuoco  d' amore  si  die  all'  obbrobriosa 
morte  della  santissima  croce  per  trarre  la  pecorella 


'  n  Burlamacchi  crede  siano  le  parole  :  «  Va,  vendi  quant'hai,  e  dà 
a'  poveri.  » 

'  Nella  stampa  sempre  permane  ;  ma  dice  anco  escie  per  esci  ;  onde 
non  pare  che  aia  per  istare  alla  forma  latina. 

'  mwiedire  metatesi  di  redimere,  con  uscita  di  ere  in  ire  come  da 
acuere  acuire.  Né  si  riscatta  con  solo  danaro;  onde  la  voce  è  qui  propria- 
mente adoperata  dalla  donna  scrittore.  Ch'  anzi  in  latino  emere  avendo 
in  antico,  secondo  Feste  il  senso  generico  di  acquistare  ;  vedesi  di  qui  la 
analogia  dell'  altro  significato  di  rimidere  cioè  mettere  insieme,  che  la 
Crusca  nota  senza  mostrare  il  vincolo  delle  idee. 

Lkxteke  di  S.  Caieeika  •  YOL,  III.  13 
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smarrita  dell'umana  generazione  delle  mani  delle 
dimonia  ;  perocché,  per  la  rebellione  che  l' uomo 
fece  a  Dio,  la  possedevano  per  sua  possessione. 

Viene  dunque  la  infinita  bontà  di  Dio,  e  vede 
'1  male  e  la  dannazione  e  la  ruina  di  questa  peco- 
rella ;  e  vede  che  con  ira  e  con  guerra  non  ne  la 
può  trarre.  Onde,  non  *  istante  che  sia  ingiuriato 
da  essa  (perocché,  per  la  rebellione  che  fece  1'  uo- 
mo disobbediente  a  Dio,  meritava  pena  infinita). 
La  somma  ed  eterna  Sapienza  non  vuole  fare  così; 
ma  trova  uno  modo  piacevole^  e  piìi  dolce  e  amo- 
roso che  trovare  possa  ;  perocché  vede,  che  per 
neuno  modo  si  traie  *  tanto  il  cuore  dell'  uomo, 
quanto  per  amore;  però  ch'egli  è  fatto  per  amore. 
E  questa  pare  la  cagione  che  tanto  ama,  perchè 
non  è  fatto  d'  altro  che  d'  amore,  secondo  1'  anima 
e  secondo  il  corpo.  Perocché  per  amore  Dio  il  creò 
alla  immagine  e  similitudine  sua  ;  e  per  amore  il 
padre  e  la  madre  gli  die  della  sua  sustanzia  con- 
cependo e  generando  '1  figliuolo.  E  però  vedendo 
Dio  che  egli  è  tanto  atto  ad  amare,  drittamente  gli 
gitta'  l'amo  dell'amore,  donandoci  il  Verbo  del- 
l' unigenito  Figliuolo,  prendendo  *  la  nostra  uma- 
nità, per  fare  una  grande  pace.  Ma  la  giustizia 
vuole  che  si  faccia  vendetta  della  ingiuria  che  é 
stata  fatta  a  Dio  :  viene  dunque  la  divina  miseri- 
cordia e  ineffabile  carità,  e  per  satisfare  alla  giu- 
stizia e  alla  misericordia,  condanna  il  figliuolo  suo 


'  Per  non  ostante  è  negli  aatichi  e  nel  popolo  tuttavia.  E  non  è  forse 
sproposito,  se  s'  intenda  clie  lo  stare  d'un  oggetto  può  impedire  lo  starsi 
e  il  muoversi  d'  altro  oggetto,  cioè  farsi  ostacolo. 

*  Così  aiere  per  aere. 

'  La  stampo  el  lama.  Potrebbe  essere:  gitta  egli,  Dio,  l'amo  :  ovve- 
ro, eli'  amo,  posto  intero  il  pronome  illum,  cbe  è  articolo  a  noi.  O  forse 
lamo  come  liofante  per  elefante  e  simili. 

*  Per  prendente  all'  antica. 


t^C  JZoaacaéo,   a^^iótitéo  a  ^oaca-aààalie  ^^eitacai 
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alla  morte,  avendolo  vestito  della  nostra  umanità, 
cioè  della  massa  d'  Adam,  che  *  offese.  Sicché  per 
la  morte  sua  è  placata  l' ira  del  Padre,  avendo  fatta 
giustizia  sopra  la  persona  del  figliuolo  :  e  così  ha 
satisfatto  alla  giustizia,  e  ha  satisfatto  alla  miseri- 
cordia, traendo  dalle  mani  delle  dimonia  1'  umana 
generazione.  Ha  giuocato  '  questo  dolce  Verbo  alla 
braccia  in  sul  legno  della  santissima  croce,  facendo 
uno  torniello  la  morte  con  la  vita  e  la  vita  con  la 
morte  :  sicché  per  la  morte  sua  distrusse  '  la  morte 
nostra,  e  per  darci  la  vita  consumò  la  vita  del  cor- 
po suo.  Sicché  dunque  con  l'amore  ci  ha  tratti,  e 
con  la  sua  benignità  ha  vinta  la  nostra  malizia  ;  in 
tanto  che  ogni  cuore  dovrebbe  essere  tratto  ;  peroc- 
ché maggiore  amore  non  poteva  mostrare  (e  cosi 
disse  egli)  che  dare  la  vita  per  l'amico  suo.  E  se 
egli  commenda  l'amore  che  dà  la  vita  per  l'amico, 
che  dunque  diremo  dell' ardentissimo  e  consumato 
amore  che  die  la  vita  per  lo  nemico  suo  ?  Perocché 
per  lo  peccato  eravamo  fatti  nemici  di  Dio.  Oh 
dolce  e  amoroso  Verbo,  che  con  l'amore  hai  ritro- 
vata la  pecorella,  e  con  1'  amore  gli  hai  data  la 
vita,  ed  ha  'la  rimessa  nell'  ovile,  cioè  rendendole 
la  Grazia,  la  quale  aveva  perduta  ! 

Oh  santissimo  baboo  mio  dolce,  io  non  ci  vedo 
altro  modo  né  altro  rimedio  a  riavere  le  vostre  pe- 
corelle, le  quali  come  ribelle  si  sono  partite  dall'o- 
vile della  santa  Chiesa,  non  obbedienti,    né  subiet- 


'  Assoluto  per  peccare  è  negli  antichi. 

'  Anco  i  Latini,  ludo  di  Marte  la  guerra.  F*re  alle  braccia,  lottare 
cella  morte.  La  Chiesa  nell'  inno  della  Risurrezione  :  «  Agnus  redemit 
oves,  Ohristus  innocens  Patri  recenciliavit  peccatores.  Mors  et  vita  duello 
Oonflixere  mirando.  Dum  vitce  mortuus  regnai  vivu9.  » 

'  La  Chiesa  :  «  Fulget  crucis  misterium,  Quo  vita  mortem  pertulit, 
Et  morte  vitam  protulit.  »  La  mor  te^  corporea  lottò  con  la  vita  umana  in 
Cristo,  la  vita  dello  spirito  vinse  la  morte. 
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ti  1  a  voi  padre.  Onde  io  vi  presfo  da  parte  di  Cristo 
crocifisso,  e  voglio  che  mi  facciate  questa  miseri- 
cordia,  cioè  con  la  vostra  benignità  vinciate  la  loro 
malizia.  Vostri  siamo,  o  Padre.  E  io  cognosco  e  so 
che  a  tutti  in  comune  lor  pare  aver  male  fatto  ;  e 
poniamochè  scusa  non  abbino  nel  male  adoperare, 
nondimeno,  per  le  molte  pene  e  cose  ingiuste  e  ini- 
que* che  sostenevano  per  cagione  de'  mali  pastori 
e  governatori,  lor  pareva  non  potere  fare  altro.  Pe- 
rocché sentendo  lì  puzzo  della  vita  di  molti  rettori, 
e'  quali  sapete  che  sono  demoni  incarnati,  vennero 
in  tanto  pessiino  timore,  che  fecero  come  Pilato,  il 
quale  per  non  perdere  la  sigrnoria,  uccise  Cristo  ;  e 
così  fecero  essi,  che  per  non  perdere  lo  stato,  vi 
hanno  perseguitato.  Misericordia  adunque,  padre, 
v'addimando  per  loro.  E  non  rasrguardate  all' igno- 
ranzia  e  superbia  de'  vostri  figliuoli  ;  ma  con  l'esca 
dell'amore  e  della  vostra  benignità,  dando  quella 
dolce  disciplina  e  benigna  reprensione  che  piacerà 
alla  Santità  vostra,  rendete  pace  a  noi  miseri  figliuo- 
li che  abbiamo  offeso.  Io  vi  dico,  dolce  Cristo  in 
terra,  da  parte  di  Cristo  in  cielo,  che  facendo  così, 
cioè  senza  briga  e  tempesta,  essi  verranno  tutti  con 
dolore  dall'  offesa  fatta,  e  metterannovi  il  capo  in 
grembo.  Allora  goderete,  e  noi  goderemo  ;  perchè 
con  amore  averete  rimessa  la  pecorella  smarrita 
neir  ovile  della  santa  Chiesa.  E  allora,    babbo  mio 


'  Lascio  subietti,  che  non  s'accorda  con  pecorelle,  ma  logicamente  coi 
popoli. 

'  Tra  le  altre  iniquità  il  Burlamacchi  rammenta  le  frodolenti  arti  di 
Gherardo  di  Pny  Governatore  di  Perugia  per  il  papa,  il  quale  Gherardo 
attizzava  discordie  in  Arezzo,  e  per  dar  noia  alla  repubblica  di  Siena, 
aggiungeva  ai  Salimbeni,  che  intendevano  prevalervi  forse  di  guerra, 
sciogliendo  dalle  milizie  proprie  soldati,  che  andassero  a  quella  volta.  Lo 
sciogliere  dal  servizio  d'  una  parte  per  assoldare  dall'altra,  è  giuoco  vec- 
chio, non  bene  né  di  Marte  né  di  Cristo. 
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dolce,  adempirete  il  santo  desiderio  vostro  e  la  vo- 
lontà di  Dio,  cioè  di  tare  il  santo  passaggio  ;  al 
quale  io  v'  invito  per  parte  sua  a  tosto  farlo,  e  sen- 
za negligenzia.  Ed  essi  si  disporranno  con  grande 
afìetto  ;  e  disposti  sono  a  dare  la  vita  per  Cristo. 
Oimè,  Dio,  amore  dolce  !  Rizzate,  babbo,  tosto  il 
gonfalone  della  santissima  croce,  e  vederete  li  lupi 
diventare  agnelli.  Pace^  pace,  pace  !  acciocché  non 
abbi  la  guerra  a  prolongare  ^  questo  dolce  tempo. 
Ma  se  volete  fare  vendetta  e  giustizia,  pigliatela 
sopra  di  me  misera  miserabile,  e  datemi  ogni  pena 
e  tormento  che  piace  a  voi,  infino  alla  morte.  Cre- 
do che  per  la  puzza  ^  delle  mie  iniquità  siano  ve- 
nuti molti  difetti  e  molti  inconvenienti  e  discordie. 
Dunque  sopra  me  misera  vostra  figliuola  pren- 
dete ogni  vendetta  che  volete.  Oimè,  padre,  io  muo- 
io di  dolore,  e  non  posso  morire.  Venite,  venite,  e 
non  fate  più  resistenzia  alla  volontà  di  Dio  che  vi 
chiama  ;  e  le  affamate  pecorelle  v'  aspettano  che 
veniate  a  tenere  e  possedere  il  luogo  *  del  vostro 
antecessore  e  campione,  apostolo  Pietro.  Perocché 
voi,  come  vicario  di  Cristo,  dovete  riposarvi  nel 
luogo  vostro  proprio.  Venite  dunque,  venite,  e  non 
più  indugiate  ;  e  confortatevi,  e  non  temete  d'  al- 
cuna cosa  che  avvenire  potesse,  perocché  Dio  sarà 
con  voi.  Dimandovi  umilmente  la  vostra  benedizio- 


'  Per  differire  ha  esempi  parecchi  ;  ma  qui  è  piti  proprio  che  altrove, 
secondo  1'  origine  di  longe,  cioè  far  più  lontano. 

^  Se  poi,  de'  mali  pastori  parlando,  uwerà  questo  modo,  ne  avrà  dop- 
pio diritto,  r  umile  pura  donna. 

'  In  Dante,  Pietro  è  che  parla  :  «  Il  luogo  mio,  il  luago  mio,  il  luo- 
go  mio,  che  vaea  Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio.  »  Riprendendo  Gre- 
gorio XI  un  vescovo  francese  che  non  risiedesse  col  suo  popolo,  quegli  ; 
E  voi,  Fadre  ì  Che  fu  impulso  sempre  più.  urgente  a  torlo  via  da  Avi- 
gnone. 
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ne  e  per  me,  e  per  tutti  li  miei  figliuoli  ;  '  e  pre- 
govi  che  perdoniate  alla  mia  presunzione.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
G-esù   dolce,  Gesù  Amore. 


OXCVII.  —  A  Matteo  di  Tomuccio  da  Orvieto. 

L'  imagine,  frequente  a  lei,  della  foglia  che  si  volge  al  vento,  le  ispira 
il  concetto  di  questa  lettera.  11  demonio,  il  mondo,  la  carne  ;  tre  venti 
che  percuotono  1'  anima.  D  demonio  ci  nuoce  non  tanto  con  tenta- 
zioni dirette  di  vanità,  quanto  col  farci  relatori  superbi  e  insofferenti, 
spiatori  e  giudici  calunuiosi  d'intenzioni  che  non  ben  conosciamo.  Il 
falso  zelo  è  ignorante,  immaturo,  fantastico;  vuol  porre  regola  a  Dio, 
mandare  tatti  gli  uomini  per  la  strada  che  piace  a  Lui.  L' anima 
schietta  gode  d'ogni  forma  di  bene,  coglie  il  fior  delle  cose.  11  vento 
del  mondo  spira  invidia  e  odio  cupido;  anco  con  le  gioie  e  con  gli 
agi  porta  fumo  molesto.  Il  vento  del  piacere  sensuale  (qui  rammenta 
il  canto  di  Dante)  getta  l'uomo  nel  fango  e  nel  fracidume  ;  lo  fa  so- 
spettoso e  bestemiaiatore  delle  anime  pure  ;  gli  rende  le  stesse  vo- 
luttà nauseose.  Più  che  le  penitenze,  è  riparo  1'  orazione  e  1'  umile 
conoscimento  di  sé.  Le  protonde  e  delicate  osservazioni  sugli  abusi 
dell'  amore  legittimo  provano  come  l' altezza  e  purità  del  sentire, 
meglio  che  1'  esperienz»,  affini  la  mente  a  conoscere  i  segreti  dell'  a- 
nima. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio di  vedervi  pietra  ferma,  e  non  foglia  che  si 
volla  ad  ogni  vento.  Perocché  1'  anima,  che  non  è 
fondata  sopra  la  viva  pietra.  Cristo  dolce  Gesù  (cioè 
che  r  affetto  e  '1  desiderio  suo  sia  fondato  solamente 
in  Dio,  e  non  nelle  cose  transitorie  del  mondo,  le 
quali  passano  tutto  come  '1  vento),  viene  meno,  per- 
ch'  è  privata  della  divina  Grazia.  La  quale  Grazia 
conserva  1'  anima  ;  ricevene  la  vita  :_e  dàlie  perfetto 


'  Di  spirito.  Più  che  quaranta,  oltre  le  donne.  In  questa  lettera  il 
nome  di  babbo  ricorre  più  volte,  crescendo  la  famigliarità  rispettosa  colla 
autorevolezza  e  la  Decessila  de'  consigli. 
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lume  privandola  della  tenebra,  e  fondandola  in  vera 
e  perfetta  pazienzia,  e  in  vero  e  santo  timore  di 
Dio,  con  perfetta  umiltà  e  carità  fraterna  col  pros- 
simo suo.  !E  non  si  muove  per  impazienzia  al  vento 
delle  tribolazioni,  né  con  disordinato  diletto  si  muove 
per  lo  vento  delle  consolazioni  ;  né  non  enfia  di 
superbia  per  lo  vento  della  ricchezza  e  del  tumo  ^ 
dell'  onore  del  mondo. 

E  tutto  questo  gli  diviene  perchè  non  si  muove: 
perché  il  suo  fondamento  é  Cristo  crocifisso.  Onde, 
perché  soffino  quelli  tre  venti  principali,  donde 
viene  ogni  altro  vento,  non  li  cura.  Cioè  il  dimonio; 
che  dalla  bocca  sua  esce  il  vento  ^  di  molte  e  di- 
verse cogitazioni  e  battaglie  ;  quando  battaglia  di 
vanità  (la  quale  fa  il  cuore  leggero;  e  non  maturo; 
ve  per  essa  vanità  cresce  1'  appetire  e  '1  desiderare 
gli  stati  del  mondo),  e  quando  con  colore  di  virtìi. 
E  questo  é  il  più  malagevole  vento  a  cognoscere, 
che  sia  ;  e  solo  1'  umile  é  quello  che  '1  cognosce,  e 
non  può  essere  ingannato  da  loro  '.  Il  colore  della 
virtù,  che  il  dimonio  pone,  è  questo  :  che,  se  egli 
trova  r  anima  ignorante  e  senza  la  virtù  dell'  umiltà 
o  vero  cognoscimento  di  sé  ;  poniamochè  abbi  co- 
minciato a  desiderare  Dio  e  mostrar  segno  di  virtù, 
(perché  è  ancora  imperfetto,  e  non  ha  tanto  cogno- 
scimento che  gli  basti,  di  sé)  si  dà  *  vedere  i  fatti 

'  Non  muto  del,  ma  mi  piace  vento  del  fumo,  che  dice  meglio  che  fu- 
mo aospinto  dal  vento,  o  vento  con  fumo;  rappresenta  il  fumo  atesso  della 
superbia  e  vanità  come  un  vento  che  assale  molesto. 

^  Dante  delle  sei  ale  di  Lucifero  :  «  Quelle  svolazzava  si  che  tre  venti 
si  movèn  da  elio.  Quindi  Coeito  tutto  s'  aggelava.  »  Bello  in  Dante  che  il 
vento  del  superbo  agghiacci  1'  inferno  intorno  a  sé  :  ma  piìi  altamente 
bello,  che  non  soli  gì'  intenti  della  vanità,  ma  l'orgogliosa  smania  altresì 
del  bene  e  lo  zelo  falso  siano  venti  del  diavolo. 

'  Dalle  apparenze  del  bene,  e  dalla  vanità,  e  dal  diavolo  che  la 
Boffia. 

*  Leggerei  si  dà  a  vedere,  cioè  si  perde  a  spiare  e  scrutare,  con  orgo- 
gliosa severità. 


k 
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del  prossimo  suo  temporalmente  e  spiritualmente, 
cioè  *  nelle  cose  temporali  e  spirituali.  Onde  allora 
il  dimonio  soffia  col  vento  del  falso  giudicio  ; 
giudicando  il  prossimo  suo,  e'  servi  di  Dio  e 
gli  servi  del  mondo  iniquamente  ;  e  non  sen'  av- 
vede ^.  Onde  questo  cotale  vuol  tollere  la  signoria 
del  giudicio  di  mano  a  Dio  :  però  che  solo  egli  li 
ha  a  giudicare.  Perchè  non  seu' avvede?  Perchè  il 
dimenìo  gli  ha  ammantellato  questo  giudicio  col 
mantello  della  virtìi,  però  che  gli  pare  fare  per  bene. 
Ed  è  sì  doppio  questo  parere,  che  spesse  volte  ne 
gli  pare  fare  sacrifìcio  a  Dio.  Ma  egli  s'  inganna, 
per  la  superbia  che  è  in  lui  :  perocché,  s'  egli  fusse 
veramente  umile  e  fondato  in  vero  cognoscimento 
di  sé,  egli  si  vergognerebbe  di  vedersi  cadere  in 
siffatto  giudizio  :  perocch'  egli  vederebbe  eh'  egli  è 
un  voler  ponere  regola  a  Dio.  Però  che  allora  vuole 
ponere  regola  a  Dio,  quando  si  scandalizza  ne'  servi 
suoi,  volendo  mandare  ^  le  creature  a  modo  suo^ 
non  secondo  che  Dio  le  chiama.  E  però  colui  che 
sarà  fondato  sopra  la  viva  pietra.  Cristo,  farà,  resi- 
stenzia  a  questi  movimenti,  e  non  consentirà;  ma 
con  vera  umiltà  s' ingegnerà  di  godere  e  rendere 
gloria  a  Dio  de'  costumi  e  de'  modi  de'  servi  suoi, 
e  di  avere  compassione  a'  difettuosi,  pregando  la 
divina  Bontà  che  volla  1'  occhio  della  misericordia 
sopra  di  loro,  traendoli  del  peccato  e  riducendoli 
alle  virtù.  E  così  trae  dalla  spina  la  rosa.  E  ha  la 
mente  sua  schietta:*  e  non  va  fantasticando^  empien- 
dosi la  memoria  di  diverse   fantasie  di   cose   spiri- 


'  Questo  cioè  forse  è  giunta  di  ohi  copiava. 

*  Gli  pare  virtìi  il  suo  giudizio  temerario. 

'  Più  bello  che  indirizzare  o   simile,    perchè   nell'  affettata    cura  del 
bene  altrui  fa  sentire  il  disprezzo  imperioso. 

♦  Vale  insieme  diritta  e  semplice  e  sincera  e  pura. 
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tuali  che  gli  pare  ricevere  alla  mente,  e  delle  tem- 
porali :  come  fanno  e'  matti  e  li  stolti,  e  li  preson- 
tuosi, che  non  hanno  ancora  veduto  loro  ^,  e  vo- 
g-liono  investigare  e'  fatti  d'  altrui  con  speci  di  be- 
ne :  e  lassansi  percuotere  a  questo  perverso  vento, 
che  è  tanto  pericoloso.  O  maledetta  bocca,  come  hai 
attossicato  il  mondo  colla  puzza  tua  in  quelli  che 
sono  nel  secolo,  e  fuori  del  secolo,  come  detto  è  ! 
E  poiché  ha  giudicato  col  cuore,  getta  la  puzza 
della  mormorazione,  e  rimane  scandalizzata  e  vuota, 
la  mente,  in  Dio  ^  e  nel  prossimo  suo.  Bene  è  dun- 
que da  fuggirlo,  con  vera  e  santa  sollecitudine. 

L'  altro  pericoloso  e  perverso  vento  è  '1  mondo. 
Il  quale  col  disordinato  amore  proprio  di  sé  si  di- 
letta, e  cerca  i  diletti  e  le  consolazioni  sue,  ponen- 
dovi r  occhio  dell'  intelletto  su_,  e  ricoprendo  la  te- 
nebra e  la  miseria  e  poca  fermezza  e  stabilità  del 
mondo  con  la  bellezza^  mostrandogli  ^  bello  e  pia- 
cevole ;  e  così  lo  inganna,  mostrando  lunga  vita,  e 
ella  é  breve  ;  parendogli  che  tutti  i  diletti  e  conso- 
lazioni e  ricchezze  del  mondo  sieno  ferme  e  sue, 
ed  elle  sono  mutabili,  e  songli  date  in  presta  e  per 
uso  a  sua  necessità.  Perocché  di  bisogno  *  é,  che  o 
siano  tolte  all'  uomo,  o  V  uomo  sia  tolto  a  loro.  On- 
de allora  sono  tolte  a  noi,  quando  alcuna  volta  le 
perdiamo,  o  che  ci  sono  involate  da  altrui,  o  per 
altri   diversi   accidenti  che  vengono    altrui  :   per   li 

«  Sè. 

^  L'  in  si  reca  a  scandalizzata.  Scandalizzarsi  de'  buoni,  e  di  quelli 
che  noi  non  sappiamo  di  certo  se'  buoni  o  no,  è  uno  scandalizzarsi  dì 
Dio.  E  vuota  rimane  tra  mezzo,  portato  lì  dalla  foga  del  pensiero  ;  ma  è 
negligenza  bella  e  provvida,  perchè  fa  pensare  come  la  mente  del  falso 
zelatore,  piena  di  sè,  si  vuoti  dell'  amore  fraterno;  e  della  propria  vanità 
che  non  può  concepire  il  bene,  si  vuoti  di  Dio. 

'  Senza  il  si,  vive.  Mostra  giovane. 

*  Dante  della  fortuna  ;  «  Necessità  la  fa  esser  veloce  ;  Si  spesso  vien 
chi  vicenda  consegue,  » 
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quali  si  consumano  e  vengono  meno.  Dico  che  al- 
lora siamo  tolti  a  loro,  quando  la  prima  dolce  Ve- 
rità ci  chiama,  separando  l' anima  dal  corpo  ;  dove 
s'  abbandona  il  corpo  e'I  mondo  con  tutte  le  sue 
delizie  :  della  quale  separazione  neuno  è  che  né  ric- 
chezza né  onore  ne  '1  possa  campare,  che  non  l'ab- 
bia. L'  anima  dunque,  debile  e  accecata,  che  non 
ha  tratta  la  terra  del  mondo  dall'  occhio  suo,  anco, 
se  r  ha  posto  per  obietto,  si  volle,  come  la  foglia 
dell'  arbolo^  al  vento  del  proprio  amore  disordinato 
di  sé  e  del  mondo.  Di  questa  maledetta  bocca  esce 
un'  invidia  verso  del  prossimo  suo,  con  una  repu- 
tazione di  sé  ;  mormorando.  E  assai  volte  ne  viene 
in  odio  e  in  rancore  col  prossimo.  E  delle  cose  al- 
trui spesse  volte  fa  sue;  e  per  acquistarle  userà 
giuri,  spergiuri,  falso  testimonio.  E  in  tanto  cresce, 
che  desidera  la  morte  del  prossimo  suo.  E  quelli 
che  debbe  amare  come  sé,  egli  n'  é  fatto  divoratore 
e  della  carne  e  della  sustanzia  sua.  Egli  é  senza 
alcuna  fermezza  ;  e  cosa  che  cominci  di  virtù  rare 
volte  la  trae  a  fine.  Costui  è  fondato  sopra  V  arena, 
che  neuno  edificio  vi  si  può  fare^  che  tosto  non  cag- 
gia  a  terra.  Costui  é  privato  della  vita  della  Gra- 
zia, e  ha  perduto  il  lume  della  ragione  ;  va  come 
animale,  e  non  come  creatura  ragionevole. 

Convienci  dunque,  ed  é  di  necessità  \  d'  esser 
fondati  nella  pietra  viva,  nella  quale  coloro  che  vi 
hanno  posto  1'  occhio  dell'  intelletto,  e  1'  affetto  per 
santo  desiderio,  non  possono  esser  percossi,  né  si 
lassano  percuotere  da  questo  malvagio  vento  ;  anco, 
fanno  resistenzia,  e  difendonsi  con  lo  dispiacimento 


'  Convenienza  d'obbligazione,  e  però  di  morale  bellezza  :  necessità  di 
ragione  e  di  fatto,  confermata  dalla  coscienza  dentro  e  dal  consentimento 
reale  degli  uomini  fuori,  e  dalla  punizione  clie  il  corso  delle  cose  apporta 
a  chi  finge  ignorarla. 
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del  mondo,  e  della  vanità  e  diletti  suoi  ;  ed  ab- 
battono la  superbia  con  la  profonda  umiltà,  e  desi- 
derando povertà  volontaria.  E  chi  ha  la  ricchezza 
e  lo  stato,  tienlo,  ma  noi  possiede  con  disordinato 
amore  tuore  della  volontà  di  Dio  :  ma  con  amore  e 
santo  timore  il  tiene,  e  come  dispensatore  di  Cristo, 
sovvenendo  a'  poveri,  e  notricando  e'  servi  di  Dio, 
e  avendoli  in  riverenzia,  considerando  che  sempre 
offrono  orazioni  e  affocati  desiderii,  sudori  e  lagri- 
me dinanzi  da  Dio  per  la  salute  d'  ogni  creatura. 
Questi  tali  godono  in  ogni  tempo  e  stato  che  sono, 
perchè  sono  privati  della  amaritudine  della  disordi- 
nata volontà,  fondata  in  proprio  amore.  Poi,  dunque, 
che  è  tanto  dilette s^ole  questo  fondamento  :  non  è  da 
aspettare  il  tempo  ad  acquistarlo  ;  perchè  non  siamo 
sicuri  d'  averlo. 

L'  altro  principale  vento,  dico  che  è  la  carne  ; 
il  quale  gitta  siffatta  puzza  e  miserabile^  che  non 
tanto  che  ella  puta  dinanzi  a  Dio,  ma  ella  pute  di- 
monia,  e  drittamente  fa  1'  uomo  bestiale  ;  perocché 
quella  vergogna  ^  ha,  che  1'  animale.  Costui  fa,  co- 
me il  porco,  che  s' involle  nel  loto  ;  così  egli  si  volle 
nel  loto  della  disonestà.  E  in  qualunque  stato  egli 
è,  guasta  se  medesimo.  Onde,  se  egli  è  legato  allo 
stato  del  matrimonio,  con  disordinato  amore  conta- 
mina lo  stato  suo  ;  e  dove  egli  debbe  andare  a 
quello  sacramento  con  timore  di  Dio^  egli  vi  va  di- 
sordinato e  con  poca  onestà,  E  i  miserabili  non  rag- 
guardano  in  tanta  eccellenzia  quanto  è  venuta  la 
nostra  umanità  per  la  unione  che  Dio  ha  fatta  nella 
miserabile  carne  nostra  ;  perocché  se  essi  aprissero 
r  occhio   dell'  intelletto   a  ragguardarla,    eleggereb- 


'  Orazio  :  «  Circe»  pocula..,.  lurpis  et  excon,  Vixisset  Oanis  immun- 
dus,  vel  amica  luto  ms.  » 
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bero  innanzi  la  morte,  prima  che  darsi  a  tanta  mi- 
seria, E  sai  che  puzza  esce  da  questa  bocca  che  at- 
tossica chiunque  se  gli  approssima  !  Il  cuore  ne  di- 
venta sospettoso;  la  lingua  mormora^  e  bestemmia^; 
credendo  che  quello  eh'  è  in  lui  sia  negli  altri.  Sic- 
come lo  infermo  che  ha  guastato  lo  stomaco,  che, 
non  parendogli  buono  il  cibo,  perchè  è  corrotto,  e 
non  tanto  eh'  e'  comuni  cibi,  ma  il  suo  particolare 
cne  '1  medico  gli  ha  dato  che  pigli  vedendolo  pren- 
dere a  chi  ha  il  gusto  sano,  gli  pare  malagevole  e 
incredibile  che  non  gli  sappi  di  quello  sapore  che 
ha  lui  :  così  li  stolti,  che  si  danno  alla  dilettazione 
carnale,  hanno  sì  guasto  T  appetito  loro,  che  non 
tanto  della  comunità,  cioè  di  quelli  che  comunemente 
si  veggono  in  questo  difetto,  ne  pigliano  male,  ma 
ne'  sani  si  scandalizzano  ;  e  nel  particolare  cibo, 
cioè  nella  donna  sua,  si  scandalizza,  il  quale  Dio 
gli  ha  dato  per  condiscendere  alla  sua  fragile  infer- 
mità. Onde  questo  cibo  gli  fa  male,  stando  disordi- 
natamente, come  detto  è,  e  pigliando  sospezione 
spesse  volte  e  gelosia,  giudicando  la  cosa  buona  cat- 
tiva, e  venendone  in  odio  e  in  dispiacimento,  colà 
dove  debbe  essere  amore.  Costui  ha  un  disordinato 
vedere  :  e  questo  gli  addiviene  perchè  T  occhio  è 
infermo  ;  però  che,  se  fusse  sano,  non  farebbe  così. 
0  quanti  miserabili  difetti  e  inconvenienti  per  que- 
sto miserabile  vento  ne  vengono  !  E  sempre  si  rode 
in  sé  medesimo.  E  poiché  ha  gittato  della  bocca  la 
puzza,  e  egli  giunge  al  giudicio  della  sposa  sua  ; 
onde  ne  gli  viene  questo  altro  difetto  :  che  se  a  lui 
gli  viene  desiderio,  per  spirazione  divina,  di  levarsi 


'  Tiene  dell'  origine  blasphemia  ;  e  in  altri  dialetti  e  nel  toscano  an- 
tico, biastema.  Né  solo  di  Dio.  Dante:  «  Bestemmiavan...,  L'umana  spe- 
cie, il  luogo,  il  tempo...,  di  lor  nascimenti.  »  Ma  denigrare  coli'  impuro 
giudizio  gli  atti  e  il  nome  altrui,  è  bestemmia  davvero. 
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da  questo  e  conservare  lo  stato  perfetto,  per  lo  ver- 
mine, che  è  già  entrato  in  corpo^  della  sospeziene, 
se  gli  spegne  1'  odore  della  virtù  e  ritorna  al  primo 
suo  fracidume  ;  e  quello  che  in  prima  gli  piaceva, 
gli  viene  a  dispiacere.  E  non  è  costante  né  perse- 
verante nella  virtìi  ;  anco,  volle  il  capo  indietro  a 
mirare  V  arato,  e  non  ragguarda  sé  medesimo  a  co- 
gnoscere  il  suo  difetto  e  la  sua  infermità.  E  tutto 
questo  gli  addiviene  perchè  non  fece  il  fondamento 
sopra  la  viva  pietra  ;  e  però  é  stato  assalito,  e  per- 
cosso da  questo  malvagio  vento.  È  di  bisogno,  dun- 
que, che  si  levi  dal  miserabile  fondamento  della  ca- 
rogna, e  fondisi  nella  viva  pietra.  Cristo.  Allora, 
venendo  il  vento,  non  gli  potrà  nocere  :  anco  farà 
resistenzia  con  la  vera  virtù  della  continenzia  e 
della  purità,  disciplinando  la  volontà  sua  disordi- 
nata con  la  disciplina  della  ragione,  e  del  santo  ti- 
more di  Dio  :  dicendo  a  sé  medesimo:  «  Vergognati, 
anima  mia,  di  volere  lordare  la  faccia  tua,  e  di  corrom- 
pere il  corpo  per  immondizia.  Perocché  tu  se'  fatta 
alla  immagine  e  similitudine  di  Dio  ;  e  tu,  carne^ 
se'  venuta  a  tanta  dignità  per  la  unione  della  na- 
tura Divina  tatta  *  in  te  natura  umana,  che  se'  levata 
sopra  tutti  i  cori  degli  angeli  ».  Allora  sentirà  l'o- 
dore della  purità,  e  '1  desiderio  di  rimediare  co'  lo 
strumento  dell'  orazione  e  della  vigilia,  con  odio  e 
dispiacimento  d'  esso  vizio  ;  usando  gli  altri  stru- 
menti *  di  fuori  corporali,  cioè  di  molestare  il  corpo 
colla  penitenzia,  quando  egli  vuole  impugnare  con- 


'  Questo  della  carne  levata  sopra    i    cori    degli    angeli  (sebbene   nel 

senso  biblico  carne  valga  vita),  è  un  de'  rarissimi  raodi    di  lei    che    non 

paiono  di  teologica  proprietà  ;  ma,  per  approssimazione,  quando  non 
pongono  in  termini  propri  il  domma,  anco  i  Padri  ne  hanno  di  somi- 
glianti. 

'  Di  edificazione.  Il  contrario  della  dissoluzione  a  cui  vuoisi  rime- 
diare. Ma  la  penitenza  non  è  che  strumento  esteriore. 
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*ra  lo  spirito.  E  sopra  tutti  gli  altri  rimedii  contra 
questo  vizio  è  1'  orazione  umile,  e  la  vigilia  ed  il 
perfetto  cog'noscimento  di  sé.  Non  sia  mai  alcuno 
che  stia  a  contrastare  con  esso^  avviluppandosi  la 
™ente  delle  forti  cogitazioni  e  movimenti  che  sente 
venire.  Anco,  intenda  a  pigliare  i  rimedii,  e  col 
pensiero  del  rimedio  cacciare  le  forti  cogitazioni  e 
^mmaginazioni  ;  perocché  sarà  un'  acqua  che  spe- 
gnerà el  fuoco  del  disordinato  movimento.  Allora 
non  tema  ma  virilmente  pigli  il  gonfalone  della  san- 
tissima croce;  e  con  essa  s'appoggino,  e  navichino  ^ 
con  i  detti  rimedii  coloro  che  sono  fondati  sopra 
questa  viva  pietra,  con  fermezza  e  perseveranzia 
infino  alla  morte.  Perocché  veggono  bene  che  solo 
la  perseveranzia  è  quella  che  è  coronata,  e  none  il 
cominciare. 

Voglio  adunque,  carissimo  fratello  e  figliuolo, 
che  vi  leviate  dalla  imperseveranzia,  e  incominciate 
a  entrar  dentro  da  voi  :  perocché  mi  pare,  secondo 
che  si  vede  dinanzi  alla  divina  Bontà*,  che  già 
buon  pazzo  siate  uscito  fuori  di  voi.  E  tutto  questo 
è,  perchè  il  principio  e  '1  fondamento  non  fu  fatto 
bene  in  verità,  né  fondato  sopra  la  viva  pietra.  Pe- 
rocché per  altro  non  addiviene  che  e'  servi  di  Dio 
non  sono  perseveranti,  se  non  perché  sono  fondati 
imperfettamente;  ed  essendo  debili,  e  giungendo  e' 
fortissimi  venti,  cioè  il  dimonio,  il  mondo,  e  la 
carne  ;  e  trovandoli  senza  fortezza  e  senza  alcuno 
riparo  d'  esercizio  di  virtù  ;  vengono  meno.  Onde, 
considerando  me  e'  rimedi  del  vostro  cadere,  e  il 
bisogno  di  pigliarli,   e  '  di  fare  piti  perfetto  princi- 


'  In  Dante.  Ma  non  si  convengono  le  imagini  di  nave  e  di  pietra. 

*  Vedere  il  male,  è  principio  al  ravvedersene,  e  però  ne  ringrazi»  la 
divina  bontà. 

•  La  stampa  :  è  di. 
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pio,  e  con  più  profonda  umiltà,  e  dispregiamento 
di  voi  ;  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi  pietra 
ferma,  fondato  sopra  la  pietra  viva,  Cristo  dolce 
Gesìi,  e  non  sopra  l'arena.  Spero  nell'infinita  bon- 
tà di  Dio,  che  se  voi  vi  vorrete  umiliare  a  cogno- 
scere  voi,  che  voi  adempirete  la  volontà  sua  e  il 
desiderio  mio,  e  voi,  acquisterete  la  vita  della  Gra- 
zia, sarete  privato  della  tenebra,  ed  averete  perfetto 
lume.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.   Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


CXCYIIT.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominid 
deir  Ordine  de'  Frati  Predicatori  in  Asciano. 

Accenna  agli  Apostoli,  ispirati  di  coraggio  santo,  li  vuole  imitati.  Sem- 
pre raccogliere,  e  sempre  seminare.  Conti  col  diavolo.  Crociata. 
Prima  d' una  fanciulla  da  sovvenire,  poi  delle  monache.  Saluti 
schietti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  mio  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Dio,  scrivo  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del 
Figliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  tal 
fortezza  ed  abondanzia  e  plenitudine  dello  Spirito 
Santo,  quale  venne  sopra  a'  Discepoli  santi,  accioc- 
ché potiate  crescere  e  fruttificare,  in  voi  e  nel  pros- 
simo vostro,  la  dolce  parola  di  Dio.  Poiché  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo  fu  venuto  sopra  di  loro,  essi 
salsero  in  su  '1  pulpito  dell'  affocata  croce,  ed  ine 
sentivano  e  gustavano  la  fame  del  Figliuolo  di  Dio, 
e  1'  amore  che  portava  all'  uomo  :  onde  allora  esci- 
vano  le  parole  di  loro,  come  esce  il  coltello  affoca- 
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to  dalla  fornace  ;  *  e  con  questo  caldo  fendevano  i 
cuori  degli  uditori,  e  cacciavano  le  dimonia.  E  per- 
duti loro  medesimi,  non  vedevano  loro,  ma  solo  la 
gloria,  e  1'  onore  di  Dio,  e  la  salute  '  nostra. 

Così  voi,  dolcissimo  mio  figliuolo,  vi  prego,  e 
voglio  in  Cristo  Gesti,  che  vi  riposiate  in  sul  pul- 
pito della  croce,  e  ine  al  tutto  perdiate  e  anne- 
ghiate voi  medesimo,  con  lo  insaziabile  desiderio  ; 
traendo  fuore  T  affocato  coltello,  e  percuotendo  le 
dimonia  visibili  e  le  invisibili,  le  quali  spesse  volte 
vogliono  contristare  la  coscienza  vostra,  per  impe- 
dire il  frutto  che  si  fa  nella  creatura.  Non  vi  voi- 
lete,  adunque,  a  questo  perverso  dimonio,  E  spe- 
cialmente ora,  eh'  è  tempo  di  raccogliere  e  di  se- 
minare, '  Dite  al  dimonio,  che  faccia  ragione  con 
meco,  e  non  con  voi.  *  Oltre,  dunque,  virilmente  ! 
e  non  dormiamo  più,  perocché  il  tempo  s'  appros- 
sima. 

Ho  ricevuta  grande  letizia,  perchè  mi  pare  che 
molto  frutto  vi  si  faccia.  E  amo  d'  alcuna  ^  buona 
novella,  che  frate  Raimondo  vi  mandò,  la  quale 
ebbe  da  Messere  Niccola,  da  Osimo,  ®  sopra  i  fatti 
del  passaggio.  Godete  e  esultate,  perocché  i  desi- 
dera nostri  s'  adempiranno. 

Non  ho  tempo  di  potere    scrivere.  Nanni  "^    sta 


'  Salmo  :  «  Ignitum  eloquium  tuum  vehementer.  »  E  altrove. 

^  La  stampa  :  vostra.  Vede  i  discepoli  del  Eedentore  di  tutti,  abbrac- 
ciare in  amore  tutti  e  ciascuno  degli  uomini  che  sono  e  saranno.  Così 
intendeva  ella  1'  amore. 

'  Ambedue  insieme  le  cose.  Nel  campo  del  bene  e  del  vero  c'è  a  ogni 
ora  da  mietere  ;  ma  e'  è  pur  sempre  da  lavorare  di  nuovo  per  gli  anni 
vegnenti. 

'  Venga  a  fare  i  conti  meco  ;  e  saprò  trovarci  io  la  magagna.  Parla 
del  demonio  invisibile  e  visibile. 

»  Una. 

•  Prelato,  del  quale  altrove. 

'  Forse  il  beato  Giovanni  di  Gabriele  Piccolomini,  domenicano,  di- 
scepolo a  lei. 
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molto  bene,  e  gode.  Benedicete  il  mio  figliuolo  frate 
Simone  ;  e  ditegli  che  disponga  la  bocca  del  desi- 
derio a  ricevere  il  latte,  perocché  la  mamma  ne  gli 
manderà.  Stiavi  a  mente  quella  fanciulla,  che  vi  fu 
raccomandata,  di  quello  testamento  ;  e  anco  la  mia 
Santa  Agnesa  ;  *  se  vi  venisse  incerto,  o  altro  per 
dare.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Alessa,  e  la  perditrice  '  del  tempo,  molto  molto 
vi  si  raccomandano.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


OXOIX.  —  A  Niccolò  Da    Yezsano,  Canonico 
di  Bologna.  ^ 

(  La  qual  lettera  fu  fatta  in  astrazione  ). 
L'  amore  del  bene  aia  schietto  e  liberale  ;  non  a  modo  nostro,  né  in  parte, 
ma  del  bene  tutto.  La  mente  è  1'  occhio,  ma  senza  il  lume  rivelato 
non  vede  ;  né  il  lume  giova  senza  la  virtù  del  volere.  L'amore 
del  prossimo  è  vivo  dell'  amore  di  Dio.  Conosciuto  il  bene  supremo, 
l'uomo,  per  il  contrario,  conosce  meglio  la  pochezza  propria,  si  di- 
fende contro  sé  medesimo  ;  vince  le  molestie  della  negligenza,  la 
guerra  del  sonno  spirituale  ;  fa  sortite  animose.  L'  amore,  del  bene 
troppo  confidente  in  sé,  ci  addormenta.  Le  minime  cose  sublimansi 
neir  altezza  del  fine.  Al  forte  le  cose  prospere  e  le  avverse  sono 
come  la  mano  diritta  e  la  manca  ;  se  ne  serve.  Pregi  e  difetti  de' 
preti.  Lettera  delle  pib.  sapienti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo    fratello    e    figliuolo  in    Cristo    dolce 


'  Da  sovvenire  alle  monache  di  Montepulciano  j  non  perchè  fossero 
ivi  congiunte  di  sangue  a  lei,  ma  benché  ce  ne  fosse.  Prima  però  alla 
fanciulla.  —  Incerto,  provento  di  soprappiù  :  modo  usato  tuttavia,  e  cosa 
abusata  :  e  non  tanto  forae  i  preti  con  chieiica,  quanto  certi  fratacchioni 
di  piazza  lo  sanno. 

'  La  solita  Cecca,  .'scrivente.  Il  nome  sottintendevasi  :  tanto  il  titolo 
piacevolmente  modesto  da  lei  dato  a  sé,  gli  era  in  uso. 

'  I  Da  Vezzano  o  Vizeiani,  una  delle  cinquanta  famiglie  senatorie  di 
Bologna.  Ma  il  Burlamacchi  non  trova  un  canonico  Da  Vezzano  a  quel 
tempo.  Sibbene  Da  Ozzano,  vicario  del  vescovo,  e  poi  arciprete  di  San 
Giovanni  in  Porsiceto.  I  Da  Ozzano,  d'origine  fiorentina,  trovansi  in  Bo- 
logna del  1289  ;  e  gentiluomini. 

Lettere  pi  S,  Caterina  ■  Voi..  III.  14 
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Gesù,  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  costante  e  perseverante 
nella  virtù,  della  quale  Dio  v'ha  dato  desiderio  per 
la  sua  infinita  misericordia.  Ma  non  so  vedere  che 
la  persona  venga  a  perfetta  virtù  con  perseveranzia, 
se  non  con  amore  schietto  e  liberale,  e  senza  mez- 
zo di  sé  ;  *  cioè,  che  non  voglia  servire  Dio  a  suo 
modo,  né  in  parte,  ma  tutto,  e  con  tutto  il  cuore  e 
con  tutta  r  anima  e  con  tutte  le  forze  sue,  e  senza 
il  mezzo  della  propria  sensualità.  La  quale  sensua- 
lità è  degna  d'  odio,  e  non  d'  amore,  perché  sempre 
ricalcitra  e  ribella  al  suo  Creatore.  Questa  é  quella 
parte  che  sempre  debbiamo  odiare  in  noi,  e  fare 
guerra  con  lei,  e  darle  il  contrario  di  quello  che 
ella  addiraanda. 

Ma  noi  diremo  :  «  Per  che  modo  posso  venire 
a  questo  amore  e  odio,  poiché  per  altra  via  io  non 
posso  venire  a  virtù,  né  perseverare  nel  bene  co- 
minciato ?  »  Rispondo,  che  col  lume  verremo  ad 
amore  e  odio  :  perocché  la  cosa  che  non  si  vede, 
non  si  può  cognoscere,  né  la  malizia  né  la  virtù  sua; 
e  non  cognoscendosi,  non  s'odia,  e  non  s'ama.  Onde 
c'è  bisogno  il  lume  dell'intelletto,  cioè  che  lo  intel- 
letto sia  alluminato  del  lume  della  santissima  fede. 

L'  occhio  *  abbiamo  noi,  che  è  una  delle  poten- 


'  Senza  frapporre  tra  sé  e  il  bene  supremo  le  proprie  voglie  di  bene 
minore.  Così  1'  uomo  si  fa  impedimento  a  sé  stesso. 

*  Siccome  1'  uomo  ha  da  natura  1'  occhio,  e  di  fuori  la  luce  senza  la 
quale  non  vede  ;  così  la  naturale  intelligenza  abbisogna  d'  un  lume  che 
incominci  a  esercitare  la  sua  facoltà.  Questo  lume  non  può  venire  dalla 
umana  parola  ;  perchè  1'  un  uomo  essendo  nelle  medesime  condizioni  del- 
l' altro,  non  può  dare  quel  che  non  ha  :  onde  l' imaginare  che  la  società 
senza  Dio  abbia  creata  la  civiltà,  anco  la  meramente  umana,  é  un  roman- 
zo fondato  sopra  1'  assurdo.  La  similitudine  di  Caterina  é  un  argomento 
potente  che  prova  la  Rivelazione. 
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zie  dell'  anima  ;  e  della  fede  riceviamo  la  impronta 
del  santo  Battesimo.  Ma  se  questo  lume,  venuto  al 
tempo  della  discrezione,  non  è  esercitato  con  la 
virtìi,  ma  è  offuscato  con  l'amore  proprio  e  piace- 
re del  mondo,  non  potremo  vedere.  Ma,  tolta  que- 
sta nuvila,  r  occhio  vede.  E  se  la  libera  volontà 
vuole  aprire  quest'  occhio,  e  ponersi  per  obietto 
Cristo  crociiìsso,  e  il  puro  e  schietto  e  dolce  amore 
che  egli  ci  ha^  (che  ci  ama  non  per  sua  utilità, 
perocché  utilità  non  gli  potiamo  fare,  che  non  ab- 
bisogna del  nostro  bene  ;  ma  solo  per  fare  utilità 
a  noi,  acciocché  siamo  santificati  in  lui)  ;  dico  che 
vedendolo  tanto  schietto,  così  schiettamente  il  rice- 
ve dentro  nell'  affetto  e  volontà  sua.  E  di  quello 
amore  eh'  egli  ha  tratto  del  dolce  e  amoroso  Verbo, 
di  quello  amore  ama  il  prossimo  suo,  amandolo 
puramente,  e  fedelmente  cercando  la  sua  salute  ; 
sovvenendolo,  giusta  al  suo  potere,  di  quello  che 
Dio  gli  ha  dato  a  ministrare.  '  E  con  quella  perfe- 
zione l'ama  e  serve,  ch'egli  ha  tratto  dal  cogno- 
scimento  della  divina  carità  ;  perocché  la  carità  del 
prossimo  declina^  da  quella  di  Dio.  Onde,  perch'egii 
ama  Dio,  ama  il  prossimo  suo,  e  ingegnasi  di  ser- 
virlo ;  perchè  cognobbe  la  verità  di  Dio,  vedendo 
r  amore  ineffabile  eh'  egli  ha  manifestato  col  mezzo 
del  sangue  dei  suo  Figliuolo. 

E  perché  vede  che  Dio  non  cessa  mai  la  sua 
bontà,  cioè  d'  operare  in  lui  e  nell'  altre  creature 
la  grandezza  e  bontà  sua,  facendogli  molti  beneficii; 


*  Chi  ha,  è  amministratore  in  servigio  di  chi  non  ha  :  siano  beni 
della  materia,  siano  ricchezze  di  spirito. 

'  Siccome  le  acque  che  derivano,  scendono  per  declivio  ;  così  decli- 
nare vale  derivare.  E  altri  dissero  dickinare. 
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però  non  pare  *  possa,  ne  può  cessare  d'  amare  il 
sno  Creatore,  mentre  che  sta  in  questo  co^nosci- 
mento  ;  perocché  è  condizione  dell'amore,  d'amare 
sempre,  quanto  si  vede  amare.  E  l'  amore  non  sta 
mai  ozioso,  ma  sempre  adopera  e^randi  cose.  Onde 
r  anima  viene  a  fortezza  e  a  perfetta  perseveranzia; 
e  per  lo  grande  cognoscimento  che  truova  della 
bontà  di  Dio,  cognosce  molto  più  perfettamente  la 
miseria  sua  :  perocché  ogni  cosa  si  cognosce  me- 
glio per  lo  suo  contrario,  vedendo  col  lume  della 
santissima  fede,  sé  non  essere,  ma  l' essere  suo 
avere  da  Dio,  e  ogni  grazia  eh' è  posta  sopra  l'es- 
sere ;  perocché  senza  1'  essere,  neuna  grazia  sarem- 
mo '  atti  a  ricevere.  E  vedesi  recreato  a  Grazia  nel 
sangue  dell'  unigenito  suo  Figliuolo  :  e  con  tutto 
questo  sempre  si  vede  essere  ribello  a  Dio.  Onde 
ha  materia  di  concipere  uno  santissimo  odio,  e  odia- 
re in  sé  la  perversa  legge  che  impugna  contro  lo 
spirito. 

E  pensate  che  non  si  debbe  odiare  solo  in  uno 
tempo,  cioè  quando  alcuna  volta  si  vede  assediato 
dalle  impugne  e  molestie  della  carne,  e  della  negli- 
genzia  e  sonnolenzia'  sua;  ma  d'ogni  tempo  debbe 
essere  tempo  di  odio  ;  poniamochè  debba  crescere 
piii  a  un'  ora,  che  un'  altra,  secondo  e  le  disposi- 
zioni che  egli  sente  in  sé.  E  perchè  egli  senta  ab- 
bassare il  fuoco,  e  cominci  a  mortificare  *  non 
debbe    però    levare,  l'odio;    ma    nel    tempo    della 


'  Parere  non  è  qui  apparenza  né  mera  opinione,  ma  vale  :  non  è  da 
credere  che  possa,  e  non  può  veramente  nel  fatto.  Spiega  e  giustifica  il 
videatur  di  Cicerone. 

^  La  stampa  ;  saremo. 

'  Anco  quella  della  negligenza  è  una  molestia  che  1'  uomo  dà  a  sé,  e 
quella  della  sonnolenza  fomentata  è  una  guerra. 

*  Neutro  assoluto  ;  come  intiepidire  e  intiepidirsi. 
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pace  s'  abbia  ben  cura,  perocché  egli  non  se  ne  può 
fidare  :  ma  riescagli  ^  addosso  con  una  vera,  e  pro- 
fonda umilità.  Sì  '^  con  1'  odio  e  con  1'  umilità  si  levi 
più  tosto  egli  contra  alla  sensualità,  che  la  sensua- 
lità contra  di  lui  perocché  se  non  facesse  così,  si 
desterebbe  la  propria  passione,  la  quale  pareva  che 
dormisse  :  e  quasi  parendo  morta,  é  peggio  che  mai. 
Perché,  mentre  che  noi  viviamo,  ella  non  muore. 
Ma  bene  s""  addormenta,  chi  più  sodo  ',  e  chi  più 
leggiero  ;  e  questo  é  secondo  1'  odio  e  l'Amore  delle 
virtù*.  Il  quale  odio  la  castiga  e  l'amore  l'addor- 
menta. Chi  n'  è  cagione?  Il  lume.  Perocché  se  non 
avesse  veduta  e  cognosciuta  la  sua  fragilità  non  l'a- 
verebbe  spregiata  con  odio  :  ma  perché  cognobbe 
come  ella  è  vile  ^,  1'  odia,  e  ricalcitra  sempre  con- 
tra di  lei  continuamente.  Onde^  vedendo  che  ella 
non  cessa  d'  impugnare,  non  vuole  egli,  né  debbe 
volere,  cessare  la  guerra,  né  volere  fare  pace  con 
lei. 

Or  questo  è  quello  principio  e  reale  fondamento 
per  lo  quale  1'  uomo  viene  ad  ogni  virtù,  ed  ogni 
sua  operazione  fa  perfetta,  di  qualunque  operazione 
si  vuole  essere,  o  spirituale  o  temporale.  Perocché 
tanto  é  temporale,  quanto  1'  affetto  la  fa  temporale; 


•  Faccia  nuove  sortite,  come  aopra  nemico,  1  cui  agguati  sono  da  pre- 
venire con  aperto  valore. 

^  Pare  stia  non  per  sihbene,  ma  per  così.  Dante  :  «  Tu,  non  hai  fatto 
sì  all'  altre  bolge.  » 

^  Dormire  sodo,  per  forte,  in  Toscana  dicono  tuttavia. 

'  Crederei  andasse  levato  della  virtù,  e  inteso  :  1'  odio  delle  proprie 
debolezze  e  de'  pericoli  che  ne  seguono  (ch'altrove  ella  dice  dispiacimento) 
tiene  1'  anima  desta,  che  non  si  riposi  languida  nell'  amore  proprio  ;  il 
quale  con  sicurtà  sua  falsa  addormenta.  Ma  può  a  qualche  modo  spiegar- 
si anco  delle  virtù,  notando  che  quell'  amore  del  bene  in  cui  1'  uomo  si 
gloria  confidandosi  delle  forze  proprie,  assonna  esse  forze, 

'  La  Stampa  :  virile. 
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e  più,  non'.  Egli  è  costante  e  perserante,  e  non  si 
volle  per  ogni  vento  ;  sodo  sodo  *.  E  tanto  gli  pesa 
la  mano  manca  quanto  la  dritta,  cioè  tanto  la  tri- 
bulazione  quanto  la  consolazione.  S'  egli  è  secolare, 
egli  è  buono  nello  stato  suo  ;  s'  egli  è  prelato 
egli  è  buono  e  vero  pastore  ;  e  s'  egli  è  chierico, 
egli  è  fiore  odorifero  nella  santa  Chiesa,  e  gitta 
odore  di  virtù,  e  dà  1'  onore  e  la  gloria  a  Dio,  e  la 
fadiga  al  prossimo,  dandogli  de'  frutti  dell'  umile 
e  continua  orazione,  dispensando  largamente  di 
quelle  grazie  che  Dio  gli  ha  date  a  dispensare. 
E  la  sustanzia  temporale,  la  quale  riceve  dal  san- 
gue di  Cristo  crocifisso,  egli  la  spende,  non  scele- 
ratamente,  nò  con  vanità,  né  con  parenti  suoi,  se 
non  in  quanto  eglino  avessero  bisogno  per  neces- 
sità^, siccome  a  poverelli;  ma  per  altro  modo,  non  *. 
Con  vera  coscieuzia  rende  il  debito  ^  a'  poveri  e  al 
ben  della  Chiesa,  e  per  la  sua  propria  necessità.  E 
se  facesse  altrementi,  vederebbesi  ^  stare  in  gravis- 
sima colpa. 

Egli  non  si  scandalizza,  ne  fa  mai  guerra  col 
prossimo  suo  :  col  peccato  sì,  ma  non  con  la  pro- 
pria persona  del  prossimo  :  anzi  1'  ama  come  sé  me- 
desimo, cercando  teneramente  la  salute  sua.  E  per- 
chè egli  ha  fatto  guerra  con  se  medesimo  e  con  la 


'  Le  pia  materiali  coae  jobilitii  il  fine,  le  più  spirituali  avvilisce.  Sa- 
pientemeute  detto  :  e  cou  potente  couuisione. 

^  Saldo  e  grave,  intero  e  autorevole.  Dante  :  «  duo  vecchi  in  abito  di- 
spari Ma  pari  in  atto  d'  onestate  sodo.  » 

'C'è  de'  bisogni  che  sono  quasi  il  contrario  della  necessità.  E  i 
congiunti  e  gli  aderenti  di  certi  prelati  sono,  o  erano,  pieni  di  cosiffatti 
bisogni. 

*  La  stampa  non  è.  Forse  il  codice  none. 

"  L'  elemosina  è  il  primo  debito  ;  poi  il  richiesto  in  servigio  della 
Chiesa  :  le  necessità  del  prete  ultime.  Non  dice  i  bisogni,  né  i  piatti, 

'  Seutij-ebbe  sé  stesso  :  e  avrebbe  bentosto  salutare  rimorso. 
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propria  sensualità  ;  però  non  la  può  fare  né  fa,  con 
Dio,  né  col  prossimo  suo  :  perocché,  ogni  offesa  che 
si  fa  a  Dio  o  al  prossimo,  si  fa  perche  egli'  non  sì 
odia,  ma  amasi  di  proprio  amore  sensitivo.  Per  la 
quale  cosa  non  persevera  mai  in  alcuno  bene  che 
cominciasse  ;  perocché  la  perseveranzia  viene  dal- 
l'odio  e  dall'amore,  come  detto  è;  e  l'amore  s'ac- 
quista per  lo  lume  della  santissima  fede.  La  quale 
è  la  pupilla  dell'  occhio  dell'  intelletto,  esercitato  con 
libera  volontà,  che  in  verità  voglia  cognoscere  sé  e 
la  bontà  di  Dio  in  sé,  e  ricognoscere  ogni  grazia 
dal  suo  Creatore,  e  il  difetto  e  le  colpe  sue  dalla 
propria  sensualità. 

Altra  via  non  ci  ha.  E  però  vi  dissi,  che  io  de- 
sideravo di  vedervi  costante  e  perseverante  nella 
virtii,  considerando  me  che  ella  non  si  può  avere 
se  non  per  lo  modo  che  detto  abbiamo.  Onde  io  vi 
prego  per  1'  amore  di  Cristo  crocifìsso,  che  ora,  men- 
tre abbiamo  il  tempo,  il  quale  è  tempo  di  vigilia  ^ 
e  di  cognoscimento  che  potiamo  cognocere  con  frutto 
e  con  merito  ;  e,  passato  il  tempo  sapete  che  non  é 
così.  Voi  non  stiate  a  dormire,  ma  vegliate  conti- 
nuamente ;  e  non  solo  della  vigilia  corporale,  ma 
della  vigilia  intellettuale,  alla  quale  vigilia  seguita 
la  continua  orazione,  cioè  l'affocato  desiderio  e  amore 
dell'  anime  verso  il  suo  Creatore  ;  perocché  sempre 
óra  in  onore  di  Dio  e  in  salute  dell'  anime.  Bagna- 
tevi nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso  ;  e  ine  muoia 
ogni  piacere  e  parere  umano  :  sicché  morta  ogni  vo- 


•  Ambiguo  nel  costrutto  ;  ma  intendesi  il  senso.  Non  è  il  prossimo 
che  si  odia  ;  ma  egli  che  offende  il  prossimo,  non  odia  sé,  cioè  le  proprie 
debolezze,  e  però  offende  il  prossimo. 

*  Dante  :  «  A  questa,  tanto  piccola  vigilia  De'  nostri  sensi,  che  del  ri- 
manente,,,. Fatti  non  foste  a  -viver  come  bruti,  Ma  per  seguir  virtute  e  co- 
noscenza, » 
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lontà  propria,  corriate  per  la  via  della  verità.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


ce.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici, 
dell'  Ordine    de'    PrediGatori,    in    Asciano. 


lì  sacerdote  sia  Ince  con  calore  d'  affetto.  Guato  del  bene.  Parla  del  ano 
venire,  e  della  sua  infermità.  E  d'  una  pace  da  farsi. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuo- 
lo mio  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava 
de'  servi  di  Dio,  scrivo,  e  confortovi  ne)  prezioso 
sangue  del  Figliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedere 
in  voi  adempita  quella  parola  che  disse  il  nostro 
Salvatore  a'  discepoli  suoi,  cioè:  «  Voi  sete  luce 
del  mondo,  e  il  sale  della  terra.  »  Così  desidera 
r  anima  mia  con  grandissimo  desiderio,  che  voi 
siate  voi  *  quello  figliuolo  alluminato  del  lume  e  ca- 
lore dello  Spirito  Santo,  condito  col  sale  del  vero 
cognoscimento  e  della  vera  sapienzia,  *  sicché  cac- 
ciate con  perfetta  sollicitudine  il  peccato  e  le  di- 
monia  delle  tenebrose  anime  delle  creature.  Ma  non 
veggo  che  questo  potesse  ben  tare  né  avere,  '  né 
adempire  il  mio    desiderio,  se    non  per  continuo  e 


'  Forse  il  secondo  voi  è  da  tórre  via. 

*  Tra  sapienza  e  conoscimento  è  differenza,  come  tra  sapere  e  scire  ; 
se  non  che  le  due  voci  italiane  nel  senso  cristiano  dicono  molto  più  ;  e 
conoscimento,  cosi  assoluto,  ha  un  valor  singolare  nel  linguaggio  singola- 
re di  questa  donna. 

'  Fare  questo  bene,  e  averlo  come  poesessioije  nostra  per  abito. 
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affocato  amore,  e  per  lo  continuo  accostarvi  ed  unir- 
vi, senza  negligenzia,  ^  nel  vero  lume  e  sapienzia, 
faoco,  calore  della  divina  Carità,  il  quale  fu  ma- 
nifestato a  noi  per  1'  unione  che  Dio  fece  coli'  uo- 
mo, E  dico,  figliuolo  mio  dolcissimo,  che  non  sarà 
neuna  anima  che  rag-guardi  Dio  diventato  uomo, 
corso  air  obbrobrio  della  santa  Croce,  e  versando 
r  abondanzia  del  sangue  suo,  che  non  attenga^,  ^  e 
participi,  ed  empiasi  di  vero  amore.  E  così  si  di- 
letterà del  cibo  del  quale  Dio  si  dilettò  ;  e  sarà  man- 
giatore e  gustatore  dell'  anime.  Questo  è  uno  cibo 
di  tanta  dolcezza  e  suavità,  che  ingrassa  1'  anima  ; 
e  d'  altro  non  si  può  dilettare.  Dicovi  che  i  vostri 
denti  debili  saranno  qui  fortificati,  sicché  potrete 
mangiare  i  bocconi  grossi  e  piccoli.  * 

Mettetevi  dunque  virilmente  a  fcire  ogni  cosa, 
e  cacciare  le  tenebre,  e  fondare*  la  luce;  non  rag- 
guardando  alla  nostra  debilezza  :  ma  pensate,  ^  per 
Cristo  crocifisso  potrete  ogni  cosa.  Io  vi  starò  dal- 
lato, e  mai  non  mi  partirò  da  voi  con  quella  visione 
invisibile  che  fa  fare  lo  Spirito  Santo  :  perocché  vi- 
sibilemente  non  veggo  modo  per  ora  di  potere  ve- 
nire, se    già  Dio    non  disponesse    altro.    Volentieri 


•  Sarebbe  parola  debole  qui  e  impoitoDa,  se  il  contrario  di  diligenza 
non  denotasse  mancamento  di  quella  sollecitudine  cbe  è  mossa  da  instan- 
te amore. 

^  Forse  ottenga.  Se  non  attinga. 

'  Sarete  atto  al  bene  grande  ;  ma  non  sdegnerete  1'  apparentemente 
piccolo,  ringrandito  dal  fine.  Frequenti  in  Dante  le  imagini  tolte  dal  sen- 
so del  gusto  ;  e  questo  è  più  conveniente  di  qaello  :  «  Con  quanti  denti 
questo  amor  ti  rnorde,  »  parlando  dell'  amore  di  Dio. 

•  Dante  del  cielo  ;  «  tempio  Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine.  » 
La  luce  qui  si  presenta  come  solida  cosa,  al  modo  che  gli  antichi  imagi- 
navano  i  cieli.  Dante  :  «  Fareva  a  me  che  nube  ne  coprisse  Lucida,  spes- 
sa, solida,  e  polita  Quasi  adamante,  » 

•  Il  che  sovente  omettevano  ;  ma  qui  la  direi  tralasciato  dallo  scri- 
vente. 
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sarei  venuta  se  Dio  1'  avesse  conceduto  ;  sì  per  ono- 
re suo,  e  sì  per  recreazione  di  voi  e  di  me,  che 
grande  mi  sarebbe  stata  :  ma  percliè  il  tempo  è 
assai  corrotto  all'  acqua,  e  il  corpo  mio  è  molto  ag- 
gravato già  più  di  dieci  dì,  in  tanto  che  con  fadi- 
ga  vo  la  domenica  alla  chiesa  ;  Frate  Tomaso  '  ha 
avuta  compassione  di  me,  e  non  gli  è  paruto  che 
io  sia  venuta,  ^  benché  potere  non  ci  sia  stato.  Farò 
dunque  invisibilmente  ciò  eh'  io  potrò.  E  pensate 
che  se  Dio  1'  avesse  ordinato  che  io  venisse,  che  io 
non  farei  resistenzia  a  lui,  né  farò.  Pregate  dun- 
que Dio,  che  ne  faccia  quello  che  debbe  essere  piìi 
suo  onore. 

Fate  che  la  pace  di  coloro  che  mi  scriveste,  si 
faccia  prima  che  ne  veniate.  Benedicete  e  confor- 
tate tutte  coteste  pecorelle  affamate  e  assetate  in 
Cristo  Gesù,  e  missere  Biringhieri,  '  e  tutta  1'  altra 
famiglia  :  e  dite  loro  che  non  s'  indugino  tosto  pas- 
sare *  i  tenebrosi  affanni  e  sollecitudini  del  mondo, 
e  gli  iniqui  peccati  mortali,  che  cogliono  la  vita  ; 
ma  acquistino  la  grazia  e  il  lume  dello  Spirito  Sau- 
to. Benedicete  Frate  Simone,  figliuolo  mio  in  Cristo 
Gesù.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Dite  a  Neri,  ^  che  sia  sollecito  a  seguitare  le 
vestigie  di  Cristo  crocifisso.  Alessa,  e  Lisa,  e  Cec- 
ca vi  si  raccomandano.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


'  Della  l'onte. 

2  Per  venissi.  Sovente  nell'  antico  i  tempi  si  acambiano.  S'olio  parole 
seguenti  ci  avrebbe  a  essere  errore.  Forse  intende:  anco  con  licenza  sua, 
non  potere,  per  cagione  di  salute  e  per  altre. 

*  Piovano  d'  Asciano. 

*  Passa  sopra,  non  curando. 

*  De'  Pagliaresi,  discepolo. 
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CCI.  —  A  Don  Giovanni  Monaco  della  Cer- 
tosa in  Roma,  il  quale  era  tentato,  e  vole- 
va andare  al  Purgatorio  di  &an  Fatrisio,^ 
ti  non  avendo  licenzia,  stava  in  molta  affli- 
zione di  mente. 

Alla  legge  ruosaica  sopraggiunge.si  la  legge  di  Carità,  ma  non  abolisce 
quella.  Al  lume  uaiurale  sopravvieDe  il  sopranuatiiralo,  che  a  qiieiio 
si  concilia,  e  lo  fa  più  ampio  e  sereno.  Oarità  lecoiidiita  dal  lame 
della  fede,  genera  obbedienza  e  pazienza,  sorelle.  L'  obbediente  ha 
più.  sicurtà  e  mei)  rimorsi.  Consolazioni  meiilali  negale,  perchè  trop- 
po cercate  :  battaglie  alla  spicciolala,  piii  meschine  e  pm  pericolose 
delle  sostenute  in  compagnia  de'  fratelli.  Alle  fantasie  divote 
opporre  pensieri  veri.  Non  si  lasci  prendere  all'  amo  del  bene.  Così 
lo  consiglia  (mirando  sempre  al  proposito,  senza  mai  espiessameute 
toccarne;  non  vada  m  una,  caverna  d'  Irlanda  a  cercare  la  trrazia, 
che  può  meglio  avere  nella  sua  cella  e  nello  studio  profondo  di  sé. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

(Jarissimo  fratello  e  figliuolo  di  Maria  dolce  in 
Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  san- 


'  San  Patrizio  vescovo  e  apostolo  dell'  Irlanda.  La  tradizione  narra 
che  a  scuotere  gli  animi  de'  restii,  entro  un  cerchio  tatto  col  suo  bastone 
egli  facesse  apparire  una  profondila  dalla  quale  uscivano  strida  di  tor- 
inontati  ;  ma  aggiunge  insieme,  che  1'  impressione  era  tutta  negli  spiriti  ; 
e  soggiunge  che,  per  affermazione  del  Santo,  chiunque  in  un  ctito  recin- 
to passasse  la  giornata  con  dolore  vero  delle  colpe  commesse,  ne  avrebbe 
perdono.  l)i  qui  il  Purgatorio  e  il  Pozzo  di  san  Patrizio:  duplice  leggen- 
da da  non  si  couloiidere.  E  la  tradizione  era  un  onore  reso  alla  potenza 
della  Grazia,  e  a  quella  dell'  umana  volontà,  che  può,  nell'  atto  d'  umi- 
liarsi, con  le  forze  sue  rinnovate  innovare  la  vita.  15  perchè  alla  pietà 
verso  Dio  era  in  altri  tempi  congiunta  la  jiietà  della  patria:  un'altra  tra- 
dizione racconta  come  san  Patrizio  sull'alto  d'  un  monte,  dopo  lungo  di- 
giuno, pregasse,  con  altre  grazie  spirituali,  che  l' Irlanda  non  fosse  mai 
distrutta  da  Barbari,  ne  consuìnereiur  a  Barharis.  Quest'  uliiaio  era  ser- 
bato a  genti  civili.  ÌAtA  secolo  scorso  correvano  tuttavia  voci  che  in  quel 
luogo  settentrionale  dell'  isola  vedessesi  paure  ;  che  nessuno  straniero 
però  potette  avverare.  Alessando  VI  aveva  già  fatto  dal  vescovo  chiude- 
re il  pozzo,  e  smentire  la  favola,  che  fruttava  a  quelli  del  luogo  danari. 
Perchè  i  rei  di  colpe  gravi  ci  andavano,  e,  dopo  lunga  astinenza,  calati 
neir  angusta  caverna  sotto  la  quale  s'  apriva  il  pozzo,  e  stativi  un  dì,  si 
tenevano  tersi  di  macchia. 
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gue  SUO  ;  con  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vero 
e  perfettissimo  lume  ;  perocché  senza  il  lume  non 
potremmo  discernere  la  verità.  Ma  attendete,  che 
sono  due  lumi,  e  ]'  uno  non  impedisce  1'  altro,  ma 
unisconsi  insieme  :  siccome  la  Legge  nuova  non 
tolse  via  la  vecchia  ;  tolse  sibbene  la  imperfezione. 
Perocché  la  Legge  vecchia  era  fondata  solo  in  ti  ■ 
more,  onde  era  imperfetta;  ma  poiché  venne  la 
Legge  nuova,  si  conformò  l'una  coli' altra,  la  qua- 
le é  Legge  d'  amore.  Così  é  uno  lume  imperfetto, 
e  uno  lume  perfetto.  Il  lume  imperfetto  è  il  lume 
che  naturalmente  Dio  ci  ha  dato,  col  quale  cogno- 
sciamo  il  bene.  È  vero  che  1'  uomo,  offuscato  dalla 
propria  fragilità,  none  "1  ^  ceraa  dove  egli  il  debbe 
cercare,  ma  in  cose  transitorie,  nelle  quali  non  é 
perfezione  il  bene  ;  e  none  '1  cerca  in  Dio,  colà 
dov'  è  sommo  ed  eterno  Bene.  Ma  se  questo  lume 
naturale  eserciterà  con  virtii,  cercando  il  bene  colà 
dov'  egli  é  ;  cioè,  che  1'  anima  cognosca  la  bontà 
del  suo  Creatore  e  1'  amore  inestimabile  che  egli  ci 
ha  (il  quale  amore  e  bontà  troverà  nel  cognosci- 
mento  di  sé)  ;  per  questo  modo^  con  sollicitudine  e 
non  con  negligenzia  esercitando  la  vita  sua,  acqui- 
sterà il  secondo  lume,  che  è  sopranaturale  ;  non 
lassando  però  il  primo  :  ma  leverassi  dalla  sua  im- 
perfezione, e  farassi  perfetto  col  lume  perfetto  so- 
pranaturale. 

Che  fa  questo  lume  nell'  anima  ?  e  a  che  si  co- 
gnosce  che  ella  lo  abbia  ?  Dicovelo.  Il  primo  lume 
vede  le  virtù  ;  quanto  ^  elle  sono  piacevoli  a  Dio, 
e  utili  all'  anima  che  le  possiede  ;  e  quanto  è  spia- 
cevole e  nocivo  il  vizio,  il  quale  priva  1'  anima  del- 


'  La  stampa  :  non  il;  così  altrove,  ma  non  frequente. 
3  La  stampa  :  quando. 
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la  Grazia.  Il  secondo  lume  abbraccia  le  virtù,  e 
parturiscele  vive  nella  carità  del  prossimo  suo.  L'es- 
sere giunto  al  secondo  lume  dimostra  che  il  primo 
naturale  non  fu  impedito  dall'  amore  proprio  :  e 
però  ha  ricevuto  il  sopranaturale. 

Chi  dimostra  che  questo  lume  sia  infuso  nell'a- 
nima per  Grazia  !  le  virtù  reali  :  tra  le  quali  virtù, 
due  sono  le  principali,  che  più  realmente  cel  dimo- 
strano, guidate  dal  lume  della  santissima  fede,  per- 
chè nel  lume  sono  state  acquistate.  Queste  due  vir- 
tù sono  sorelle  vestite  di  fortezza  e  di  lunga  perse- 
veranzia. 

La  principale  virtù  di  queste  due  prima  partu- 
rite  dalla  Carità  col  lume  *  della  Fede,  è  la  vera  e 
perfetta  obedienzia.  L'  obedienzia  tolle  la  colpa  e  la 
imperfezione  perchè  uccide  la  propria  volontà,  onde 
nasce  la  colpa  ;  perocché  tanto  è  colpa  o  virtù, 
quanto  procede  dalla  volontà.  Onde,  se  1'  anima  fosse 
tutta  ansietata  di  molte  diverse  cogitazioni  e  batta- 
glie del  dimonio  ^  o  dalle  creature,  o  che  la  fragile 
carne  impugnasse  con  disordinati  movimenti  :  e  la 
volontà  stia  salda  e  ferma,  che  non  tanto  che  ella 
non  consenta,  ma  dispiacciagli  infino  alla  morte;  ' 
anco,  ne  *  merita    e    crescene    in   maggiore    perfe- 


•  Questo  lume  che  feconda  la  carità,  rammenta  la  parola  dell'Angelo: 
«  Yirtus  Altissimi  obumbrabit  Ubi.  >>  Notisi  che  la  carità  è  madre  in 
quanto  congiunta  alla  fede,  ma  che  la  fede  senza  carità  non  genera  ahiti 
uè  atti  virtuosi  :  notisi  che  la  legge  d'  amore  compie  quella  del  timore, 
ma  non  la  distrugge,  così  come  la  cognizione  soprannaturale  corona  la 
naturale,  non  già  che  la  sciolga  e  disperda.  E  il  paragone  si  riconosce 
più  intimamente  vero,  pensando  che  siccome  la  legge  mosaica  era  anche 
essa  rivelazione,  cosi  il  retto  esercizio  del  lume  naturale  non  si  ha  senza 
r  aiuto  d'  un  lume  sopra  natura. 

'  Forse  delle.  Ma  ha  senso  anche  dalle. 

'  Infino  è  d'intensità,  non  di  tempo.  Come  Tristis  est  anima  mea 
usque  ad  mortem. 

*  La  stampa  :  né.  Ma  vuol  dire:  anzi  acquista  merito  dalle  battaglie. 
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zione,  colà  dove  ella  voglia  cognoscere  la  verità 
vedendo  che  Dio  sfli  '1  permette  per  farla  venire  a 
più  perfetto  cog-noscimento  di  sé  e  della  bontà  sua 
in  sé.  Per  lo  qual  coi^fnoscimento  cresce  in  maggiore 
amore  e  umilità.  E  però  dissi  che  cresceva  in  maggio- 
re perfezione.  Così  la  virtù  non  è  virtù  solamente  l'at- 
to ma  in  quanto  ella  è  fatta  volontariamente  con  drit- 
ta e  santa  intenzione.  Adunque  la  volontà  è  quella 
che  offende  :  e  però  1'  obedienzia,  la  <]|uale  uccide 
la  propria  volontà,  leva  via  la  colpa  uccidendo  quello 
che  la  commette  ^.  L'  obediente  non  si  fida  mai  di 
sé,  perché  cognosce  il  suo  infermo  e  basso  vedere; 
e  però  come  morto  si  gitta  nelle  braccia  dell'  Ordine 
e  del  prelato  suo  con  fede  viva  e  lume  sopranna- 
turale, credendo  che  Dio  farà  discernere  al  prelato 
suola  necessità  della  sua  salute.  Eziandio  se  '1  pre- 
lato fusse  imperfetto  e  idiota,  senza  lume^  averà  vi- 
va fede  che  Dio  1'  allumini  per  la  sua  necessità.  E 
perchè  nel  lume  ha  veduto  lume  ^  però  s'  é  fatto 
suddito.  Chi  manifesta  questo  lume?  la  vera  obe- 
dienzia. Ella  é  lunga  e  perseverante,  e  non  corta  ; 
cioè,  che  '1  vero  obediente  non  obedisce  pure  in 
uno  modo,  né  in  uno  luogo,  né  a  tempo,  ma  in  ogni 
modo,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo,  secondo  che 
piace  al  prelato  suo.  Egli  non  cerca  le  proprie  con- 


'  CM  non  per  stupidità  e  noncuranza,  ma  per  amore  dell'  ordine  « 
della  concordia,  e  per  risparmiare  a  aè  licenze  pericolose,  obbedisce  in  ciò 
che  non  sia  male,  non  a  tutti,  ma  agli  eletti  da  gè  e  dai  migliori  con 
norma  certa;  non  deve  rispondere  de'  propri  atti  tanto  rigidamente  quan- 
to chi  di  suo  moto  li  fa.  E  questa  ai  soggetti  è  scusa  di  parecchi  errori 
e  falli  ;  e  aggrava  la  colpa  di  chi  abusa  della  loro  fiducia  e  docilità. 

^  Salmo  :  «  In  lumine  tuo  videbimus  lumen.  ,>  Un  inno  ••  «  Splendor 
paternce  glorioe,  A  luce  lucem  pro/erens  Lux  lucis,  et  fons  luminis.  »  Nel- 
l'inno intende  della  luce  sensibile  e  della  spirituale  (ma  nella  sensibile 
stessa  è  dello  spirituale)  ;  nel  salmo,  della  mente  divina  che  illustra  le 
umane  ;  in  Caterina,  della  intelligenza  naturale  che  ricere  in  sé  la  so- 
prannaturale, come  sede  a  questo  fine  creata. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA        223 

solazioni  mentali  ;  ma  solo  cerca  d'  uccidere  la  pro- 
pria volontà  :  e  propone  *  il  coltello  in  mano  all'  o- 
bedienzia,  e  con  esso  coltello  1'  uccide  ;  perchè  ha 
veduto  nel  lume,  che,  se  non  1'  uccidesse,  sempre 
starebbe  in  pena  e  in  offesa  della  perfezione  alla 
quale  Dio  1'  ha  chiamato:  e  vederebbesi  privato  della 
ricchezza  del  lume  sopranaturale  ;  il  quale  lume  è 
mostrato  essere  nell'  anima  dalla  virtù  d'  obedien- 
zia  2. 

Quale  è  1'  altra  virtù  che  manifesta  questo  lu- 
me ?  è  la  pazienzia  :  la  quale  è  uno  segno  dimo- 
strativo, che  in  verità  amiamo  perchè  ella  è  il  mi- 
rollo  della  carità.  Ella  è  sorelhi  dell'  obedienzia. 
Anco,  la  obedienza  è  quella  che  fa  paziente  1'  ani- 
ma ;  perchè  non  si  scandalizza  di  veruna  obedien- 
zia imposta  a  lui  dal  prelato  suo.  Ella  è  vestita  di 
fortezza  :  e  però  porta  pazientemente  le  riprensioni 
e  i  costumi  dell'  Ordine.  Quando  gli  è  retta  ^  la  pro- 
pria volontà,  non  attedia  \  ma  gode  ed  esulta  con 
grande  giocondità.  Non  fa  come  il  disobediente,  che 
ogni  cosa  fa  e  sostiene  con  fadiga  e  con  molta  im- 
pazienzia  ;  in  tanto  che  alcuna  volta,  dimandando 
al  prelato  suo  una  licenzia  di  cosa  che  gli  sia  molto 
ferma  nella  volontà,  non  avendola,  piglia  pena  ;  che 
eziandio  il  corpo  pare  che  infermi.  Meglio  gli  sa- 
rebbe con  r  odio  santo  uccidere  la  propria  volontà, 


'  Non  correggo  pone;  giacché  il  senso  di  proporre,  non  è  figurato. 

'  Quello  che  pare  restringa  e  offuschi  la  libertà  e  la  chiarezza  della 
intelligenza,  cioè  il  sottostare  all'altrui  volontà;  quando  sia  a  fine  altis- 
simo di  fede  e  d'amore  sovrumani,  la  amplia  e  la  rasserena.  Così  l'umil- 
tà, che  pare  avvilisca,  esalta  la  vera  dignità  dello  spirito:  così  l'astinenza, 
risparmiando,  moltiplica  e  avviva  e  sublima  i  piaceri. 

'  Siccome  la  cosa  che  si  regge,  acciocché  non  cada,  è  tenuta;  così 
r*tta  qui  vale  insieme  rattenuta  e  soatenuta.  E  sostenere  avvedutamente 
dicevano  per  rattenere. 

*  Non  prende  tedio.  Neutro  assoluto.  Come  infastidire  per  infastidirsi 
e  Bimili. 
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la  quale  gli  dà  tanto  tormento.  Questa  pazienzia  sta 
sul  campo  della  battaglila  con  1'  arme  della  fortezza, 
e  collo  scudo  della  santissima  fede  ripara  e'  colpi  ; 
e  sostenendo  vince,  e  col  coltello  dell'  odio  e  del- 
l'amore percote  i  nemici  suoi.  Prima  uccide  il  prin- 
cipale nemico  della  perversa  Legge  che  sempre  im- 
pugna contra  lo  Spirito  ;  e  con  essa  uccide  i  diletti 
e  piaceri  del  mondo,  i  quali  per  amore  del  suo  Crea- 
tore eg'li  odia,  e  le  cogitazioni  del  dimenio,  il  quale 
ne  dà  molte  con  diverse  fantasie  ;  e  con  pensieri 
veri  *  e  santi  le  caccia  da  se,  conservando  la  buona 
e  santa  volontà,  che  non  vada  dietro  ad  esse.  *  Que- 
sta pazienzia,  g-uidata  dal  lume,  non  vuole  combat- 
tere in  luoghi  dubbiosi,  con  speranza  di  non  avere 
poi  a  combattere  più.  '  Non  vuole  così  :  perocché 
ella  sì  diletta  di  stare  in  battaglie.  Perchè  nella 
battaglia  si  prova  ;  e,  provata,  riceve  la  gloria,  e 
in  altro  modo  no.  Non  fa  come  il  semplice,  che 
ancora  è  imperfetto  in  questo  lume  sopranaturale  ; 
e  per  lo  poco  lume,  sentendosi  molto  passionato 
per  tollersi  questa  fadiga,  e  per  timore  di  non  of- 
fendere, si  vorrà  mettere  a  cosa  che  sarà  di  tanto 
pericolo  che  a  un  tratto  ne  potrebbe  andare  V  ani- 
ma e  '1  corpo  ;  e  farassene  sì  forte  imaginazione 
per  illusione  del  dimenio,  e  per  volontà  eh'  egli  ha 
di  vivere  senza  passione.  Onde  egli  riceve  le  pene; 


>  Opposto  a  fantasie.  Tant'  era  ella  lontana  dagli  abbarbagli  della  di- 
rezione fatua. 

'  L»  stampa  :  essa. 

'  Luoghi  dubbiosi  par  voglia  dire  quelle  mezze  battaglie  che  paiono 
facili,  e  alle  qnali  l'anima  debole  si  espone,  talor  anco  senxa  necessità, 
sperando  così  di  scappare  a  lotte  maggiori  con  gli  uomini  e  con  sé  stes- 
sa. In  queste  parole  mi  par  di  scorgere  rivelato  un  grande  arcano  del 
cuore.  I  deboli,  dimenticando  che  la  vita  è  ima  lotta  incessante,  vanno 
in  cerca  di  pericoli  piccoli  e  di  sterili  scaramuccie  a  bel  diletto  ;  e 
sperano  sottrarsi  alla  legge  della  milizia  perpetua  con  quelle  bravate 
fugaci. 
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che  colui,  che  1'  ha  a*  governare,  non  gli  potrà 
trare  questa  fantasia.  E  se  egli  non  gli  dà  licenzia 
di  quello  che  vuole  fare,  ne  viene  a  tedio,  a  con- 
fusione di  mente,  e  ad  impazienzia  ;  e  spesse  volte 
entro  *  la  disperazione.  Questo  egli  è  segno  che 
quello  che  vuole  fare,  non  è  secondo  la  volontà  di 
Dio.  Che  se  così  fusse,  direbbe  :  «  Signore,  se  que- 
sto è  secondo  le  tua  volontà,  danne  lume  a  chi 
m'ha  a  licenziare  ;  e  quando  che  no,  dimostralo.'» 
E  con  fede  viva  si  pacificherebbe  nella  mente  sua, 
vedendo  che  il  negare  o  il  concedere  qualunque  si 
fusse,  procedesse*  dalla  volontà  di  Dio. 

Non  voglio,  dolcissimo  e  carissimo  figliuolo, 
che  siate  voi  di  questi  cotali  :  ma  voglio  che  col 
lume,  come  vero  obediente  e  paziente,  stiate  nel  cam- 
po della  battaglia,  come  detto  è,  dove  comunemente 
combattono  i  servi  di  Dio  ;  non  volendo  pigliare 
battaglia  nuova,  né  particolare,  la  quale  sia  oscura 
e  dubbiosa.  Pigliate  quella  che  è  lucida,  e  generale.  * 
In  tutto  annegate  qui  la  vostra  volontà  ;  e  in  ogni 
altra  cosa,  ma  singolarmente  vi  parlo  al  presente 
per  quello  che  mi  disse  il  Visitatore,  Lassatevi  gui- 
dare alla  volontà  sua,  la  quale  non  è  sua,  ma  è  da 
Dio.  Perocché  il  vostro  credo  che  sia  inganno  di 
dimonio,  che  coli' amo  del  bene  vi  vuole  pigliare. 
Son  certa  che  con  questo  lume  cognoscerete  la  ve- 
rità ;  cognoscendola,  ringrazierete  il  sommo  ed  eter- 
no Padre,  che  con  la  santa  obedienzia   v'  ha   cam- 


•  Nella  stampa  1'  a  manca. 

'  Quasi  in  fossa  angusta,  o  in  apertura  d'  abisso. 
'  La  stampa  :  dimostrarlo.  Ma  il  senso  è  :  dimostra  il   tuo    volere    a 
me,  e  a  chi  m'  ha  a  dare  licenza  o  a  negarla. 

*  Forse  procede. 

'  Bello  il  confortare  a  combattere  di  concordi»  nella  schiera  comune, 
e  non  accattare  duelli  di  virtil  sfidatrici. 
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pato  di  questo  pericolo.  Altrimenti^  no.  E  però  con- 
siderando io  quanto  v'  è  di  necessità  questo  lume 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervene  illuminato. 
L'  obedienzia  e  la  pazienzia  dimostrano  s'  egli  è  in 
voi  ;  cioè,  che  non  ricalcitriate  alla  volontà  del  pre- 
lato ;  ma  con  pazienzia  la  porterete  come  vero  obe- 
diente,  dilettandovi  di  rompere  la  vostra  volontà. 

E  se  non  trovaste  in  voi  questo  lume  come 
vorreste  e  come  si  debbo  avere,  intrate  con  odio 
santo  nella  cella  del  cognoscimento  di  voi,  e  di  Dio 
in  voi.  E  nel  sangue  del  dolce  e  amoroso  Verbo  si 
inebrii  1'  anima  vostra.  Nel  quale  cognoscimento  si 
acquista  ogni  grande  perfezione,  con  fede,  speran- 
do, nel  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d' amore, 
senza  pena  o  tedio  di  mente.  Figliuolo  mio  dolce, 
chinate  il  capo  all'  obedienzia  santa  ;  e  permanete 
in  cella,  abbracciando  V  arbore  della  santissima 
croce. 

Altro  non  vi  dico.  Guardate  (quanto  avete  cara 
la  vita  dell'  anima  vostra,  e  quanto  temete  d'  offen- 
dere Dio)  che  voi  non  seguitiate  la  *  vostra  volontà. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 

I  La  stampa  :  a. 
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con.  —  A  Maestro  Jacomo  Medico 
in  Asciano.  * 

Perseveranza.  Prontezza  risoluta  a  ben  fare.  Distacco  dalle  cose  vili. 
Apparecchi  morali  al  viaggio  del  santo  sepolcro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi,  reverendissimo  e  carissimo  padre  in  Cri- 
sto dolce  Gesù  :  io  Catarina,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  confortovi  nel  prezio- 
so sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio  di 
vedervi  vero  cavaliere  di  Dio,  sempre  seguitando 
la  via  delle  virtù  ;  non  vollendovi  a  dietro  a  rag- 
guardare  l' arato,  ma  sempre  ragguardare  quello 
che  avete  a  fare  :  perocché  colui  che  si  volle  a  die- 
tro, segno  è  eh'  è  stanco.  E  pero  noi,  fratello  caris- 
simo, non  ci  dobbiamo  mai  stancare  nelle  sante  e 
vere  ^  operazioni.  E  veramente  così  è,  che  colui  che 
comincia,  e  non  persevera,  non  è  degno  di  corona.  " 
Così  disse  il  nostro  dolce  Salvatore  :  che  de'  perse- 
veranti *  e  violenti,  cioè  che  fanno  forza  e  violenza 
alle  loro  male  cogitazioni,  di  coloro  è  il  reame  del 
Cielo. 

Dicovi  dunque,  fratello  e  figliuolo  carissimo, 
che  voi  non  potreste  avere  questa  perseveranzia 
della  virtù,  né  avere  Dio  nell'anima  vostra,  avendo 
la  conversazione  de'  dimoni  visibili  e  incarnati,  cioè 


'  È  poi  detto  Reverendissimo  padre.  Poteva  esse  insieme  medico  e 
prete.  E  gioverebbe  che  la  medicina  fosse  esercitata  come  sacerdozio  gra- 
tuito ;  e  che  vari  ordini  religiosi,  o  rami  di  quelli,  si  consacrassero  alla 
speciale  cura  di  tale  o  tal  genere  di  malattie,  segnatamente  di  quelle  che 
hanno  maggiori  vincoli  di  causa  o  d'  effetto  con  le  facoltà  morali  e  intel- 
lettuali. 

^  Commutansi  nella  sapienza  del  linguaggio  popolare,  ancora  me- 
glio che  nella  squallida  superbia  del  filosofo,  le  idee  di  huono  e  di  vero, 

'  Dall'  Apostolo. 

*  Perseveranza  non  e'  è  senza  vigore  ;  ma  appunto  acciocché  perse- 
Teri,  dev'  essere  e  equabile  e  pacato  vigore. 
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delle  creature  che  vi  volessero  ritrarre  dal  santo  e 
buono  proponimento,  traendovi  fuore  di  voi.  E  però 
sappiate  che  il  dimonio  non  vuole  altro  che  trarvi 
fuore  di  voi.  Perocché  1'  anima  tratta  di  sé  mede- 
sima, perde  ogni  esercizio,  e  cade  nel  perverso  vi- 
zio della  superbia  ;  e  non  può  sostenere  sé,  né  neuna 
creatura  con  pazienzia  :  per  contrario  di  quella  dolce 
virtìi  piccola  della  vera  umiltà.  E  colui  che  non  é 
umile,  non  può  essere  obbediente  a  Dio.  Oh  quanto 
sarebbe  cosa  sconvenevole  che  voi,  che  sete  eletto 
sempre  a  lodare  Dio,  voi  seguitaste  le  perverse  vo- 
lontadi  degli  uomini,  essendo  amatore  degli  uomini, 
e  non  di  Dio  !  Oimè,  non  sarebbe  altro  che  diven- 
tare membro  del  dimonio. 

Prego  vi  dunque  per  1'  amore  di  Cristo  crocifis- 
so, che  siate  non  crudele,  ma  pietoso  inverso  della 
anima  vostra  :  e  allora  dimostrerete  la  pietà,  quando 
trarrete  la  puzza  de'  peccati  mortali  dell'  anima  vo- 
stra, e  pianteretevi  le  vere  e  reali  virtù,  come  uom 
virile.  Non  facciamo  dunque  come  1'  animale  che 
seguita  le  sue  volontadi  *  senza  ninna  ragione  :  ma, 
come  uomo  virile,  seguitate  la  via  delle  virtìi.  E 
non  indugiate,  e  dite  :  «  Domane  farò.  »  Però  che 
non  sete  sicuro  d'  avere  il  tempo  ;  siccome  disse  il 
nostro  dolce  Salvatore  :  «  Non  vogliate  pensare  del 
di  di  dimane.  Basti  al  di  la  sollecitudine  sua.  »  * 
Oh  quanto  dolcemente  ci  manifestò  il  poco  tempo 
che  r  uomo  ha  !  e  noi  miseri  miserabili,  con  tutta 
la  nostra  sollecitudine  e  con  molti  affanni  spendia- 


•  Nel  singolare  aaona  piti  proprio  ali  '  uomo.  Nel  plurale  si  approssi- 
ma al  senso  di  voglie. 

*  Intende  altrimenti  dal  solito  quelle  parole  che  nel  Vangelo  consi- 
gliano a  non  si  affannare  per  le  necessità  e  i  travagli  del  remoto  tempo 
avvenire.  Caterina  con  ingegnosa  novità  applica  al  i^ane  dello  spirito  quei 
cb'  è  detto  dell'  occorrente  al  vivere  esteriore. 
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mo  il  tempo  nostro,  che  è  la  più  cara  cosa  che  noi 
abbiamo,  inutilmente  !  Destianci  dunque  oggi  mai 
dal  sonno,  e  non  dormiamo  più,  perocché  non  è 
tempo  da  dormire  ;  ma  destatevi  dal  sonno  della 
negligenzia  e  deir  ignoranzia. 

Ho  inteso  che  voi  e  misser  Sozzo  volete  anda- 
re al  santo  Sepolcro:  *  la  qua!  cosa  molto  mi  piace. 
E  però  d'  una  cosa  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo 
crocifìsso,  voi  e  misser  Sozzo,  che  voi  vi  disponiate, 
prima  che  andiate,  a  questo  santo  viaggio,  e  che 
ordiniate  prima  la  santa  confessione,  e  scarichiate 
le  coscienzie  vostre  con  modo  e  con  ordine,  come 
se  fosse  nell'  estremità  della  morte.  Non  aspettate 
disporvi  per  la  via.  E  se  questo  non  faceste,  meglio 
sarebbe  che  non  metteste  '1  piede  fuora  dell'  uscio. 
Prego  vi,  padri,  e  fratelli  in  Cristo  Gesù,  che  non 
vi  lasciate  ingannare  alla  fragilità  umana,  né  a  tan- 
ta lebbra  di  cupidità  :  perocché  né  avere  né  neuna 
creatura  risponderà  per  voi,  ma  solamente  le  virtù 
virili,  e  la  buona  coscienza. 

Altro  non  dico.  Abbiate  sempre  Dio  dinnanzi 
agli  occhi  vostri.  Io  mi  offero  a  voi  per  continua 
orazione.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


•  In  altra  lettera  sconsiglierà  poi  una  donna  da  tale  viaggio.  Secon- 
do le  persone  e  i  tempi  ella  viene  variando  i  consigli.  Ma  del  viaggio 
santo  intende  che  facciasi  opera  di  rinnovazione  interiore.  Così  vuol  ella 
e  i  pellegrinaggi  de'  privati  e  le  crociate  de'  popoli. 
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ceni.  —  Ad  alcuni  Novizi,  ^ 
nel  Convento  di  Monte  Oliveto  a  Perugia. 

Dalla  gratitudine  ogni  virtù.  I  benefizi!  di  Dio  destano  in  noi  1'  amore 
a  Dio  e  alle  creature  sue  ragionevoli.  Dall'  amor  proprio  l'ingratitu- 
dine, la  quale  non  sapendo  portare  il  benelizio  (che  non  possiamo  pe- 
rò scuotere),  ci  fa  incomportabili  a  noi.  Pace  falsa  nella  soddisfazione 
delle  voglie  nostre,  tutt'  altro  che  la  pace  della  coscienza.  Gusto  del- 
l' anime  s'  affina  nell'  orazione,  che  ci  unisce  a  Dio,  e  e'  ispira  alle- 
grezza cordiale.  Desiderio  orante.  Obbedienza  ardente.  ^ 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  ve- 
dervi grati  e  cognoscenti  verso  il  vostro  Creatore, 
dell'  infiniti  benefizii  ricevuti  da  lui  ;  acciocché  per 
la  ingratitudine  non  si  disecchi  in  voi  la  fonte  della 
pietà,  ma  nutrichisi  con  gratitudine. 

Ma  attendete,  che  gratitudine  solamente  di  pa- 
role non  è  quella  che  risponde  ;  ^  ma  le  buone  e 
sante  operazioni.  In  che  la  raostrarete?  in  osservare 
i  dolci  comandamenti  di  Dio.  E  oltre  a'  comanda- 
menti, osserverete  i  consigli  mentalmente  e  attual- 
mente. Voi  avete  eletta  questa  via  perfetta  de'  con- 
sigli ;  e  però  ve  li  conviene  osservare  insino  alla 
morte  :  altrimenti,  offendereste  Dio.  Ma  1'  anima 
grata  sempre  gli  osserva. 

Sapete  che  nella  vostra  professione  prometteste 
d'  osservare  obedienzia,  continenzia,  e  povertà  vo- 
lontaria. E  se  voi  non  gli  osservaste,   disecc*!  ereste 


*  Novizi  qui  vale  già  professi,  ma  di  fresco,  e  forse  ancora  stanti  in 
compagnia  di  novizi,  come  usava  nelle  Religioni.  Questo  monastero  era 
poco  discosto  dalla  città,  fondato  nel  1366  dal  cai  dinaie  Capoccio. 

'  Splendida  lettera  e  copiosa  d'esperienza  d'  amore. 

'  Bella  ellissi  :  non  corrisponde  ai  benefizii,  al  dovere  ;  non  soddisfa. 
Ma  rispondere  è  piti  viva  imagine  che  corrispondere,  e  presenta  in  u» 
suono  armonia  di  più  sensi, 
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in  voi  la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  è  al 
religioso  a  desiderare  quello  che  ha  già  spregiato. 
Che  non  tanto  eh'  egli  non  debba  desiderare  o  pos- 
sedere sustanzia  temporale  ;  ma  dalla  memoria  si 
de'  trarre  eziandio  il  ricordamento  del  mondo^  delle  * 
ricchezze  e  diletti  suoi,  e  empirla  del  povero,  umile 
ed  immacolato  Agnello  ;  e  con  una  carità  fraterna 
vivere  caritativamente.  * 

Così  vuole  la  carità  fare  utilità  al  prossimo  suo  : 
che  quando  1'  anima  ragguarda,  e  vede  non  poter 
fare  utilità  a  Dio,  perchè  non  ha  bisogno  di  noi,  e 
volendogli  mostrare  che  in  verità  cognosce  le  gra- 
zie che  ha  ricevute,  e  riceve  da  lui  ;  li  mostra  ver- 
so la  Creatura  che  ha  in  sé  ragione  :  '  ed  in  tutte 
quante  le  cose  s' ingegna  di  mostrare  nel  prossimo 
suo  la  gratitudine. 

Onde  tutte  le  virtù  sono  esercitate  per  gratitu- 
dine :  cioè,  che  per  amore  che  1'  anima  ha  al  suo 
Creatore,  è  fatta  grata,  perchè  col  lume  ha  ricogno- 
sciute  le  grazie  che  ha  ricevute  e  riceve  da  lui  in 
sé.  Chi  la  fa  paziente  a  portare  le  ingiurie,  strazii, 
rimproverii  e  villanie  degli  uomini,  e  le  molestie  e 
battaglie  dalle  dimonia  ?  la  gratitudine.  Chi  il  fa 
annegare  la  propria  volontà,  e  subiugarla  alla  santa 
obedienzia,  e  conservare  1'  obedieuzia  sua  infino 
alla  morte  ?  essa  gratitudine.  Chi    gli   fa    osservare 


>  La  stampa  :  dalle. 

*  La  carità  dell'  iutenzione  e  delle  parole  e  di  qualche  atto  esteriore 
non  è  la  carità  della  vita.  Certi  caritatevoli  si  credouo  liberati  dal  debi- 
to d'  essere  caritativi,  e  che  le  carità  li  dispensino  dalla  carità. 

"  La  comune  dote  della  ragione,  senza  che  si  badi  a  ineguaglianze 
di  condizioni  e  di  patrie,  e  ueanco  di  virtCì,  è  titolo  a  quella  carità 
eh'  è  dovere  di  gratitudine  verso  Dio.  Così  1'  uguaglianza  (da'  filosofi 
predicata  ma  non  praticata)  diventa  dovere  meglio  che  «Uritto  ;  dovere  e 
diritto  tanto  piìi  naturale,  che  da  soprannaturali  ragioni  è  rafl'ermato  e 
innalzato. 
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il  terzo  voto  della  continenza  ?  la  gratitudine  :  che, 
per  osservarla,  mortifica  il  corpo  suo  con  la  vigilia, 
digiuno,  e  con  1'  umile  fedele  e  continua  orazione.  ^ 
E  con  l'obedienzia  uccide  la  propria  volontà;  accioc- 
ché, mortificato  il  corpo  e  morta  la  volontà,  la  po- 
tesse osservare,  ed  in  essa  osservanzia  mostrare  la 
gratitudine.  Sicché  le  virtù  sono  uno  segno  dimo- 
strativo, che  dimostrano  che  1'  anima  non  é  scogno- 
scente  d'  essere  creata  alla  iraagine  e  similitudine 
di  Dio,  e  della  ricreazione  che  ha  ricevuta  nel  san- 
gue dell'  umile,  dolce,  crociato  e  amoroso  agnello, 
ricreandola  a  Grazia,  la  quale  avevano  perduta  per 
la  colpa.  E  cosi  di  tutte  l'altre  grazie  che  ha  rice- 
vute, spirituali  e  temporali,  in  comune,  e  in  parti- 
colare;* ma '^  tutte  con  gratitudine  le  ricognosce 
dal  suo  Creatore, 

Allora  cresce  un  fuoco  nell'  anima,  d'  uno  san- 
tissimo desiderio,  che  sempre  si  notrica  di  cercare 
r  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  Anime,  con  pena,  * 
sostenendo  infino  alla  morte.  Se  fusse  ingrata,  non 
tanto  che  ella  si  dilettasse  di  sostenere  per  onore 
di  Dio  e  la  salute  dell'  anime,  ma  se  la  paglia  se 
gli  vollesse  tra'  piei,  sarebbe  incomportabile  a  sé 
medesimo;  l'onore  vorrebbe  dare  a  sé,  notrican- 
dosi  del  cibo  della  morte,  cioè  dell'amore  proprio 
di  sé  medesimo,  il  quale  germina  la  ingratitudine, 
privando  1'  anima  della  Grazia. 


♦  Come  si  compiace  intorno  a  orazione  moltiplicare  gli  aggiunti,  che, 
più  che  raccomandarla,  la  accarezzino  !  E  così  intorno  ad  Agnello. 

-  Discorre  con  la  memoria  del  cuore  le  grazie  a  una  a  una,  e  sotto 
certi  capi  generali  le  accoglie  meditando.  Analisi  e  sintesi  mistica.  E  l'af- 
fetto, anche  imiano,  quand'è  profondo,  ha  di  bisogno  delle  due  opera- 
zioni, e  con  esse  esercita  l' intelletto. 

'  Qui  il  ma  non  contrappone  né  eccettua,  sì  bene  rincalza  ;  e  si  ri- 
corda della  sua  origine,  magis, 

*  A  costo  d'ogni  pena. 
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Onde,  considerando  me  quanto  è  pericoloso 
questo  cibo,  che  ci  dà  morte  ;  dissi  eli'  io  deside- 
ravo di  vedervi  grati  e  cognoscenti  di  tante  grazie 
quante  avete  ricevute  dal  nostro  Creatore;  e  massi- 
mamente della  smisurata  grazia  che  v'  ha  fatta,  di 
avervi  tratti  fuore  dalle  miserie  del  mondo,  e  messi 
nel  giardino  della  santa  religione,  posti  ad  essere 
angeli  terrestri  in  questa  vita.  Questa  è  una  grazia, 
alla  quale  Dio  vi  richiede  che  gli  mostriate  segno 
di  gratitudine  con  la  vera  e  santa  obedienzia.  Che 
tanto  dimostra  il  religioso  di  cognoscere  lo  stato 
suo,  quanto  egli  è  obediente  ;  e  così  per  lo  contra- 
rio il  disobediente  dimostra  la  sua  ingratitudine. 
Bene  se  ne  avvede  il  vero  obediente,  che  tutta  la 
sua  soUicitudine  pone  in  osservare  T  Ordine  suo,  e 
osservare  i  costumi,  e  ogni  cerimonia,  ^  e  compire 
la  volontà  del  suo  prelato  con  allegrezza,  non  vo- 
lendo giudicare  né  investigare  la  sua  intenzione,  né 
dire  :  *  Perchè  pone  egli  maggior  peso  a  me,  che 
a  colui  ?  »  Ma  semplicemente  obedisce  con  pace, 
e  tranquillità  *  di  mente.  E  già  non  è  questo  gran- 
de fatto  ;  perocché  egli  ha  tolta  da  sé  la  propria 
volontà,  che  gli  faceva  guerra.  Non  fa  così  il  diso- 
bediente, che  dinanzi  a  sé  non  puone  altro  che  la 
propria  volontà,  e  tutti  quelli  modi  i  quali  possa 
pigliare  per  compire  quello  che  desidera.  Egli  di- 
venta non  osservatore  dell'  Ordine,  ma  trapassatore; 
fassi  giudice  della  volontà  del  suo  prelato.  Questi 
gusta  r  arra  dell'  inferno,  e  sempre  sta  in  amaritu- 
dine ;  ed  è  atto  a  cadere  in  ogni  male.  Non  è   co- 


*  Discerne  i  coatumi,  le  pratiche  morali  dell'istituto,  dalle  cerimonie 
esterne  pratiche  di  pietà  ;  richieste  anch'  esse  all'  ordine  del  vivere  e  alla 
concordia  fraterna  e  all'  edificazione  comune,  ma  non  così  essenziali. 

^  Petrarca  :  «  Pace  tranquilla.  »  E  Lucrezio.  C  è  mia  pace  inquieta 
6  torbida,  una  quiete  sonnolenta  e  morta. 
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Stante  né  perseverante  ;  ma  volle  il  capo  addietro 
a  mirare  l' arato.  Egli  cerca  la  congregazione,  e 
fugge  la  solitudine  :  cerca  la  pace  della  volontà  sua 
che  gli  dìi  morte,  e  fugge  chi  gli  dà  vita,  cioè  la 
pace  della  coscienzia,  ed  abitazione  della  cella,  'e 
il  diletto  del  Coro.  Perocché  '1  Coro  gli  pare  che 
sia  drittamente  uno  serpente  velenoso,  o  cibo  che 
gli  abbia  a  dare  morte  ;  con  tanto  tedio  vi  sta  e  con 
tanta  pena  ;  perchè  la  superbia  e  disobedienzia  e 
ingratitudine  sua  gli  hanno  ripieno  lo  stomaco,  e 
guasto  il  gusto  dell'  anima.  '  Ma  1'  obediente,  del 
Coro  si  fa  giardino  ;  dell'  Officio,  dolci  e  soavi  frut- 
ti ;  e  della  Cella  si  fa  uno  cielo  ;  della  solitudine  si 
diletta  per  meglio  accostarsi  al  suo  Creatore,  e  non 
mettere  mezzo  tra  lui  e  sé  ;  e  del  cuore  suo  fa 
tempio  di  Dio.  Col  lume  della  santissima  tede  rag- 
guarda  dove  meglio  trovi  questa  virtìi,  e  con  che 
mezzo  meglio  la  possa  imparare,  quando  1'  ha  tro- 
vata. Cercando,  la  trova  nell'  umile,  svenato  e  con- 
sumato per  amore,  ^  dolce  Agnello,  il  quale  per 
obedienzia  del  Padre  e  salute  nostra  corse  all'obro- 
briosa  morte  delia  santissima  croce,  con  tanta  pa- 
zienzia,  che  '1  grido  suo  non  fu  udito  per  veruna 
mormorazione.  Vergogninsi,  e  confondansi  nella  su- 
perbia loro  tutti  i  disobedienti,  a  ragguardare  l'obe» 
dieuzia  del  Figliuolo  di  Dio. 

Poiché  r  ha  trovata,  con  che  T  acquista  ?  '    col 


'  Un  Domenicano,  eh'  io,  giovane,  sentii  predicare  ammirato  per  la 
declamazione  ;  quand'  era  nel  chiostro,  si  scusava  del  poltrire  in  letto  la 
mattina,  dicendo  a' superiori,  che  un'imagiue  della  vergine  posta  nel 
coro  gli  destava  cattivi  pensieri.  Kotisi  la  freschezza  e  lo  splendore  del 
periodo  seguente. 

"  Trasposizione  voluta  dall'  affetto,  e  hen  piti  gentile  che  nel  Petrar- 
ca :  «  Del  fiorir  queste,  innanzi  tempo,  tempie.  » 

*  Dice  acquistare  quel  che  sopra  imparare.  E  la  dottrina  è  acquisto, 
la  virtù  dottrina.  Dante  :  «  Quantunque  s'  acquista  Giù  per  dottrina.  » 
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mezzo  dell'  orazione,  la  quale  è  una  madre  che  con- 
cepe  e  parturisce  la  virtù  nell'  anima.  Perocché 
quanto  piìi  ci  accostiamo  a  Dio,  più  partecipiamo 
della  sua  bontà,  e  più  sentiamo  1'  odore  delle  virtù; 
perchè  solo  egli  è  il  maestro  delle  virtù  :  e  da  lui 
le  riceviamo,  e  1'  orazione  è  quella  che  ci  unisce 
col  sommo  Bene.  Adunque,  con  questo  mezzo  acqui- 
stiamo la  virtù  della  vera  obedienzia.  Egli  ci  fa 
forti  e  perseveranti  nella  santa  religione,  che  per 
veruna  cosa  non  rivoltiamo  il  capo  addietro.  Ella 
ci  dà  lume  a  cognoscere  noi  medesimi,  e  1'  affetto 
delia  carità  di  Dio,  e  gì'  mganni  delle  dimonia. 
Egli  ^  ci  fa  umili  ;  tantoché  per  umilità  1'  anima  si 
fa  serva  de'  servi.  Fa  aprire  tutto  sé  medesimo  nelle 
jnani  del  suo  maggiore  :  e  se  per  lo  tempo  passato 
o  per  lo  presente  il  dimonio  avesse  obumbrata  la 
coscienzia  sua  per  battaglie^  o  eziandio  fusse  attual- 
mente caduto  in  colpa  di  peccato  mortale,  umil- 
mente manifesta  *  la  sua  infìrmità,  siccome  a  medico, 
tante  volte  quante  gli  accadesse  :  e  per  vergogna 
non  se  ne  ritrae,  né  debbo  ritrarre  ;  ma  con  pa- 
zienzia  riceve  la  medicina  e  correzione  che  '1  me- 
dico suo  spirituale  gli  desse,  credendo  con  fede 
viva  che  Dio  gli  darà  tanto  lume  quanto  é  bisogno 
alla  salute.  Così  debbo  fare_,  acciò  tagli  la  via  al 
dimonio,  che  non  vorrebbe  altro  se  non  ponere  una 
vergogna  negli  occhi  nostri,  acciocché  tenessimo 
dentro  nell'  anima  nostra  i  difetti  e  le  cogitazioni, 
e  non  gli  manifestassimo.  Questa  madre  dell'  ora- 
zione ci  lèva  questa  vergogna,  come  detto  é.  Ella 
è  di  tanta  dolcezza,  che  la   lingua   nostra   noi   po- 


'  Alterna  Egli  ed  Ella:  ella,  l'orazione;  egli,  il  mezzo,  o,  meglio  Dio. 
*  Fa  aprire  si  reca  all'orazione  o  al  mezzo  o  a  Dio;  manifesta   al 
religioso.  Passaggi  grammaticalmente  irregolari,  ma  chiari  di  senao, 
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trebbe  narrare.  Adunque  doviamo  con  sollicitudine 
esercitarci  in  essa,  e  riposarci  al  petto  suo,  e  mai 
non  lassarla.  E,  però  che  *  alcuna  volta  il  dimonio, 
stando  noi  in  orazione,  o  dicendo  1'  Offizio,  obum- 
brasse  la  mente  nostra  d'  una  tenebra  con  diverse 
e  laide  cogitazioni  ;  non  doviamo  però  mai  lassare 
la  nostra  orazione,  ma  perseverare  in  essa,  e  col 
pensiero  santo  cacciare  il  pensiero  rio,  ed  osser- 
vare ^  la  buona  e  santa  volontà,  che  non  consenta 
a  quelle  cogitazioni.  Facendo  cosi,  non  cadrà  mai 
in  confusione,  ma  pigliarà  speranza  in  Dio  ;  e  con 
pazienzia  porterà  quelle  fadighe  della  mente.  Umi- 
liandosi, dirà  :  «  Signor  mio,  io  cognosco,  che  non 
sono  degno  della  pace  e  quiete  della  mente,  come 
gli  altri  servi  tuoi.  Pare  ^  che  tu  mi  conservi  la 
buona  e  santa  volontà ,  sicché  mai  non  offenda 
te.  »  Allora  Dio,  che  ragguarda  alla  perseveranzia 
e  umiltà  de'  servi  suoi,  dona  in  quell'anima  il  dono 
della  Fortezza,  infonde  in  essa  uno  lume  di  verità, 
ed  uno  accrescimento  di  desiderio  di  virtù  ;  con  una 
allegrezza  cordiale,  che  tutto  pare  che  vi  si  dissol- 
va ;  *  con  uno  ardore  di  Carità  verso  Dio  e  verso  il 
Prossimo  suo.  Tante  sono  le  grazie  e'  doni  che  si 
ricevono  da  Dio  col  mezzo  dell'  orazione,  che  la 
lingua  nostra  non  è  sufficiente  a  narrarle.  Ma  vuole 
essere  umile,  fedele  e  continua,  cioè  col  continuo 
santo  desiderio.  Con  questo  santo  desiderio  fare 
tutte  le  nostre  operazioni  manuali  e  spirituali  :    fa- 


'  Perchè,  nel  senso  antico  :  per  quanto. 

'  Non  dice  conservare  o  serbare,  ma  con  sapienza  d'istinto,  osservare; 
perchè  nella  volontà  umana  è  segnata  una  legge,  alla  quale  attenendosi, 
r  uomo  è  giusto. 

'  Purché.  Basta  che. 

*  Di  Caterina  stessa,  la  leggenda  latina,  e  delle  delizie  dell'  anima 
sua  :  Tota  difluebat.  La  Cantica  :  Delieiia  affiuens.  Ora  abbiamo  l' andare 
in  broda, 
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cendolo,  sarà  uno  continuo  orare  ;  perchè  óra  nel 
cospetto  di  Dio  il  santo  e  vero  desiderio,  Faràvi 
dilettare  nelle  fadighe,  e  abbracciare  la  viltà  :  dilet- 
teravvi  nella  mortificazione  che  vi  fusse  fatta  fare 
per  lo  vostro  maggiore. 

Non  mi  distendo  più  sopra  questa  materia  ;  che 
troppo  averemmo  che  dire.  Ma  prego  vi  che  v'ineb- 
briate  del  sangue  di  ('risto  crocifisso,  dove  trove- 
rete r  ardore  dell'  obedienzia.  Tiratelo  a  voi  col- 
1'  amo  *  deir  orazione,  acciocché  mostriate  d'  essere 
grati  e  cognoscenti  a  Dio,  siccome  egli  vi  richiede 
per  la  grazia  che  avete  ricevuta.  Non  facendolo^  vi 
tornerebbe  a  morte  quello  eh'  egli  v'  ha  dato  in 
vita.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.   Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


•  Trarre  l'ardore  coli' amo  non  sarebbe  proprio,  se  non  s'intendesse 
r  obbedienza  ardente  ;  come  vis  auri  per  oro  di  molto.  E  la  locuzione  ar- 
dore dell'  obbedienza  è  di  così  potente  bellezza  (perchè  dice  insieme  la 
prontezza  e  1'  amore,  la  libertà  e  l'ispirazione),  che  compenserebbe  sovrab- 
bondantemente il  difetto.  Qui  non  è  1'  atfettato  e  il  contorto  del  Canzo- 
niere :  «  Non  smorzo  i  dolci  inescati  ami.  » 
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OCIV.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici  del- 
V  Ordine  de'  Predicatori,  quando  'predicava 
ad  Asciano.  * 

Nel  divino  mortello  acquistnsi  larghezza  di  cuore,  il  contrario  di  co- 
scienza gretta.  Moaè  e  Paolo  insegnano  a  sagrifìcare  noi  per  rispar- 
miare agli  erranti  la  pena.  La  carità  insegna  a  vivere  con  gli  erran- 
ti, ma  non  per  soddisfazione  nostra.  Falsa  coscienza  dell'  amor  pro- 
prio. Caterina  vuol  rispondere  al  diavolo  per  il  Frate.  Saluti  di  celia 
monacale. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  fratello  mio  in  Cristo  Gesìi, 
io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo,  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  di  Dio; 
con  desiderio  di  vedervi  tanto  annegato  e  affocato 
in  Cristo  Gesù,  che  al  tutto  vi  perdiate  voi  mede- 
simo. Ma  questo  non  veggo  che  potiate  avere  se 
V  occhio  dell'  intelletto  *  del  vero  desiderio  non  si 
leva  sopra  di  voi  a  ragguardare  1'  occhio  ineffabile 
della  divina  carità,,  col  quale  Dio  ragguardò  (e  rag- 
guarda)  la  sua  creatura,  prima  che  ci  creasse.  La 
quale  poiché  ragguardò  in  sé  medesimo,  innamo- 
rossene  smisuratamente  ;  tanto  che  per  amore  ci 
creò,  volendo  che  noi  godessimo  e  participassimo 
quello  bene  che  aveva  in  se  medesimo.  Ma  per  lo 
peccato  d'  Adam  non  s'  adempiva  il  desiderio  suo. 
Costretto  dunque  Dio  dal  fuoco  della  divina  carità, 
mandò  il  dolce    Verbo  incarnato  del  Figliuolo    suo 


'  Dominici  o  di  Domenico,  senese,  confessore  anch'  egli  di  Caterina, 
innanzi  che  Raimondo  da  Capua  venisse,  fu  nomo  dotto  e  prudente  e 
buono  ;  onde  Raimondo  se  ne  giovò  a  riformare  in  piti  parti  d'Italia  l'Or- 
dine domenicano.  Vescovo  titolare  di  Corone,  morì  in  Rimini  l'anno  1417, 
il  settantadue  di  sua  vita.  Laureato  in  Teologia  nella  città  di  Bologna, 
scrisse  un  libro  de  initio  status  fratrum  et  sororum  de  pcenitentia  S.  Do- 
minici ;  libro  che  fu  annesso  alle  costituzioni  dell'Ordine.  Ebbe  titolo  di 
Beato. 

*  0  e  del,  0  piuttosto  con  vero. 
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a  ricomprare  1'  uomo,  e  trarlo  di  servitudine  :  ed 
il  Figliuolo  corre,  e  dassi  all'  obbrobriosa  morte 
della  croce,  e  a  conversare  co'  peccatori  e  co'  pub- 
blicani e  scomunicati  e  con  ogni  maniera  di  gente. 
Perocché  nella  carità  non  si  può  ponere  legge  né 
misura  ;  e  non  vede  sé,  né  cerca  le  cose  sue  pro- 
prie. E  perchè  il  primo  uomo  cadde  dell'  altezza 
della  Grazia  per  1'  amore  proprio  di  sé  medesimo  ; 
però  fu  di  bisogno  che  Dio  usasse  uno  modo  con- 
trario a  questo  :  e  però  mandò  questo  Agnello  im- 
macolato con  una  larga  ed  ineffabile  carità,  non 
cercando  sé,  ma  solo  1'  onore  del  Padre  e  la  salute 
nostra.  Oh  dolce  e  amoroso  cavaliere,  tu  non  rag- 
guardi  né  a  tua  morte  né  a  tua  vita  né  a  tuo  vi- 
tuperio ;  anzi  giochi  in  su  la  croce  alle  braccia  con 
la  morte  del  peccato  ;  e  la  morte  vince  la  vita  del 
corpo  tuo  ;  e  la  tua  morte  distrusse  la  morte  nostra. 
L'  amore  ^  n'  è  cagione,  che  voi  vedete  ;  perocché 
r  occhio  suo  non  si  riposava  se  non  nell'  onore  del 
Padre  suo  ;  ed  ine  adempie  il  desiderio  suo  in  noi, 
cioè  che  noi  godessimo  Dio,  per  lo  quale  fine  egli 
ci  creò.  Oh  carissimo  e  dolcissimo  mio  figliuolo,  io 
voglio  che  vi  conformiate  con  questo  Verbo,  il  qua- 
le è  nostra  regola  e  de'  Santi  che  l'hanno  seguitato. 
E  così  diventerete  una  cosa  con  lui,  e  participe- 
rete  la  sua  larghezza,  e  non  la  stremità.  ^  Dicovi 
dunque,  come  detto  é,  che  se  1'  anima  non  si  leva, 
ed  apre  ^  l' occhio,  e  pongasi  per  obietto  la  smisu- 
rata bontà  e  amore  di  Dio,  il    quale  dimostra    alla 


•  La  stampa  :  La  inerte. 

'  Le  angustie  dell'  umana  natura  abbandonata  a  sé  stessa. 

'  Lascio  ponga  e  apre,  ineguaglianze  non  infrequenti  negli  scritti 
antichi  e  nel  linguaggio  familiare  ;  non  sempre  interdette,  perchè  possono 
avere  la  sua  ragione. 
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sua  creatura  ;  mai  non  verrebbe  a  tanta  larghezza/ 
e  perfezione,  ma  sarebbe  tanto  stretto  che  non  vi 
capirebbe  né  sé  né  il  prossimo.  E  però  vi  dissi,  e 
voglio,  che  stiate  annegato  e  affocato  in  lui,  rag- 
guardando  sempre  1'  occhio  dolce  della  sua  carità  : 
perocché  allora  perfettamente  amerete  quello  ch'egli 
ama,  e  odierete  quello  ch'egli  odia.  Levate  dunque, 
levate  via  il  cuore  vile  e  la  disordinata  e  stretta 
coscicnzia  ;  e  non  date  1'  occhio  '  al  perverso  di- 
menio, che  vuole  impedire  tanto  bene,  e  non  vor- 
rebbe essere  cacciato  della  città  sua.  E  voglio  che 
con  cuore  virile  e  sollicitudine  perfetta  il  facciate, 
vedendo  che  altra  legge  é  quella  dello  Spirito  San- 
to, che  quella  degli  uomini.  Accordatevi  con  quello 
dolce  innamorato  di  Paolo,  e  siate  uno  vasello  di 
dilezione'  a  portare  e  a  bandire  il  nome  di  Gesìi. 
Ben  mi  pare  che  Paolo  si  specchiasse  *  in  questo 
occhio,  ed  ine  perdesse  sé.  Ed  ine  riceve  tanta  lar- 
ghezza, che  egli  desidera  e  vuole  essere  scomuni- 
cato e  partito  da  Dio  per  li  fratelli  suoi.  Era  inna- 
morato Paolo  di  quello  che  Dio  s' innamorò  ;  e  vede 
che  la  carità  non  offende,  *  né  riceve  confusione. 
Moisè  guardò  all'  onore  di  Dio  ;  e  però  voleva  esse- 
re cacciato  del  libro  della  vita,  prima  che  '1  popolo 
avesse  morte.  Per  la  quale  cosa  io    vi  costringo,  e 


'  Salmo  :  «  Latum  mandatum  tuum  nimis  —  Eduxit  me  in  latitu- 
dinem  —  Dilatasti  gressus  meos.  »  Poi  dirà  con  biasimo  stretta  coscienza; 
intendendo  non  1'  austerità  sana,  ma  la  pusillanime  grettezza. 

'  Non  correggo  orecchio.  Dante:  «  La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  voUe, 
diedi.  »  Virgilio  :  «  Oculos  dedere  Ouncti  in  reginam.  » 

'  Forse  che  non  per  isbaglio  abbia  Caterina  inteso  così  il  vas  electio- 
nis ;  ma  che  l'elezione  paresse  a  lei  eifetto  e  causa  d'amore. 

*  Sovente  con  questa  imagiue  Dio  è  simboleggiato  da  Dante.  In  Dio 
l'uomo  conosce  sé,  non  per  intuito  diretto;  che  il  traslato  del  vedere  non 
è  da  intendere  tanto  materialmente. 

'  Porse  nel  senso  lat.  anche  biblico,  dHntoppare,  Scandalo  è  intoppo. 
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voglio,  che  in  Cristo  Gesù  stiate  fermo  a  stirpare  i 
vizii,  e  piantare  le  virtù,  seguitando  la  prima  Ve- 
rità, come  detto  è,  e  i  Santi  che  hanno  seguitato 
le  vestigio  sue  ;  non  ponendo  regola  né  misura  al 
desiderio,  che  vuole  essere  senza  misura.  Fate  ra- 
gione d' essere  tra  uno  popolo  infedele,  scomunica- 
to, pieno  d' iniquità  ;  convienvi  per  forza  d' amore 
participare  con  loro.  Perocché  io  vi  fo  sapere  che 
a  questo  modo  participerete,  con  la  carità,  con  ^ 
loro_,  cioè  per  l' amore  che  avete  alla  salute  loro. 
Che  se  il  nostro  conversare  fusse  con  amore  proprio 
o  per  diletto  che  ne  traeste  o  spirituale  o  tempo- 
rale, che  fusse  fuore  di  questa  fame  ;  sarebbe  da 
fuggire  e  temere  la  loro  conversazione.  Levate  adun- 
que ogni  amaritudine  ristrettiva  ;  *  e  credete  più 
altrui,  che  a  voi  medesimo.  E  se  il  dimenio  voles- 
se pure  stimolare  la  coscienzia  vostra,  dirgli  che 
faccia  ragione  con  meco  d:  questo  e  d' ogni  altra 
cosa  ;  perocché  la  madre  ha  a  rendere  '  ragione  del 
figliuolo.  Or  così  dunque  voglio  che  siate  sollicito  ; 
perocché  veruno  caso  o  punto  sarà  sì  forte,  che  la 
carità  non  rompa  ;  e  voi  fortificherà. 

Benedicetemi    il  mio  figliuolo,    Frate  Simone,  * 


*  La  stampa  carità  e  con  ;  che  non  dà  senso  nessuno.  Io  intendo  : 
con  la  carità,  cioè  per  mezzo  di  lei,  parteciperete  con  loro.  Ma  forse  il 
codice  legge  meglio  altrimenti. 

'  Per  la  quale  abbiate  rispetto  più  al  sentimento  vostro  che  al  bene 
altrui.  In  questo  senso  gli  raccomanda  di  credere  più  ad  altri  che  a  sé  ; 
e  cioè  non  di  rinnegare  la  natia  coscienza  propria  ma  l'amor  proprio  che 
si  foggia  a  coscienza  fattizia.  In  questo  senso,  rispettivo  tiene  del  moder- 
no relativo  e  del  soggettivo. 

'  Vuol  essa  aggiustare  co'  diavolo  i  conti  del  frate.  Ingegnoso  e  affet- 
tuoso modo  di  liberare  la  coscienza  di  lui  da  scrupoli  insidiosi.  Questo 
chiamarsi  madre,  dà  a  credere  che  la  lettera  non  sia  di  quando  il  Domi- 
nici era  confessore  di  lei. 

*  Da  Cortona,  compagno  del  Dominici. 

Lettere  di  S.  Catkkina  •  Vol,  III,  16 
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e  dite  che  corra  col  bastone  *  del  santo  desiderio, 
cioè  della  santa  croce.  Mandatemi  a  dire  come  voi 
vi  riposate,  *  e  come  si  vede  1'  onore  di  Dio, 

Dice  Alessia  '  grassotta,  che  voi  preghiate  Dio 
per  lei  e  per  me,  e  per  Cecca  perditrice  di  tempo. 
Pregate  Dio  per  Lisa.  Permanete  nella  santa  pace 
e  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,   Gesù  amore. 


COV.  —  A  Stefano  di  Corrado   flaconi, 
poverello  d'  ogni  virili.  "^ 

Sappia  essere  libero,  si  sleghi  da  quella  compassione  di  sé,    femminile, 
che  fa  tepidezza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  con  tanto  lume  e  cognoscimento^  che  tu 
vegga  che  tu  hai  bisogno  di  tagliare,  e  non  di  scio- 
gliere. Perocché  chi  non  taglia,  sempre  sta  legato  ; 
e  chi  non  fugge,  sempre  rimane  preso.  Non  fare 
più  resistenzia  allo  Spirito  Santo,  che  ti  chiama  ; 
che  duro  ti  sarà  a  ricalcitrare  a  lui,  e  non    ti    las- 


'  La  croce  a  lei  non  è  peso,  ma  aiuto  a  reggere  i  pesi.  Salmo:  «  Yir- 
ga  tua  et  baculus  tuus,  ipsa  me  cnnsolata  sunt.  » 

*  Nel  bene  che  fate,  e  nel  buon  frutto  visibile  delle  fatiche. 

'  Saracini.  n  traduttore  francese  piglia  quest'  aggiunta  di  celia  per 
un  casato.  Cecca  (a  cui  congettura  il  Burlamacchi  che  Caterina  dettasse) 
scrive  sé  perditrice  di  tempo  ;  come  il  Maconi  scrivendo  a  dettatura, 
aggiunge  una  menzione  di  suo,  e  s'  intitola  negligente  o  inutile  fratello. 
Lisa,  cognata. 

*  Umile  aggiunto  che  dà  il  Maconi  a  sé  stesso,  copiando  la  lettera 
per  inviarla  a  chi  ne  faceva  raccolta. 
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sare  legare  alla  tepidezza  *  del  cuore,  nell'  amore  « 
compassionevole  femminile,  spesse  volte  colorato  col 
colore  della  virtù.  Ma  sia  uomo  virile,  che  viril- 
mente esca  al  campo  della  battaglia  ;  ponendoti  di- 
nanzi all'occhio  dell'intelletto  il  sangue  sparto  con 
tanto  fuoco  d' amore  ;  acciocché,  fatto  libero,  sia 
inanimato  alla  battaglia.  Rispondi,  rispondi,  figliuo- 
lo negligente  ;  apri  la  porta  del  cuore  tuo  :  che 
grande  villania  è  che  Dio  stia  alla  porta  '  dell'ani- 
ma tua,  e  non  gli  sia  aperto.  Non  gli  essere  mer- 
cenaio,  *  ma  fedele.  Bagnati  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  dove  tu  troverai  il  coltello  dell'  odio  e 
dell'  amore,  e  tu  taglierai  ogni  legame  il  quale 
fusse  fuore  della  volontà  di  Dio  e  impedimento  di 
perfezione  ;  e  troverai  il  lume  con  che  tu  hai  biso- 
gno di  vedere  che  ^  t'  è  necessario  di  tagliare.  Altro 
non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.   Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Legare  e  tepidezza  possono  a  qualche  modo  stare  insieme,  perchè 
la  mancanza  del  calore  restrìnge.  Virgilio  :  «  giade  cursus  frenaret  aqua- 
rum.  »  Hor.  :  «  gelu  Flumina  constiterint.  » 

>  Di  te. 

*  Cantica  :  «  Ecce,  sto  ad  ostiuìn  et  pulso.  » 

'  Nel  Vangelo.  Il  mercenario  non  ha  fede  che  al  soldo.  [E  1'  essere 
ghiotto  di  mercede,  anco  spirituale,  ponendo  questa  per  fine  alle  buone 
opere,  è  d'  uomo  che  risica  di  farsi  infedele. 

'  Intendo  che  cosa ,-  pronome  neutro,  non  particella.  Il  sentire  la  ne- 
cessità del  bene  da  farsi  e  vedere  da  qual  male  sciogliersi,  e  come,  è 
grazia  grande,  vera  rivelazione. 
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COVI.  —  A  Gregorio  XI. 

De'  mali  esempi  de'  pastori  e  reggitori  di  popoli  :  e  del  rivenire 
in  Italia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  carissimo  e  dolcissimo  padre  in 
Cristo  dolce  Gesù,  io  vostra  indegna  figliuola  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  cne 
ho  desiderato  di  vedere  in  voi  la  plenitudine  della 
divina  Grazia  ;  sì,  e  per  siffatto  modo  che  voi  siate 
strumento  e  cagione,  mediante  la  divina  Grazia,  dì 
pacificare  tutto  1'  universo  mondo.  E  però  vi  prego, 
padre  mio  dolce,  che  voi,  con  sollicitudine  ed  affa- 
mato desiderio  della  pace  e  onore  di  Dio  e  salute 
dell'  anime,  usiate  lo  strumento  della  potenzia  e  vir- 
tù vostra.  E  se  voi  mi  diceste,  padre  :  —  il  mondo 
è  tanto  travagliato  !  in  che  modo  verrò  a  pace?  — 
dicovi  da  parte  dì  Cristo  crocifisso  :  tre  cose  prin- 
cipali vi  conviene  adoperare  con  la  potenzia  vostra. 
Cioè,  che  nel  giardino  della  santa  Chiesa  voi  ne 
traggiate  li  fiorì  puzzolenti,  pieni  d' immondizia  e 
dì  cupidità,  enfiati  di  superbia;  cioè  li  mali  pasto- 
ri e  rettori,  che  attossicano  e  imputridiscono  questo 
giardino.  Oìmè,  governatore  nostro,  usate  la  vostra 
potenzia  a  divellere  questi  fiori.  Gittatelì  di  fuori, 
che  non  abbino  a  governare.  Vogliate  eh'  egli  stu- 
dino a  governare  loro  medesimi  in  santa  e  buona 
vita.  Piantate  in  questo  giardino  fiori  odoriferi,  pa- 
stori e  governatori  che  siano  veri  servi  di  Gesù 
Cristo,  che  non  attendano  ad  altro  che  all'  onore  dì 
Dio  e  alla  salute  dell'  anime,  e  sieno  padri  de'  po- 
veri. Oimè,  che  grande  confusione  è  questa,  di  ve- 
dere coloro  che  debbono  essere  specchio  in  povertà 
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volontaria,  umili  agnelli,  distribuire  della  sustanzia 
della  santa  Chiesa  a'  poveri  ;  ed  egli  si  veggono  in 
tante  delizie  e  stati  e  pompe  e  vanità  del  mondo, 
più  che  se  fussero  mille  volte  nel  secolo  !  Anzi  molti 
secolari  tanno  vergogna  a  loro,  vivendo  in  buona  e 
santa  vita.  Ma  pare  che  la  somma  e  eterna  Bontà 
faccia  fare  per  forza  quello  che  non  è  fatto  per 
amore  :  pare  che  permetta  che  gli  stati  e  delizie 
siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi  mostrasse  che  vo- 
lesse che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  pri- 
mo poverello,  umile^  mansueto,  ^  com'  era  in  quello 
tempo  santo,  quando  non  attendevano  altro  che 
all'  onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  anime,  avendo 
poi  eh'  ha  ammirato  più  alle  temporali  che  alle 
cura  delle  cose  spirituali,  e  non  temporali.  Che 
spirituali,  le  cose  sono  ^  andate  di  male  in  peggio.  ' 
Però  vedete  che  Dio  per  questo  giudizio  gli  ha  per- 
messa molta  persecuzione  e  tribolazione.  Ma  con- 
fortatevi, padre,  e  non  temete  per  veruna  cosa  che 
fusse  addivenuta  o  addivenisse,  che  Dio  fa  per  ren- 
dere lo  stato  suo  perfetto  ;  perchè  in  questo  giardino 
si  paschino  agnelli,  e  non  lupi  divoratori  dell'onore 
che  debbe  *  essere  di  Dio,  il  quale  furano,  e  dàn- 
nolo  a  loro  medesimi.  Confortatevi  in  Cristo  dolce 
Gesù  ;  che  io  spero  che  1'  adiutorio  suo,  la  plenitu- 
dine della  divina  Grazia,  il  sovenimento   e  l' adiu- 


'  Non  dico  che  1'  autore  non  possa  aver  detto:  iStato  poverello,  umile, 
mansueto.  Ma  contesso  che  a  me  piacerebbe  leggere  mansueta  recando 
questo  e  umile  a  Chiesa. 

*  La  stampa  :  sonno.  E  forse  s'  ha  a  leggere  gonne  andate. 

'  Qui  il  padre  Burlamacchi  gesuita  :  «  se  vengasi  al  confronto,  quan- 
do un  tal  pensiero  tragga  gli  animi  da  ciò  che  piti  dee  premere,  iu  bene 
tornerebbe  la  perdita  delle  facoltà,  e  che  la  Chiesa  nulla  più  possedesse 
di  questi  beni.  » 

*  La  stampa  :  e  che  debba. 
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torio  divino  *  sarà  presso  da  voi,  tenendo  il  modo 
detto  di  sopra.  Da  guerra  verrete  a  grandissima 
pace,  da  persecuzione  a  grandissima  unione  :  non 
con  potenzia  umana,  ma  con  la  virtù  santa  scon- 
figgerete le  dimonia  visibili  delle  inique  creature, 
e  le  invisibili  dimonia,  che  mai  non  dormono  sopra 
di  noi. 

Ma  pensate,  padre  dolce,  che  mal  eagevolmente 
potreste  fare  questo,  se  voi  non  adempiste  1'  altre 
due  cose  che  avanzano  *  a  compire  T  altre  :  e  questo 
sì  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il  gonfa- 
lone della  santissima  croce.  E  non  vi  manchi  il 
santo  desiderio  per  veruno  scandalo  ne  ribellione 
di  città  che  voi  vedeste  o  sentiste  ;  anzi  più  s'  ac- 
cenda il  fuoco  del  santo  desiderio  a  tosto  volere 
tare.  E  non  tardate  però  la  venuta  vostra.  Non  cre- 
dete al  dimenio,  che  s' avvede  del  suo  danno,  e 
però  s'ingegna  di  scandalizzarvi,  e  di  farvi  torre  le 
cose  vostre  perchè  perdiate  l' amore  e  la  carità  e 
impedire  il  venire  vostro.  Io  vi  dico,  padre  in  Cri- 
sto Gesù,  che  voi  veniate  tosto  come  agnello  man- 
sueto. Rispondete  allo  Spirito  Santo,  che  vi  chiama. 
Io  vi  dico  :  Venite,  venite,  e  non  aspettate  il  tem- 
po, che  il  tempo  non  aspetta  voi.  Allora  farete  come 
lo  svenato  Agnello,  la  cui  vice  '  voi  tenete  ;  che  con 
la  mano  disarmata  uccise  li  nemici  nostri,  venendo 
come  agnello  mansueto,  usando  solo  ì'  arma  della 
virtù  dell'  amore,  mirando  solo  avere  cura  delle  cose 
spirituali,  e  rendere  la  Grazia  all'uomo  che  l'aveva 
perduta  per  lo  peccato. 


'  Distingue  1'  aiuto  de'  meriti  di  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  di  cui  Gre- 
gorio è  pontefice,  la  Grazia  dello  Spirito  Santo  amorosa,  e  la  potenza  del 
Padre. 

*  Vanno  avanti,  precedono  d' importanza. 

*  Iq  altro  aeaeo  anco  ia  Dante. 
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Oimè,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano 
vi  prego  e  vi  dico,  che  veniate  a  sconfiggere  *  li 
nostri  nemici.  Da  parte  di  Cristo  crocifisso  vel  dico: 
non  vogliate  credere  a'  consiglieri  del  dimonio,  che 
volsero  impedire  il  santo  e  buono  proponimento. 
Siatemi  uomo  virile,  e  non  timoroso.  Rispondete  a 
Dio^  che  vi  chiama  che  veniate  a  tenere  e  posse- 
dere il  luogj  del  glorioso  pastore  santo  Pietro,  di 
cui  vicario  sete  rimasto.  E  drizzate  il  gonfalone  della 
croce  santa  :  che  come  per  la  croce  fummo  liberati 
(cosi  disse  Paolo),  cosi  levando  questo  gonfalone  il 
quale  mi  pare  refrigerio  de'  Cristiani,  saremo  libe- 
rati, noi  dalla  guerra  e  divisione  e  molte  iniquità, 
il  popolo  infedele  dalla  sua  infidelità.  E  con  questi 
modi  voi  verrete,  e  averete  la  riformazione  delli 
buoni  pastori  della  santa  Chiesa.  Eeponetele  il  cuo- 
re^ che  ha  perduto,  dell'  ardentissima  carità.  :  che 
tanto  sangue  li  è  stato  succhiato  per  gì'  iniqui  devo- 
ratori, che  tutta  è  impallidita.  Ma  confortatevi,  e 
venite,  padre,  e  non  fate  pili  aspettare  li  ^servi  di 
Dio,  che  s'  affliggono  per  lo  desiderio.  E  io  misera 
miserabile  non  posso  più  aspettare  :  vivendo,  mi 
pare  morire  stentando,  vedendo  tanto  vituperio  di 
Dio.  Non  vi  dilongate  però  dalla  pace,  per  questo 
caso  che  è  addivenuto  di  Bologna  ;  "*  ma  venite:  che 
io  vi  dico  che  li  lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo 
in  grembo  come  agnelli  mansueti,  e  dimanderanno 
misericordia  a  voi,  padre. 

Non  dico  più.    Pregovi,    padre,    che   odiate,    e 


•  La  stampa  :  sconfigiare  ;  e,  tolta  la  varietà  senese,  rimane  sconfig- 
gere. Così  in  Dante  ajjige  per  affigge. 

="  Bologna  fu  dell'  ultime  città  a  ribellare,  nel  1376  j  discacciò  il  car- 
dinal di  Sant'  Angelo,  e  si  fece  in  repubblica.  I  Fiorentini  poi  vi  man- 
darono dell'  armi  loro. 
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scoltiate  *  quello  che  vi  dirà  frate  Raimondo  *  e  gli 
altri  figliuoli  che  sono  con  lui,  che  vengono  da  par- 
te di  Cristo  crocifisso,  e  da  mia  ;  che  sono  veri 
servi  di  Cristo  e  figliuoli  della  santa  Chiesa.  Perdo- 
nate, padre,  alla  mia  ignoranzia  ;  e  scusimi  dinanzi 
alla  vostra  benignità  1'  amore  e  dolore  che  mei  fa 
dire.  Datemi  la  vostra  benedizione.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce,  Gesù 
amore. 


OOVII.  —  A  Sigììori  di  Firenze  ^. 

Desidera  con  Cristo  una  pasqua  di  sacrifizio,  la  quale  adempia  il  testa- 
mento eh'  egli  ci  lasciò  dell'  amore.  La  Chiesa  è  corpo  di  vita  ben  pih 
essenziale  che  ogn'  altra  società.  Possero  demoni  incarnali  i  suoi  mi- 
nistri e  il  papa  stesso,  dobbiamo  nella  società  relitjiosa  non  ci  divi- 
dere da  essi  ;  che  sarebbe  a  noi  morte.  E  sarebbe  danno  civile  alla 
Toscana  la  guerra,  e  le  altre  sue  discordie  attizzerebbe  :  onde  rovine 
peggio  che  in  antico.  Preparino  guerra  alle  genti  infedeli.  Ricoverino 
sotto  le  ali  del  timore  e  dell'  amore  di  Dio  :  accettino  il  vestimento 
Daziale  di  pace  profferto.  Respingerlo  semplicità  e  disonore. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo 
dolce  Gesìi.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo, 
risovvenendomi  della  parola  che  disse  il  nostro  Sal- 
vatore a'  Discepoli  suoi,  quando  disse  :  «  Con  de- 
siderio io  ho  desiderato  di  fare  la  Pasqua  con  voi, 
prima  eh'  io  muoia  ».  Lungo  tempo  *  aveva  pasquato 


'  Scollare  leggesi  nel  Petrarca,  e  vive  in  qualche  dialetto.  Ben  di- 
stingue ascoltare  da  udire,  lì  primo  vale  anco  obbedire    coli'  opera. 

'  Da  Capua  :  di  cui  nel  proemio. 

'  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  i  Priori  dell'  Arti. 

•  Due  altre  volte.  Ma  può  intendere  e  d'  altre  solennità  infra  1'  anno; 
che  ogni  festa  era  pasqua. 
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il  nostro  Salvatore  con  loro  :  dunque  di  che  Pasqua 
dice  ?  Diceva  dell'  ultima  Pasqua,  la  quale  fece  co- 
municando sé  medesimo  a  loro.  Ben  mostra  che  fac- 
cia come  innamorato  della  salute  nostra.  Onde  non 
dice  :  Io  desidero  ;  ma  dice  ;  Con  desiderio  io  ho  de- 
siderato ;  quasi  dica:  «  Io  ho,  lungo  tempo  deside- 
rato di  compire  la  vostra  redenzione,  e  di  darmivi 
in  cibo,  e  dare  a  me  la  morte  per  rendervi  la  vita  >. 
Or  questa  dunque  è  la  Pasqua  desiderata  da  lui  :  e 
però  ha  letizia  e  gode  e  fa  festa  in  sé,  cioè  perchè 
si  deve  adempire  '1  suo  desiderio,  il  quale  tanto 
aveva  desiderato  ;  ed  in  segno  che  ne  sente  letizia, 
dice  Pasqua  ^  E  poi  lascia  a  loro  la  pace  e  l'unione, 
e  che  si  debbano  amare  insieme  ;  e  questo  lascia  per 
testamento  e  per  segno  ;  cioè,  che  a  questo  segno 
sono  cognosciuti  i  figliuoli  e  i  veri  discepoli  di 
Cristo.  Dico  che  questo  vero  padre  cel  dà  per  te- 
stamento. Noi  dunque,  figliuoli,  non  dobbiamo  re- 
nunziare  al  testamento  del  padre  ;  perocché  chi  re- 
nunzia,  non  debbe  avere  1'  eredità, 

E  però  dunque  io  desidero  con  grandissimo  de- 
siderio di  vedervi  figliuoli  veri  e  non  ribelli  al  Pa- 
dre vostro,  e  non  renunziatori  al  testamento  della 
pace,  ma  adempitori  d' essa  pace,  legati,  ed  uniti  ^ 
nel  legame  e  nello  amore  dell'  ardentissima  carità, 
E,  stando  in  questa  dilezione,  egli  vi  darà  sé  me- 
desimo in  cibo  ;  e  riceverete  il  frutto  del  sangue  del 
figliuolo  di  Dio  ;  per  lo  cui  mezzo  riceviamo  1'  ere- 
dità di  vita  eterna.  Perocché,  innanzi  che  il  sangue 
fosse  sparto,  vita  eterna  era  serrata  ;  e  niuno  poteva 
andare  al  fine  suo,  il  quale  fine  è  Dio.  E  però  era 


'  In  ebraico  vale  passaggio.  E  rammentava  la  liberazione  dall'  egizia 
servitù. 

*  Non  ogni  legame  uniace  ;  e  gli  schiavi  e  i  padroni  lo  sanno. 
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creato  1'  uomo.  Ma  perchè  1'  uomo  non  era  stato  al 
giogo  dell'  obedienzia,  ma  fu  inobediente,  e  ribello 
al  comandamento  suo  :  però  venne  la  morte  nel- 
r  uomo.  Mosso  Dio  dunque  dal  fuoco  della  sua  di- 
vina carità,  donocci  il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo ;  il  quale  per  1'  obedienza  del  Padre  suo  ci 
die  '1  sangue  con  tanto  fuoco  d'  am<)re  ;  in  tanto 
che  ogni  cuore  superbo  e  ignorante  si  dovrebbe 
vergognare  non  ricognoscendo  tanto  smisurato  be- 
neficio. Il  sangue  dunque  ci  è  fatto  bagno  a  lavare 
le  nostre  infermitadi,  e  gli  chiovi  ci  sono  fatti  chia- 
ve \  perocché  hanno  disserrata  la  porta  del  cielo. 
Dunque,  figliuoli  e  fratelli  miei^  io  non  voglio  che 
siate  ingrati  ne  scognoscenti  a  tanto  ineffabile  amore 
quanto  Dio  vi  mostra  ;  perocché  voi  sapete  bene 
che  la  ingratitudine  fa  seccare  la  fonte  della  pietà. 
E  però  questa  è  la  pasqua  che  desidera  di  fare  con 
voi;  cioà,  che  voi  siate  figliuoli  pacifici,  e  non  siate 
ribelli  al  capo  vostro,  ma  sudditi  e  obedienti  infino 
alla  morte. 

Voi  sapete  bene,  che  Cristo  lasciò  il  vicario  suo, 
e  questo  lasciò  per  rimedio  dell'  anime  nostre  ;  per- 
chè in  altro  non  possiamo  avere  salute,  che  nel  cor- 
po mistico  della  santa  Chiesa,  il  cui  capo  è  Cristo, 
e  noi  siamo  le  membra.  E  chi  sarà  inobediente  a 
Cristo  in  terra,  il  quale  è  in  vece  di  Cristo  in  cielo, 
non  partecipa  il  frutto  del  Figliuolo  di  Dio  ;  peroc- 
ché Dio  ha  posto  che  per  le  sue  mani  ci  sia  com- 
municato  e  dato  questo  sangue  e  tutti  li  sacramenti 
della  santa  Chiesa,  li  quali  ricevono  vita  da  esso 
sangue.  E  non  possiamo  andare  per  altra  via,  né 
entrare  per  alta  porta  ;  però  che  disse  la  prima  Ve- 


•  Per  chiavi  ha  simili  esempi,  anco  scritti.  Né  muto  chiavi  fatte,  che 
accenna  a  chiovi.  Come  in  Dante  :  «  Le  mura  mi  parsa  che  /erro  fosse.  » 
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rità  :  «  Io  sono  Via,  Verità,  e  Vita  ».  Chi  tiene  dun- 
que per  questa  via,  va  per  la  verità,  e  non  per  la 
menzog-na.  E  questa  è  una  via  d'  odio  del  peccato, 
e  non  d'  amor  proprio  di  sé  medesimo  ;  il  quale 
amore  è  cagione  d'  ogni  male.  Questa  via  ci  dà  amore 
delle  virtù,  le  quali  danno  vita  all'  anima  ;  onde 
essa  riceve  un'unione  e  dilezione  col  prossimo  suo; 
che  innanzi  elegge  la  morte  che  offendere  il  pros- 
simo suo.  E  bene  vede  che,  se  egli  offende  la  crea- 
tura, egli  offende  il  Creatore.  Adunque  bene  è  via 
di  verità.  Farmi  ancora^  che  sia  porta  onde  ci  con- 
viene entrare  poiché  abbiamo  fatta  la  via.  Così  dis- 
se egli  :  «  Niuno  può  andare  al  Padre,  se  non  per 
me  ». 

Adunque  vedete,  figliuoli  miei  dolcissimi,  che 
colui  che  ribella  come  membro  putrido  alla  santa 
Chiesa,  e  al  padre  nostro  Cristo  in  terra,  è  caduto 
nel  bando  della  morte  ;  perocché  quello  che  faccia- 
mo a  lui,  facciamo  a  Cristo  in  cielo,  o  riverenzia, 
o  vituperio  che  noi  facciamo.  Vedete  bene  che  per 
la  disobedienzia  e  per  la  persecuzione  che  avete 
fatta  (credetemi,  fratelli  miei,  che  con  dolore  e  pianto 
di  cuore  vel  dico)  voi  sete  caduti  nella  morte,  e  in 
odio  e  in  dispiacere  di  Dio  ;  e  peggio  non  potete 
avere,  che  esser  privati  della  Grazia  sua.  Poco  ci 
varrebbe  la  potenzia  umana  se  non  ci  fussi  la  di- 
vina. Oimé,  che  in  vano  s'  affadiga  colui  che  guarda 
la  città,  se  Dio  non  la  guarda.  Se  Dio  dunque  ha 
fatta  guerra  con  voi  per  la  ingiuria  che  avete  fatta 
al  padre  nostro  e  vicario  suo  ;  sete,  dico,  indebiliti 
perdendo  l' adiutorio  suo.  Poniamoché  molti  sono 
quelli  che  non  si  credono  per  questo  offendere  Dio, 
ma  pare  a  loro  fare  sacrificio  a  lui,  perseguitando 
la  Chiesa  e  i  pastori  suoi,  e  difendendosi  dicendo: 
«  E'  sono  cattivi;  e  fanno  ogni  male  ».  E  io  vi  dico 
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che  Dio  vuole,  e  ha  comandato  così,  che  eziandio 
se  e'  pastori,  e  Cristo  in  terra,  fussero  dimoni  in- 
carnati, non  tanto  che  buono  e  benigno  padre,  e' 
ci  conviene  esser  sudditi  e  obedienti  a  lui,  non  per 
loro  in  ,  quanto  loro,  ma  per  la  obedienzia  di  Dio, 
come  vicario  di  Cristo';  perocché  vuole  che  faccia- 
mo così.  Sapete  che  il  figliuolo  non  ha  mai  ragione 
con  tra  del  padre,  sia  cattivo,  e  riceva  ingiuria  da 
lui  quanta  si  vuole  ;  perocché  é  tanto  grande  il  be- 
neficio dell'essere'  ch'egli  ha  avuto  dal  padre  che, 
per*  ninna  cosa  gli  può  rendere  tanto  debito.  Or 
così  pensate  che  egli  è  tanto  ì'  essere  e  il  beneficio 
della  grazia  che  traiamo  del  corpo  mistico  della  santa 
Chiesa,  che  ninna  riverenzia  o  operazione  che  noi 
facciamo,  o  facessimo,  potrebbe  esser  sufficiente  a 
rendere  questo  debito.  Oimè,  oimé,  figliuoli  miei, 
piangendo  vel  dico,  e  ve  ne  prego  e  costringo  da 
parte  di  Cristo  crocifisso,  che  vi  riconciliate  e  fac- 
ciate pace  con  lui. 

Oh  non  state  piìi  in  guerra,  e  non  aspettate  che 
r  ira  di  Dio  venga  sopra  di  voi.  Perocché  io  vi  dico 
che  questa  ingiuria  egli  la  reputa  fatta  a  sé.  E  così 
vogliate  dunque  ricoverare  sotto  1'  ale  dell'  amore  e 
del  timore   di  Dio,    umiliandovi   e   volendo   cercare 


'  Come  sacerdote,  non  come  principe. 

*  L'  opera  corporea  è  meno  clie  la  vita  dello  spirito  ;  e  la  sanità 
d'  uno  spìrito  è  meno  che  la  salute  della  società  tutta  quanta.  Or  qnan- 
d'  anco  la  Chiesa  non  fosse  una  grande  società  più  importante  che  tutte 
le  civili  ;  il  trovarsi  essa  dalle  civili  indivisa,  infine  a  tanto  che  i  popoli 
hanno  una  fede,  il  non  la  rispettare  è  non  solo  un  offendere  la  libertà  e 
dignità  umana,  ma  uno  sforzarsi  di  sciogliere  la  società  civile  stessa,  es- 
sendo i  medesimi  nomini  insieme  cittadini  e  credenti,  e  non  potendo  sen. 
za  malattia  di  mente  e  di  cuore,  in  queste  due  qualità  contraddire  a  sé 
stessi.  Questo  adombra  qui  Caterina  :  però  dice  che  quand'  anco  il  diritto 
del  cittadino  paresse  patirne,  il  diritto  e  il  dovere  del  credente  dovreb- 
be imporre  questo  sacrifizio,  dal  quale  alla  fine  la  dignità  stessa  civile 
riceve  incremento. 

'  Così  Aldo:  il  Gigli,  perchè.    Intende:  con  nessun   degno  ricambio. 
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la  pace  e  1'  unione  col  padre  vostro.  Aprite,  aprite 
r  occhio  del  coj^noscimento,  e  non  andate  in  tanta 
cecità.  Perocché  noi  non  siamo  Giudei  né  Saraceni, 
ma  siamo  Cristiani  battezzati,  e  ricomperati  del  san- 
gue di  Cristo.  Non  dobbiamo  dunque  andare  contra 
al  capo  nostro  per  neuna  ingiuria  ricevuta;  né  l'uno 
cristiano  contra  all'  altro  ;  ma  dobbiamo  fare  questo 
contra  agi'  Infedeli.  Perocché  ci  fanno  ingiuria  ;  pe- 
rò che  possedono  quello  che  non  è  loro  ;  anco,  è 
nostro. 

Or  non  piìi  dormite  (per  1'  amore  di  Dio  !)  in 
tanta  ignoranzia  e  ostinazione.  Levatevi  su,  e  cor- 
rete ^  alle  braccia  del  padre  nostro,  che  vi  riceverà 
benignamente.  Se  '1  farete,  averete  pace  e  riposo 
spiritualmente  e  temporalmente,  voi  e  tutta  la  To- 
scana»: e  tutta  la  guerra  che,  é  di  qua,  anderà  so- 
pra gì'  Infedeli  ',  rizzandosi  il  gonfalone  della  san- 
tissima croce.  E  se  non  facesse  di  recarvi  a  buona 
pace,  arete  il  peggiore  tempo,  voi  e  tutta  la  Tosca- 
na che  avessino  mai  e'  nostri  antichi.  Non  pensate 
che  Dio  dorma  sopra  l' ingiurie  che  sono  fatte  alla 
Sposa  sua,  ma  veglia.  E  non  ci  paia  altrimenti  per- 
chè vediamo  andare  la  prosperità  innanzi;  perocché 


'  La  stampa  sovente  corrite,  non  sempre  però.  È  dunque  da  credere 
modo  degli  scriventi,  non  di  lei.  Le  forme  erano  promiscue  ;  e  altri  an- 
tichi fanno  sentesti  per  sentisti,  e  simili.  Né  corrire  da  correre  è  piti  stra- 
no d' accuire  da  antere. 

^  Non  a  caso  dice  temporalmente,  sebbene  le  ragioni  morali  siano  a 
lei  le  maggiori.  Pireuze  contro  quel  principato  de'  preti,  per  mal  gover- 
nato che  fosse,  non  ce  ne  poteva  ;  e  risicava  da  ultimo  di  perdere  prima 
del  tempo  la  sua  propria  vita.  Né  a  caso  rammenta  twMa  Toscana,  perchè 
quella  lega  non  poteva  durare  neanco  con  le  città  che  era  stretta,  troppo 
avvezze  a  disunione  e  a  guerra  tra  sé.  E  le  altre  poi  non  entrateci  risi- 
cavano di  mettersi  contro,  e  seguirne  fratricidii  infami,  e  i  tristi  preti 
co'  loro  satelliti  trionfarne. 

•  La  stampa  e  rizzandosi.  Bisogna  togliere  1'  e. 


254         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

sotto  la  prosperità  è  nascosta  la  disciplina  della  po- 
tente mano  di  Dio. 

Poiché  Dio  è  disposto  a  porgerci  la  misericor- 
dia sua,  non  state  fratelli  miei,  più  indurati  ;  ma 
umiliatevi  ora,  mentrechè  avete  il  tempo.  Perocché 
l' anima  che  s' umilia,  sarà  sempre  esaltata  (così 
disse  Cristo)  ;  e  chi  si  esalta,  sarà  umiliato  con  la 
disciplina  e  co'  flagelli  e  con  battiture  ^  di  Dio, 

Andate  dunque  con  pace  e  unione.  E  questa  è 
la  Pasqua  che  io  ho  desiderio  di  fare  con  voi  :  con- 
siderando che  in  altra  corte  -  non  possiamo  fare  que- 
sta Pasqua,  che  nel  corpo  della  santa  Chiesa,  per- 
chè quivi  è  il  bagno  del  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio,  dove  si  lavano  i  fracidumi  de'  peccati  nostri. 
Ine  si  truova  il  cibo  dove  1'  anima  si  sazia  e  si  no- 
trica  :  e  trovianvi  il  vestimento  nuziale,  il  quale,  ci 
conviene  avere,  se  vogliamo  entrare  alle  nozze  di 
rita  etema,  alle  quali  siamo  invitati  dall'  Agnello 
svenato  e  derelitto  in  croce  per  noi.  Questo  è  '1  ve- 
stimento della  pace,  che  pacifica  '1  cuore,  e  rìcuo- 
pre  la  vergogma  della  nostra  nudità,  cioè  di  molte 
miserie  e  difetti  e  divisioni  ',  le  quali  noi  abbiamo 
r  uno  con  1'  altro,  le  quali  sono  cagione  e  strumento 
di  tòrci  il  vestimento  della  Grazia.  Poi,  dunque, 
che  la  benignità  dolce  di  Dio  ci  rende  il  vestimento, 
non  siate  negligenti  ad  andare  per  esso  con  solle- 
citudine virilmente  al  capo  nostro,  acciò  che  la  morte 
non  vi  trovi  nudi.  Perocché  noi  dobbiamo  morire, 
e  non    sappiamo   morire,   e  non  sappiamo    quando. 


'  Dante  :  «  Onde  ri  batti  Chi  tutto  discerné  —  Se,  per  esser  battuta, 
ancor  si  pente.  »  Battiture  pnò  essere  pia  pesante  e  sonoro  e  incesaante 
de'  flagelli  :  disciplina  poi  è  men  che  flagello. 

'  Aula  è  il  cielo  a  Dante. 

'  Vede  chiaro  che  la  pih  mortai  piaga  dell'  Italia  sono  le  sne  discor- 
die, e  ehe  nna  nuova  non  sana  le  antiche. 
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Non  aspettate  '1  tempo,  perocché  '1  tempo  non  aspetta 
voi.  Grande  simplicità  sarebbe  d'  aspettare^  e  fidar- 
mi di  quello  che  io  non  ne  son  sicuro  e  non  ho 
davvero. 

Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  presunzione, 
e  incolpatene  l'amore  ch'io  ho  alla  salute  vostra, 
e  dell'  anima  e  del  corpo  ;  e  il  dolore  eh'  io  ho  del 
danno  che  voi  ricevete  spiritualmente  e  temporal- 
mente. E  pensate  che  più  tosto  vel  direi  a  bocca 
che  per  lettera.  Se  per  me  si  può  adoperare  alcuna 
che  sia  onore  di  Dio,  e  unione  di  voi  e  della  santa 
Chiesa  ;  sono  apparecchiata  a  dare  la  vita,  s'  el  bi- 
sogna. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  del 
nostro  signor  Gesù  Cristo.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


covili.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici 
delV  Ordine  de'  Predicatori,  in  Asciano. 

Mensa  d'amore:  ebbrezza   d'amore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  mio  figliuolo  in  Cristo 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio, 
vi  benedico  e  conforto  nel  prezioso  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Con  desiderio  ho  desiderato  di  fare  Pasqua 
con  voi  prima  che  io  muoia.  Questa  è  la  Pasqua 
eh'  io  voglio  che  noi  facciamo  ;  cioè  di  vederci  alla 
mensa  dell'  Agnello  immacolato,  il  quale  è  cibo, 
mensa,  e  servitore  .  Wn  su  questa  mensa  sono  e' 
frutti  delle  vere  e  reali  virtù  :  ogni  altra   mensa   è 


*  TJd  inno  :    «  Se  nascens  dat  in  soeium  ;    Conzescens,  in  edulium.  — 
Cibum  turbm  duodence  Se  dat  suis  manibus.  » 
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senza  frutto  ;  ma  questa  è  con  perfetto  frutto,  pe- 
rocché dà  vita.  Questa  è  una  mensa  forata,  piena 
di  vene  che  germinano  *  sangue  ;  e  tra  gli  altri  vi 
ha  uno  canale,  che  gitta  sangue  e  acqua  mescolato 
con  fuoco;  e  all'occhio  che  si  riposa  in  su  questo 
canale,  gli  è  manifestato  il  secreto  del  cuore.  Que- 
sto sangue  è  uno  vino  che  inebria  1'  anima  ;  del 
quale  quanto  più  beve,  pili  ne  vorrebbe  ocre  ;  e  non 
si  sazia  mai,  perocché  '1  sangue  e  la  carne  é  unita 
con  lo  infinito  Dio.  0  figliuolo  dolcissimo  in  Cristo 
Gesù,  corriamo  con  sollicitudine  a  questa  mensa. 
Adempite  il  mio  desiderio  in  voi,  sicché  io  faccia 
la  Pasqua,  come  detto  é.  E  fate  come  colui  che 
molto  beve,  che  inebbria  e  perde  sé  medesimo,  e 
non  si  vede.  *  E  se  '1  vino  molto  gli  diletta,  anco 
ne  beve  più  ;  in  tanto  che,  riscaldato  lo  stomaco 
dal  vino,  noi  può  tenere,  e  sì  '1  vomica  '  fuore.  Ve- 
ramente, figliuolo,  che  in  su  questa  mensa  noi  tro- 
viamo questo  vino;  cioè  '1  costato  aperto  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Egli  é  quello  sangue  che  scalda,  e  caccia 
fuore  ogni  freddezza,  rischiara  la  voce  di  colui  che 
beve,  e  letifica  *  1'  anima  e  il  cuore.  Perocché  que- 
sto sangue  é  sparto  col  fuoco  della  divina  carità  ; 
e  scalda  tanto  1'  uomo,  che  gitta  ^  sé  fuore  di  sé  :  e 

•  Così  rampollare,  polla,  pollone,  comuni  e  all'  acque  e  alle  piante. 
Nelle  acque  è  una  vita  ;  dall'  umore  le  piante  hanno  vita.  E  poiché  se- 
condo le  nuove  osservazioni  e  secondo  i  piìi  coerenti  principii  della  scien- 
za, in  ogni  corpo,  per  inerte  che  appaia,  s' inchiudono  germi  viventi, 
anche  in  questo  rispetto  qui  non  è  improprio  germinare. 

*  Coir  occhio  della  mente  non  vede  sé.  La  similitudine  è  giusta  in 
quanto  1'  amor  proprio  è  vinto  dall'  amore  del  bene  supremo. 

'  Salmo  :  «  Uructavit  cor  meuìn  verbum  honum  ;  dico  ego  opera  mea 
regi.  »  In  Virgilio  vomere  e  della  follata  moltitudine  e  della  luce. 

'  Salmo  ;  «  Tinum  loetificet  cor  hominis.  »  Petrarca  :  «  La  voce  lo 
siu)  nome  rischiari.  » 

'  Dante  :  «  Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape, 

Ma,  fuor  di  sua  natura,  in  giù  si  atterra  ; 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA         257 

quinci  viene,  che  non  può  vedere  sé  per  sé,  ma  sé 
per  Dio,  e  Dio  per  Dio,  e  il  prossimo  per  Dio.  E 
quando  egli  ha  bene  bevuto  ;  ed  egli  '1  gitta  sopra 
'1  capo  de'  fratelli  suoi  :  ed  ha  imparato  da  colui 
che  continuamente  in  mensa  versa  non  per  sua  uti- 
lità, ma  per  nostra.  Noi  dunque,  che  mangiamo 
alla  mensa  predetta,  conformandoci  col  cibo,  ^  fac- 
ciamo quello  medesimo  non  per  nostra  utilità,  ma 
per  onore  di  Dio,  e  per  la  salute  del  prossimo.  E 
per  questo  sete  mandato.  Confortatevi  dunque,  pe- 
rocché questo  fuoco  vi  darà  la  voce,  e  torrà  la  fio- 
caggine. 

Se  io  potrò,  vi  verrò  molto  volentieri.  Eichìa- 
matevene  a  Cristo,  che  mi  faccia  venire.  Dite  a 
missere  Biringhiere,  *  che  si  conforti  in  Cristo  Gesù, 
e  ragguardi  la  brevità  del  tempo,  e  il  prezzo  che  è 
pagato  per  lui.  Io  li  verrò  a  vedere,  se  io  potrò. 
Dite  a  frate  Simone,  che  io  torrò  la  fune  '  della  Ca- 
rità, e  terrollo  legato  al  petto  suo,  siccome  la  ma- 
dre il  figliuolo.  Sono  consolata  di  questo  prete, 
perocché  pare  che  abbia  buona  volontà  :  menatelo 
a'  frati  di  Monte  Oliveto,  e  sbrigatelo  d'acconciare  * 
il  pili  tosto  che  voi  potete.  Siate,  siate  sollicito. 
Monna  Giovanna  *  vi  conforta  e  benedice.  Ricordivi 
di  Giovanna  Pazza,  ed  invasata  nel  fuoco  dell'Agnel- 


Oosì  la  ìnente  mia,  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio.  » 

*  Con  Gesù  Cristo  fatto  a  noi  cibo.  L'  nomo  qui  non  aBsimila  il  cibo 
»  eè,  ma  sé  a  qnello. 

'  Biringhievi  degli  Arzocchi,  nobile  senese,  pievano  dell»  Terra  d'A- 
Bciano. 

'  Dante  :  «  Se  tu  senti  altre  corde  tirarti  verso  lui  (Dio)  »  Petrarca  ; 
«  So  di  che  poco  canape  s'  allaccia  Un'  anima  gentil,  quand'  ella  è  sola.  » 

*  La  stampa  da  conciare. 

*  Porse  la  moglie  di  Giovanni  Maconi,  madre  di  Stefano  ;  alla  quale 
Caterina  anche  scrisse. 
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lo  smiraldato.  *  Lisa,  e  Monna  Alessa,  e  Cecca,  ' 
cento  migliaia  di  volte  vi  si  raccomandano.  Lauda- 
to sia  Gesù,  Gesti,  Gesìi. 


COIX.  A  Gregorio  XI. 

Che  la  potestà  temporale  devesi  depone  se  scandalo  alla    spirituale  ; 
ma  cbe  il  huoiio  uso  di  qui-sta  può  solo  salvare  quella. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Mjiria  dolce. 

Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo 
dolce  Gesù  ;  la  vostra  indeg-na  fìsfliuola  Caterina 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrìve  alla 
Vostra  Santitate  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desi- 
derio di  vedervi  giunto  alla  pace,  pacificato  voi,  e 
li  figliuoli  con  voi.  La  quale  pace  Dìo  vi  richiede, 
e  vuole  che  ne  facciate  ciò  che  potete.  Oimè,  non 
pare  che  voglia  che  noi  attendiamo  tanto  alla  si- 
gnoria e   sostanzia    temporale,    che    non    si    vegga 


'  Il  Barlamacclii  nota  :  «  né  è  gran  fatto  che  a  spiegare  i  non  ordi- 
«  nari  aentimenti  del  suo  cuore  vagliasi  talora  di  nuovi  vocaboli,  non 
«  essendo  i  costumati  valevoli  a  poterli  esprimere.  >>  Anzi  i  pid  comuni 
vocaboli,  in  nuova  forma  congegnati  dalla  potente  unità  d'  un  pensiero  o 
d'un  affetto  nuovo,  servono  alle  anime  elette  per  esprimere  i  sentimenti 
piti  reconditi  e  le  idee  più  alte,  e  pifi  corrispondenti  all'  istinto  dell'  n- 
mana  comune  natura.  E  direi  che  questo  vocabolo  non  aia  da  Caterina 
creato.  Esso  Burlamacchi,  nel  riprendere  il  traduttore  francese  che  ne 
scema  il  valore  voltandolo  in  mi raculeux,  non  ne  mostra  il  valore.  Eorse 
da  smiraldo  che  dicevasi  per  ismeraldo,  intendendo  la  preziosità  dell'  og- 
getto ;  come  Italiani  e  Latini  e  Greci  dicono  axtreo  di  persona,  e  gl'Ita- 
liani coppa  d'oro;  e,  per  carezza,  gioia.  Dante  a  Cacciaguida  :  «  Te,  vivo 
topazio.  »  Ed  è  comune  :  una  perla,  una  gemma.  La  forma  poi  sìneraldato. 
potrebbe  stare  come  doleiato  per  dolce.  O  forse  da  smirare  per  ismerare, 
rendere  meno  lucente.  TJn  antico  :  «  Gentilezza  è  una  virtude  smirata, 
che  dona  dolce  cuore.  »  E  il  Verbo  è  luce. 

^  Compagne  di  Caterina. 
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quanta  è  la  destruzione  dell'anime  e  il  vituperio 
di  Dio,  il  quale  seguita  per  la  guerra  ;  ma  pare  che 
voglia  che  apriate  1'  occhio  dell'  intelletto  sopra  la 
bellezza  dell'  anima,  e  sopra  il  sangue  del  Figliuolo 
SUO;  del  quale  sangue  lavò  la  faccia  dell'anima 
nostra  :  e  voi  ne  sete  ministro.  Invitavi  dunque  alla 
fame  del  cibo  dell'  anime.  Perocché  colui  che  ha 
fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  delle  peco- 
relle, per  ricoverarle  e  trarle  dalle  mani  delle  de- 
monia,  egli  lassa  andare  la  vita  sua  corporale,  e 
non  tanto  la  sostanzia.  *  Benché,  potreste  dire,  san- 
to Padre  :  «  Per  coscienzia  io  sono  tenuto  di  con- 
servare e  racquistare  quello  della  santa  Chiesa.  » 
Oimé,  io  confesso  bene  che  egli  é  la  verità  ;  ma 
parmi  che  quella  cosa  che  é  più  cara,  si  debba 
meglio  guardare.  Il  tesoro  della  Chiesa  é  il  sangue 
di  Cristo,  dato  in  prezzo  per  1'  anima  :  perocché  il 
tesoro  del  sangue  non  é  pagato  per  la  sostanzia 
temporale,  ma  per  salute  dell'  umana  generazione. 
Sicché,  poniamo  che  siate  tenuto  di  conquistare  e 
conservare  il  tesoro  e  la  signoria  delle  città  la  qua- 
le la  Chiesa  ha  perduto  ;  molto  maggiormente  sete 
tenuto  di  racquistare  tante  pecorelle^  che  sono  un 
tesoro  nella  Chiesa  ;  e  troppo  ne  impoverisca  in  sé, 
poiché  il  sangue  di  Cristo  non  può  diminuire  ;  ma 
perde  uno  adornamento  di  gloria,  il  quale  riceve 
dalli  virtuosi  e  obedienti  e  sudditi  a  lei.  Meglio  c'è 
dunque  lassar  andare  1'  oro  delle  cose  temporali, 
che  r  oro  delle  spirituali.  Fate  dunque  quello  che 
si  può  :  e,  fatto  il  potere,  scusato  sete  dinanzi  a 
Dio  e  agli  uomini  del  mondo.  Voi  gli  batterete  piìi 
col  bastone  della  benignità,  dell'  amore  e  della  pa- 


'  Non  solo  le  sostanze   devonsi  lasciare  per   i  beni  spirituali,   ma  la 
vita.  Non  dice  che  per  le  sostanze  perder  la  vita  sia  un  farsi   martire. 
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ce,  che  col  bastone  della  guerra  ;  e  veravvi  riavuto 
il  vostro  spiritualmente  e  temporalmente. 

Restringendosi  1'  anima  mia  fra  sé  e  Dio,  con 
grande  fame  della  salute  nostra  e  della  riformazione 
della  santa  Chiesa  e  del  bene  di  tutto  quanto  il 
mondo  ;  non  pare  che  Dio  manifesti  altro  rimedio, 
né  io  veggo  altro  in  lui,  '  che  quello  della  pace. 
Pace,  pace  dunque,  per  l'amore  di  Cristo  Crocifìsso! 
E  non  ragguardate  all'  ignoranzia.  cechità  e  super- 
bia de'  figliuoli  vostri.  Con  la  pace  trarrete  la  guer- 
ra e  il  rancore  del  cuore  e  la  divisione;  e  unireteli. 
Con  la  virtìi  dunque  caccerete  il  demonio. 

Aprite,  aprite  bene  T  occhio  dell'  intelletto  con 
fame  e  desiderio  della  salute  dell'  anime,  a  riguar- 
dare due  mali  :  cioè  '1  male  della  grandezza,  signo- 
ria, e  sustanzia  temporale,  la  quale  vi  par  essere 
tenuto  di  racquistare  ;  e  il  male  di  veder  perdere 
la  Grazia  nell'  anime,  e  1'  obedicnzia  la  quale  deb- 
bono avere  la  Santità  Vostra.  E  così  vederete  che 
molto  maggiormente  sete  tenuto  di  racquistare  1'  a- 
nime.  Poi,  dunque^  che  1'  occhio  dell'  intelletto  ha 
veduto,  e  discerne  quale  è  il  meno  male  ;  voi  dun- 
que, santissimo  Padre,  che  sete  in  mezzo  di  questi 
due  così  grandi  mali,  dovete  eleggere  il  minore  ;  e 
eleggendo  il  minore  per  fuggire  il  maggiore,  per- 
derete r  uno  male  e  1'  altro  ;  e  ambedui  torneranno 
in  bene  :  cioè  che  averete  in  pace  racquistati  li    fi- 


'  In  Dio,  carità,  Caterina  vedo  unico  rimerlio  al  rifarsi  della  potestà 
papale,  la  pace.  Sul  principio  del  1376,  forse  dopo  la  prima  lettera  della 
Senese,  inviò  Gregorio  XI  due  italiani,  uno  siniscalco  di  Provenza  e  un 
dottore  di  legge,  a  Firenze,  con  proposte  che  furono  rigettate,  fors'  an- 
co perchè  diffidavaei  non  tanto  del  papa  quanto  do'  legati  suoi  frodo- 
lenti  e  violenti.  Taluno  dei  più  temperati  tra  questi  riconosceva  sopra  le 
città  ribellate  il  dominio  d'  un  signore  che  al  papa  si  dicesse  vassallo  : 
il  quale  spediente  di  legittimare  1'  usurpazione  per  serbarsi  un  brano  di 
potestà,  non  poteva  ispirare  fiducia  alla  repubblica  fiorentina. 
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gliuoli,  e  avere  te  il  debito  vostro.  Mia  colpa  !  ^  che 
io  non  dico  questo  però  ^  per  insegnarvi,  ma  son 
costretta  dalla  prima  dolce  Verità,  dal  desiderio  che 
io,  babbo  ^  mio  dolce,  di  vedervi  pacificato,  e  in 
quiete  l' anima  e  il  corpo.  Perocché,  con  queste 
guerre  e  malaventura,  non  veggo  che  possiate  ave- 
re una  ora  di  bene.  Distruggesi  quello  delli  pove- 
relli ne'  soldati,  i  quali  sono  mangiatori  della  carne 
e  *  degli  uomini.  E  veggo  che  impedisce  il  santo 
vostro  desiderio,  il  quale  avete  della  reformazione 
della  Sposa  vostra.  Eeformarla,  dico,  di  buoni  pa- 
stori e  rettori.  E  voi  sapete  che  con  la  guerra  ma- 
lagevolmente il  potete  fare  :  che,  parendovi  aver 
bisogno  di  principi  e  di  signori,  la  necessità  vi 
parrà  che  vi  stringa  di  fare  i  pastori  a  modo  loro, 
e  non  a  modo  vostro.  Benché  ella  è  pessima  ragio- 
ne, che,  per  alcun  bisogno  che  si  vegga,  si  metta 
però  pastori,  o  altri  che  si  sia,  nella  Chiesa,  che 
non  sia  virtuoso,  e  persona  che  cerchi  se  per  sé, 
ma  cerchi  sé  per  Dio,  cercando  la  gloria  e  la  loda 
del  nome  suo.  E  non  debbe  essere  enfiato    per    su- 


'  Non  intero  il  costrutto,  ma  intendesi.  Usa  la  forinola  che  precede 
alla  confessione,  per  denotare  umilmente  che,  sarebbe  colpa  di  presun- 
zione la  sua,  di  lei  che  si  sente  colpevole  come  anima  umana,  e  piti  che 
altre  meno  innocenti,  a  esporre  tali  verità,  se  il  dovere  non  ce  la  ob- 
bligasse. 

^  Può  non  essere  sbaglio  dello  scrittore  il  però  aggiunto  al  per  ;  ma 
pleonasmo  famigliare,  come  dire:  per  questo  fine  d'insegnarvi. 

"  Oltre  al  suono  imitativo  che  esprime  questa  voce  all'  infante  dalle 
labbra  appena  accostate  e  riaperte  ;  l' italiana  corrisponde  alla  siriaca, 
che  pur  significa  padre  ;  onde  il  titolo  d'  abate  è  lo  stesso  che  quello  di 
padre.  Così  Dante  in  più  d'  un  luogo,  e  non  de'  più  famigliari,  ripete 
la  voce  mamma. 

*  Non  correggo  della  carne  degli  uomini,  perchè  la  distinzione  porta 
un  doppio  ordine  d'  idee  ;  cioè  il  distruggersi  delle  vite  corporali,  e  il 
distruggersi  dell'  umana  dignità.  Il  secondo  senso  è  il  titolo  omerico  :  rt 
divoratore  del  popolo. 
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perbia,  né  porco  ^  per  immondizia,  né  foglia  che  si 
volve  al  vento  delle  proprie  ricchezze  e  vanità  del 
mondo.  Oimé,  non  così,  per  l'amore  di  Gesù  Cristo, 
e  per  la  salute  dell'  anima  vostra  !  ToUete  dunque 
via  la  cagione  della  guerra,  quanto  é  possibile  a 
voi,  acciocché  non  veniate  in  questo  inconveniente 
di  fargli  secondo  la  volontà  degli  uomini,  e  non 
secondo  la  volontà  di  Dio  e  desiderio  vostro.  Voi 
avete  bisogno  dell'  adiutorio  di  Cristo  Crocifisso  ;  in 
lui  ponete  dunque  1'  affetto  e  il  desiderio,  e  non  in 
uomo  e  in  adiutorio  umano;  ma  in  Cristo  dolce  Gesù, 
la  cui  vice  voi  tenete  ;  che  pare  che  voglia  che  la 
Chiesa  torni  al  primo  dolce  stato  suo.  Oh  quanto 
sarà  beata  1'  anima  vostra  e  mia  che  io  vegga  voi 
esser  cominciatore  di  tanto  bene,  che  alle  vostre 
mani  quello  che  Dio  permette  per  forza,  si  faccia 
per  amore  !  Questo  sarà  il  modo  a  farlo  con  pace, 
e  con  pastori  veri  e  virtuosi  e  umili  servi  di  Dio  ; 
che  ne  troverete,  se  piacerà  alla  Santità  Vostra  di 
cercarli.  Che  sono  due  cose^  perchè  la  Chiesa  perde 
e  ha  perduto  li  beni  temporali,  cioè  per  la  guerra, 
e  per  lo  mancamento  delle  virtù.  Che  colà,  dove 
non  è  virtù,  sempre  è  guerra  col  suo  Creatore.  Sic- 
ché la  guerra  n'  é  cagione.  ^ 

Ora  dico  che,  a  volere  racquistare  quello  che  é 
perduto,  non  ci  è  altro  rimedio  se  non  col  contrario 


'  Dante  : 

«  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago: 
Di  sé  lasciando  orribili  dispìegi!  » 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci. 

^  Il  mal  governo  del  tempoiale  provoca  guerra  tra  gli  uomini,  perchè 
è  guerra  a  Dio  j  la  guerra  difficulta  e  ritarda  il  civile  governo,  moltipli- 
ca gli  odii  e  le  colpe,  ed  è  nuova  guerra  contro  Dio.  Facendo  il  sacer- 
dote dipendere  da  aiuti  umani,  gii  toglie  la  libertà  nell'  eleggere  uomini 
degni  al  governo. 
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di  quello  con  che  è  perduto,  cioè  racquistare  con 
pace  e  con  virtù,  come  detto  è.  A  questo  modo  adim- 
pirete  V  altro  desiderio  santo  vostro  e  de'  servi  di 
Dio,  e  di  me  misera  miserabile  ;  cioè  di  racquistare 
le  tapinelle  anime  dell'  infedeli  che  non  participino  ^ 
il  sangue  dello  svenato  e  consumato  Agnello. 

Or  vedete,  santissimo  Padre,  quanto  è  il  bene 
che  se  n'  impedisce,  e  quanto  è  il  male  che  seguita 
e  che  se  ne  fa.  ^  Spero  nella  bontà  di  Dio  e  nella 
Santità  Vostra,  che  giusta  al  vostro  potere  v'  inge- 
gnerete di  ponere  il  rimedio  detto,  della  santa  pace. 
Questo  è  la  volontà  di  Dio.  E  dicovi  da  parte  del 
dolce  Gesù,  che  di  questo  e  dell'altre  cose  che  ave- 
te a  fare,  voi  pigliate  consiglio  da'  veri  servi  di 
Dio  ;  perocché  vi  consiglieranno  in  verità.  E  di  loro 
vi  dilettate  ;  che  ne  avete  bisogno.  E  pero  sarà  bene, 
e  di  grande  necessità,  che  voi  li  teniate  allato  da  '^ 
voi,  mettendoli  per  colonne  nel  corpo  *  mistico  della 
santa  Chiesa. 

Credo  che  F.  J.  da  P.  ^  portatore  di  questa  let- 
tera, sia  uno  vero  e  dolce  servo  di  Dio  :  il  quale  vi 


'  Non  dice  che  non  possano  partecipare,  che  sarebbe  errore,  giacché 
la  redenzione  è  per  tutto.  E  qui  sta  il  sublime  del  cristianesimo,  al  quale 
detrae  il  protestantesimo  arido  ed  il  -giansenismo;  sublime,  che  nelle  appli- 
cazioni all'  uguaglianza  civile,  diventa  vera  fraternità  e  libertà.  Dice  che 
non  partecipano  nell'  anno.  Maravigliosa,  in  questa  donna,  la  proprietà 
del  linguaggio  nella  semplicità  e  nel  calore. 

'  Non  solamente  ne  viene  come  conseguenza  inevitabile,  ma  se  ne  fa 
come  effetto  volontario  ;  e  1'  effetto  si  fa  poi  causa.  Le  colpe  del  governo 
spirituale  e  temporale  possono  ne'  sudditi  generare  altre  colpe.  Ma  que- 
sta generazione  non  iscusa  né  i  governanti  uè  i  sudditi  ;  e  le  nuove  colpe 
de'  governanti,  a  cui  le  colpe  de'  sudditi  danno  prelesto,  non  sono  già 
necessarie,  ma  libere,  e  però  degne  di  pena. 

'  Come  dentro  da. 

'  Corpo  dell'  edifizio,  diciamo  :  e  in  questo  rispetto  la  figura  può  sta- 
re. E  la  Chiesa  figurasi  come  edifizio  ne'  libri  sacri. 

'  Non  si  sa  chi.  Potrebbe  spiegarsi  per  un  frate  Jacopo  da  Pisa  ;  do- 
ve la  Santa  era  stata,  e  dove  il  convento  domenicano  era  splendido  di 
illustri  memorie. 
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raccomando  ;  e  preg"ovi  che  piaccia  alla  Santità  Vo- 
stra che  lui  e  gli  altri  sempre  vi  vogliate  vedere 
appresso.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla  mia  presun- 
zione. Umilemente  v'  addimando  la  vostra  benedi- 
zione. Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


COX.  -     A  Misser  Matteo 
Rettore  della  Casa  della  Misericordia  in  Siena  ^ 


Nella  misericordia  abbraccinsi  non  dolo  i  necessitosi  più  noti  a  noi,  ma 
8Ì  tutto  il  mondo  ;  e  le  necessità  de'  poveri  infermi,  e  quelle  dell'ani- 
ma e  della  Chiesa. 


Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuolo  in 
Cristo  dolce  Gesìi,  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  san- 
gue del  figliuolo  di  Dio  ;   con  desiderio    di  vedervi 


'  Matteo  di  Cenni  di  Gazio,  nobile  senese,  preposto  all'  ospedale  il  dì 
primo  di  settembre  del  1373  :  uomo  buono,  e  che  la  leggenda  dice  per  le 
orazioni  di  Caterina  guarito  dalla  pestilenza  nuli'  auuo  seguente.  La  casa 
della  Misericordia  era  cent'  anni  fa  stata  fondata  dal  beato  Andrea  Gal- 
lerani  nobile  senese,  che  a  edificarla  consacrò  i  suoi  averi,  e  alla  cui  a  de- 
gl'  infermi  la  vita.  Il  Rettore,  eletto  dal  Senato  della  repuoblica,  era  il 
capo  de'  fratelli  ;  frati  della  Misericordia,  i  quali  facevano  voto  d'  obbe- 
dienza ad  esso,  e  vita  in  comune,  vestiti  di  luuga  tonaca  di  color  tanè, 
cintura  di  cuoio  e  cappa  nera  ;  e  dalla  parte  manca  della  cappa  una 
croce.  Nel  1408  i  beni  del  luogo  ascrissersi  allo  spedale  della  Scala,  e 
r  edifizio  all'  Università  ;  la  quale,  sorta  nel  secolo  precedente,  nel  1820 
accolse  non  pochi  studenti  anco  di  Bologna,  venutivi  per  non  so  che 
dissapori.  Allora  vennero  meno  i  frati  della  Misericordia:  e  ad  essi  eran 
simili  quelli  dello  spedale  della  Scala  ;  laici  che  della  beneficenza  face- 
vano opera  religiosa,  e  dalla  cui  tradizione  forse  ai  originarono  le  com- 
pagnie della  Misericordia,  bella  proprietà  della  Toscana,  che  vivono  tut- 
tavia. Oltre  i  frati,  v'  erano  gli  Oblati,  e  per  le   donne   le  Oblate,    aer- 
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annegato  e  affocato  nel!'  abbondanza  d'  esso  sangue 
suo.  La  memoria  del  quale  sangue  rende  calore  e 
lume  air  anime  fredde  e  tenebrose,  dona  larghezza, 
e  tolle  stremiti  ;  tolle  superbia,  e  infonde  umiltà  ; 
tolle  crudelità  e  dona  pietà.  0  inestimabile  dilezio- 
ne di  carità,  non  mi  maraviglio  se  nel  sangue  tuo 
lo  trovo  la  virtù  della  pietà  ;  imperocché  io  vedo 
che  per  divina  pietà  tu  hai  svenato  te  medesimo, 
non  per  debito  ;  e  facesti  vendetta  della  crudele  e 
pessima  crudeltà,  che  1'  uomo  ebbe  a  sé  medesimo, 
quando  per  lo  peccato  si  fece  degno  di  morte.  A- 
dunque  desidero  di  vedervi  annegato  in  questo  fiu- 
me, acciocché  ne  traiate  pietosa  compassione  e  mi- 
sericordia; la  quale  continuamente  vi  bisogna  ado- 
perare, secondo  lo  stato  nostro  \  E  poniamoché  io 
desidero  di  vedervi  usare  questa  virtù  in  verso  i 
poveri  di  Cristo  delle  sustanzie  temporali  ;  non  son 
contenta  qui,  ma  invitovi,  secondo  che  Dio  invita 
r  anima  mia,  a  distendere  gli  amorosi  e  ardentissimi 
desiderii,  con  occhi  pietosi  e  ]agrimosi_,  mostrando 
nel  cospetto  della  divina  pietà  compassione  a  tutto 
il  mondo.  Ed  egli  t' insegna  molto  bene  il  modo 
siccome  ebbro  d'  amore  ;  e  per  desiderio  che  ha  di 
fare  tosto  l'opej'azioue  sua,  dice:  «Pigliate  il  corpo 
della  santa  Chiesa  co'  membri  legati  e  tagliati  -,  e 
poneteli  con  pietosa  compassione  sopra  il  corpo  mio  ». 
Sopra  il  quale  corpo  furono  fabricate  tutte  le  nostre  ini- 
quità, perocché  egli  tu  quello  che  prese  con  pena  la  città 
dell'  anima  nostra  e  il  Padre,  fu  quello  che  accettò  il 
sacrifìcio.  Mangiamo,  mangiamo  adunque  le  anime  * 


'  Non  correggo  vostro,  perche  credo  che  qui  Caterina  s' immedesimi  a 
lui  nella  misericordia.  Omnibus  omnia, 

'  Quelli  che  le  solo  uniti  con  legamenti  di  vita,  e  quelli  che  per  di- 
Bcordia  ne  sono  recisi.  E  gli  uni  e  gli  altri  comprendere  in  carità, 

»  La  stampa  ;  anima. 
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sopra  a  questa  mensa  del  corpo  del  dolce  Figliuolo  di 
Dio  :  sicché,  passando  i  penosi  e  ansietati  desiderii, 
con  fadigosi  aspettari,  sopravenendo  gli  adempiuti 
dolci  e  innamoi'ati  desiderii,  (dove  1'  anima  si  paci- 
fica, quando  si  vede  adempiuto  quello  che  molto 
tempo  ha  desiderato),  possiamo,  con  dolce  voce  e 
soave,  gridare  al  Padre  quello  che  dice  la  santa 
Chiesa  ;  cioè  :  per  Gesìi  Cristo  nostro  Signore  tu  ci 
hai  fatto  misericordia,  levando  i  lupi  o  piantando 
gli  agnelli  ^  Adunque  o  padre,  fratello  e  figliuolo 
in  Cristo  G-esù,  levianci  dal  sonno  della  negligen- 
zia,  acciocché  in  poco  tempo  noi  esciamo  delle 
mani  de'  lupi,  e  perveniamo  a  questa  giocondità  ; 
non  per  voi  ^,  ma  solo  per  1'  onore  di  Dio.  Questa 
è  quella  virtìi  pietosa  che  io  voglio  che  noi  abbiamo. 
E  però  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  affocato 
nel  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  perocché  ella  è 
quella  memoria  che  notrica  la  virtìi  della  pietà  e 
misericordia'  nell'anima  nostra.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 


'  Nota  il  Burlaniacchi  che  per  lupo  intende  Caterina  i  cattivi  reggi- 
tori. Sebbene  la  generazione  degli  animali  denotisi  eoa  traslati  tolti  dalle 
piante  ;  piantare  gli  agnelli  non  pare  bello. 

'^  Credo  s'abbia  a  leggere  noi. 

'  Misericordia  nel  linguaggio  cristiano  è  piìi  di  pietà. 
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OOXI.  —  A  Frate  Raimondo   da   Capua 
a  Vignone.  ^ 

Carità  è  veste  che  adorna,  arme  che  difende  da  colpi:  e  i  coljM  stessi  for- 
tifican  r  arme,  la,  veste  ingemmano.  Le  molestie  del  male  sente  più 
chi  ama  il  beue  e  è  più  puro.  I  contrarii  si  provano  e  afforzano.  Del- 
l' impazienza  nostra  dobbiamo  essere  impazienti,  come  di  giogo  ser- 
vile, e  del  doloro  liacco  dolerci.  L'  anima  nelle  prove  si  affina  umi- 
liandosi, e  non  si  avvede  di  tutto  il  beue  che  n'ha.  Anco  il  desiderio 
del  bene  è  una  pena  :  se  osassimo  scuoterla  da  noi,  guai  !  Prega  Bai- 
mondo  conforti  il  papa  a  lasciare  Francia;  a  riformare  la  Chiesa.  Si 
sente  morire.  Lettera  di  delicatezza  figliale  e  materna. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Eeverendo  padre  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  voi  e  gli  altri  figliuoli  vestiti  del  vesti- 
mento nuziale,  il  quale  è  quello  vestimento  che  ri- 
copre tutte  le  nc-stre  nudità.  Egli  è  un'  arme,  che 
non  lassa  incarnare  ^  a  morte  i  colpi  dell'  avversario 
dimenio  ;  ma  piuttosto  1'  ha  a  fortificare,  che  a  de- 
bilire^  ^  ogni  colpo  *  di  tentazione  o  molestia  di  di- 
menio o  di  creatura  o  della  carne  propria,  che 
volesse  ribellare  allo  spirito.  Dico  che  questi  colpi, 
non  tanto  che  sieno  nocivi,  ma  saranno  pietre  pre- 
ziose e  margarite  poste  sopra  questo  vestimento  del- 
l' ardentissima  carità. 

Or  da  che  sarebbe  1'  anima    che  non    portasse 


'  Non  ebbe  che  nel  79  propriamente  il  titolo  di  maestro,  ma  da  que- 
sta lettera  che  certo  è  del  76,  e  indirizzata  a  lui  iu  Avignone,  apparisce 
che  così  era  chiamato  anco  prima;  come  tino  a'  dì  nostri  soleva  tra'  frati, 
ancorché  non  dottori,  purché  di  qualche  sapere,  e  insegnanti.  Se  non  si 
voglia  apposto  poi  il  titolo  da  chi  copiò,  come  in  altre. 

^  Penetrare  nella  carne  viva  mortalmente.  In  questo  senso  accarnare 
ha  esempii  parecchi.  Por.se  quel  di  Dante  :  «  Se  ben  lo  intendimento  tuo 
aecarno  Oon  lo  'ntelletto  ;  »  s'  ha  a  intendere  penetro  ;  come  altrove  in- 
tuarsi,  imrniarsi. 

2  Meglio  addebilire. 

*  La  stampa  :  colpa. 
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delle  molte  ftidighe  e  tentazioni,  da  qualunque  par- 
te e  qualunque  modo  Iddio  le  concede?  Non  sa- 
rebbe in  lei  virtìi  provata  ;  perocché  la  virtìi  si 
prova  per  lo  suo  contrario.  Con  che  si  prova  la 
purità;  e  s'acquista?  Col  contrario,  cioè  cor  la 
molestia  della  immondizia.  Perocché  che  fusse  im- 
mondo, non  gli  bisog'nerebbe  ricevere  molestia 
dalle  cogitazioni  della  immondizia  ;  ma  perchè  si 
vede  che  la  volontà  è  privata  de'  perversi  consen- 
timenti, ed  è  purificata  .d'  ogni  macchia  per  santo 
e  vero  desiderio  che  ha  di  piacere  al  suo  Creatore, 
però  il  dimonio,  il  mondo  e  la  carne  gli  danno  mo- 
lestia. Sicché,  ogni  cosa  contraria  si  caccia  per  lo 
suo  contrario.  Vedete  che  per  la  superbia  s'acqui- 
sta r  umilità.  Quando  1'  uomo  si  vede  molestare  da 
esso  vizio  di  superbia,  sabito  s'  umilia,  cognoscendo 
sé  difettuoso,  superbo  :  che  se  non  avesse  avuta 
quella  molestia,  non  si  sarebbe  sì  ben  cognosciuto. 
Poiché  s'  è  umiliato  e  veduto  ;  ^  concepe  uno  odio 
per  siffatto  modo^  che  gode  ed  esulta  d'  ogni  pena 
ed  ingiuria  che  sostenesse.  Questo  *  fa  come  cava- 
liere virile,  il  quale  non  schifa  i  colpi.  Anzi  si  re- 
puta indegno  di  tanta  grazia,  quanta  gli  pare  esse- 
re, a  sostenere  pena,  tentazioni  e  molestie  per 
Cristo  crocifìsso.  Tutto  è  per  1'  odio  eh'  egli  ha  di 
sé  medesimo,  e  per  amore  che  ha  conceputo  alla 
virtìi. 

Adunque  v^edete  che  non  è  da  fuggire  né  do- 
lersi nel  tempo  della  tenebra,  perocché  della  tenebra 
nasce  la  luce.  0  Dio,  dolce  amore,  che  dolce  dot- 
trina dai;  che  per  lo  contrario  della  virtù  s'  acqui- 
sta la  virtìi  !  Della   impazienzia    s'  acquista   la   pa- 


'  Più  evidente  e  veduto.  Si  vede  quasi  specchiandosi, 
'  Sta,  credo,  per  questi. 
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zienzia:  che  l'anima  che  sente  il  vizio  della  impa- 
zienzia  diventa  paziente  della  ingiuria  ricevuta,  ed 
è  impaziente  verso  il  vizio  della  impazienzin  ;  e  pììi 
si  duole  ^  eh'  ella  si  duole,  che  di  veruna  altra  cosa. 
E  così  nei  contrari  gli  viene  ^  acquistata  la  perfe- 
zione. E  non  se  ne  avvede:  trovasi  diventato  per- 
fetto nelle  molte  tempeste  e  tentazioni.  E  in  altro 
modo  non  si  giugne  rani  a  porto  di  perfezione. 

Sicché,  pensate  in  ^  questo:  che  l'anima  non 
può  ricevere  né  desiderare  virtù,  che  ella  non 
abbia  i  desiderii,  *  molestie  e  tentazioni,  a  sostenere 
con  vera  e  santa  pazienzia  per  amore  di  Cristo 
crocifisso.  Doviamo  dunque  godere  ed  esultare  nel 
tempo  delle  battaglie,  molestie  e  tenebre,  poiché 
di  loro  esce  tanta  virtìi  e  diletto.  Donne,  ^  figliuo- 
lo dato  da  quella  dolce  madre  Maria,  *  non  voglio 
che  veniate  a  tedio    né    a    confusione    per    veruna 


'  Non  è  ginoco  di  parole;  ma  sontiraento  nella  sna  acutezza  profon- 
da :  non  soffrire  d'  essere  insoffureTite  ;  dolersi  del  vano  dolore,  ben  piti 
che  della  cagione  esterna  che  1'  ha  provocato. 

^  Bel  modo  e  propriissimo  qui.  L'  accorcfersi  a  ogni  momento  del  di- 
ventar migliore  sarebbe  nn  non  essere  migliori  davvero,  perchè  prove- 
rebbe che  l'uomo  spreca  il  tempo  e  l'attenzione  in  ragheggiare  sé  stesso. 
Poi  gli  viene  acquistata  dice  come,  senr.a  che  sia  distrutto  il  merito  della 
libertà,  la  Grazia  che  concede  1'  avversità  e  che  la  rende  fruttuosa,  sia 
dono. 

'  Dice  pensiero  pib  intento  e  profondo  che  pensate  a. 

*  Anco  il  desiderio  è  nn  principio  di  molestia;  perchè  riconosco  di 
non  avere  11  bene  a  cui  tende  ;  perchè  tiene  tese  le  facoltà  dell'  anima  a 
conseguirlo  (il  quale  stato  non  è  agiatissimo,  ma  tanto  piìi  dà  pena  quan- 
to il  desiderio  è  piti  ardente)  ;  e  perchè  sebbene  chi  desidera,  spera,  non 
è  però  sicuro  del  come  e  del  quando  otterrà,  onde  nella  stessa  speranza 
si  cela  una  tema.  Tutte  queste  verità  sono  inohiuse  nella  paiola  desiderii, 
così  collocata  potentemente. 

"  Composto  di  tre:  ohi,  ine,  deh;  ossia  come  allora  dicevasi,  (come 
dianzi  ripeteva  il  povero  Cesari)  doh  ! 

'  Il  Maconi  dice  per  ispirazione  di  Maria  Raimondo  eletto  da  Cate- 
rina a  suo  confessore.  Ma  qui  la  madre  del  dolce  Gesù  dà  lei  madre  al 
suo  padre  spirituale. 
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molestia  che  sentiste  nella  mente  vostra  ;  ma  vo- 
glio che  voi  conserviate  la  buona  e  santa  e  vera 
fedele  volontà,  la  quale  io  so  che  Dio  per  sua  mi- 
sericordia v'  ha  dato.  So  che  vorreste  innanzi  mo- 
rire, che  offenderlo  m.ortalraente.  Sicché  io  voglio 
che  dalle  tenebre  esca  il  cognoscimento  di  voi  me- 
desimo senza  confusione  della  buona  volontà  ^  esca 
uno  cognosciraento  della  infinita  bontà  e  inestima- 
bile carità  di  Dio;  ed  in  questo  cognoscimento  stia 
ed  ingrassi  1'  anima  nostra.  Pensate  che  per  amore 
egli  vi  conserva  la  buona  volontà,  e  non  la  lassa 
correre  per  consentimento  e  diletto  dietro  alle  cogi- 
tazioni del  dimonio.  ^  E  così  per  amore  ha  permesso 
a  voi  e  a  me  e  agli  altri  suoi  servi  ^  le  molte  mo- 
lestie e  illusioni  dai  dimonio,  dalle  creature,  e  dalla 
carne  propria,  solo  perchè  noi  ci  leviamo  dalla  ne- 
gligenzia,  e  veniamo  a  perfetta  sollicitudine;  a  vera 
umilità,  e  ardentissima  carità.  La  quale  umilità 
viene  per  cognoscimento  di  sé,  e  la  carità  per  lo 
cognoscimento  della  bontà  di  Dio.  Ivi  s'inebbria  e 
si  consuma  1'  anima  per  amore. 

Godete,  padre,  ed  esultate  ;  e  confortatevi,  sen- 
za veruno  timore  servile,  e  non  temete  per  veruna 
cosa  che  vedeste    venire    o    che    fusse    venuta.    Ma 


'  Par  ohe  accenni  a  quelle  parole  :  ipax  homiriibus  bonce  voluntatis, 
che  però  è  male  inteso  da' più  ;  giacché,  secondo  il  greco,  ha  a  spiegarsi: 
agli  uomini  pace,  quella  pace  che  viene  dalla  buona  volontà.  Qui  pare 
dunque  che  intenda  :  dalle  prove  del  dubbio  e  del  dolore  risplenda  il  co- 
noscimento di  noi,  umiliati,  ma  con  pace  serena;  e  da  questa  pace,  ch'è 
la  volontà  verameute  buona,  sarà  1'  anima  illustrata  a  conoscere  la  bontà 
di  Dio,  e  si  farà  sem  pre  più  limpida  e  lieta. 

^  I/a  stampa  aggiunge  :  jie.r  consentimento  di  volontà.  Ma  gli  è  sbaglio 
di  chi  scrisse,  o  glossa  trasportata  nel  testo. 

'^  La  stampa  di  Dio.  Ma  lo  scrivente  ce  1'  aggiunse  per  l'uso  di  rin- 
contrarlo frequente  dopo  la  parola  servi. 
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confortatevi  ;  che  la  perfezione  è  presso  da  '  voi.  E 
rispondete  al  dimenio,  dicendo  :  «  che  quella  virtìi 
non  ha  adoperato  in  voi  per  me,  perocché  non  era 
in  me  ;  adopera  per  grazia  della  infinita  pietà  e 
misericordia  di  Dio.  »  ^  Sicché  per  Cristo  crocifisso 
ogni  cosa  potrete.  Fate  con  fede  viva  tutte  le  vostre 
operazioni  ;  e  non  mirate  perchè  vedeste  apparire 
veruna  cosa  contraria,  che  paresse  che  fusse  con  tra 
la  vostra  operazione.  Confortatevi,  confortatevi,  per- 
chè la  prima  e  dolce  Verità  ha  permesso  ^  d'adem- 
pire il  vostro  e  mio  desiderio  in  voi.  Svenatevi  per 
affocato  desiderio  con  lo  svenato  e  consumato  Agnel- 
lo :  riposatevi  in  croce  con  Cristo  crocifisso  :  dilet- 
tatevi in  Cristo  crocifisso  :  dilettatevi  in  pena;  satol- 
latevi d' obbrobri  per  Cristo  crocifisso:  innestisi  il 
cuore  e  V  affetto  in  su  V  arbore  della  santissima 
croce  con  Cristo  crocifisso  ;  e  nelle  piaghe  sue  tate 
la  vostra  abitazione.  E  perdonate  a  me,  cagione  e 
strumento  d'  ogni  vostra  pena  e  imperfezione  :  che, 
se  io  fussi  strumento  di  virtù,  sentireste  voi  e  gli 
altri  odore  di  virtù.  E  non  dico  queste  parole,  per- 
chè io  voglio  che  n'  abbiate  pena,  perchè  la  vostra 
pena  sarebbe  mia  ;  *  ma  perché  a^oì  abbiate  compas- 
sione, voi  e  gli  altri  figliuoli,  alle  miserie  mie.  Spe- 
ro e  tengo  di   fermo,    per   la    grazia    dello    Spirito 


'  Siccome  1'  a  in  locuzioni  parecchie  invece  di  da,  per  simile  vice- 
versa. Qui  rammenta  JRegnum  Dei  intra  vos  est.  Non  è  il  medesimo  :  ma 
questo  gli  è  degno    commento. 

^  Pare  confuso  insieme  il  parlare  che  fa  Caterina  a  Eaimondo,  e  Eai- 
mondo  al  demonio  di  sé.  Il  senso  pare:  lo  couiradizioni  eh'  io  riiuioutrai 
al  bene,  sono  a  fine  di  dimostrarmi  che  il  bene  e  i  mezzi  d'  averlo  non 
sono  merito  mio,  ma  dono  di  Grazia. 

'  Forse  promesso. 

'  Coir  umiliarsi  teme  umiliarlo  ,-  col  dolersi  di  quel  eh'  egli  patisce 
come  di  fallo  a  lei  proprio,  teme  accrescere  il  dolore  di  lui.  Sentimento 
di  figliale  tenerezza,  anzi  di  madre  consumata  nell'  esperienza  della  pietà 
generosa. 
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Santo,  che  porrà  fine  e  termine  in  tutte  quelle  cose 
che  sono  fuor  della  volontà  di  Dio.  * 

Pensate  che  io  misera  miserabile  sto  nel  corpo, 
e  trovomi  per  desiderio  continuo  di  fuore  del  cor- 
po. *  Oimè,  dolce  e  buono  Gesù  !  Io  muoio  e  non 
posso  morire,  e  scoppio,  e  non  posso  scoppiare,  del 
desiderio  che  io  ho  della  rinnovazione  della  santa 
Chiesa  per  onore  di  Dio  e  salute  d'  ogni  creatura  ; 
e  di  vedere  voi  e  gli  altri  vestiti  di  purità,  arsi  e 
consumati  nell'ardentissima  carità  sua. 

Dite  a  Cristo  in  terra,  che  non  mi  faccia  piii 
aspettare.  E  quand'  io  vedrò  questo,  canterò  con 
quello  dolce  vecchio  di  Simeone  :  Nunc  dimittis 
servum  tuum,  Doviine,  secundum  verìjum  tuum  in 
pace.  Non  dico  piìi  ;  che  se  io  seguissi  la  volontà, 
testé  '  comincerei.  Fate  che  io  vi  vegga  e  senta  tutti 
legati  e  conficcati  *  con  Cristo  dolce  Gesìi,  sì  e  per 
siffatto  modo,  che  né  dimoni  a  né  creatura  vi  possa 
mai  partire  né  separare  da  così  dolce  e  soave  le- 
game. Amatevi,  amatevi,  amatevi  insieme.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesil 
dolce.  Gesti  amore. 


'  Dio  non  ci  permetterà  che  i  dolori  necessarii  a  compire  le  imprese 
sue  sante. 

'  Paolo  :  «  Sive  in  corpus,  sive  extra  corpus.  » 

'  Dicevasi  non  pur  del  tempo  passato,  ma  6  del  presente  e  del  futu- 
ro :  e  qui  tiene  de'  due,  come  porta  questa  forma  del  soggiuntivo. 

*  Fitto  ha  trasliiti  vivi  e  nobili.  Ficcare,  che  ora  ha  senso  quasi  sem- 
pre di  spregio  o  di  violenza,  in  Dante  ha  usi  migliori. 
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00X11.  —  JL  Neri  di  Landoceio, 

Dolce  perseveranza. 

Al  noTTìP.  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tfirna,  serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  le  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  veder  crescere  in  te  il  santo  e  buono  desiderio, 
con  dolce  '  e  vera  pcrsevrranzia  infine  rlla  morte. 
P-'-nsati.  figliuolo  mio,  che  ogin'  dì  si  conviene  che 
noi  e'  ingegnamo  di  crescere  in  virtù  ;  perocché  non 
andando  innanzi,  sarebbe  un  tornare  addietro.  Spe- 
ro, per  la  divina  bontà,  che  s'  adempirà  in  te  il 
desiderio  mio,  in  questo,  e  anco  in  altro. 

Non  dico  al  presente  altro,  per  la  brevità  del 
tempo,  e  per  occupazione  d'  alcune  altre  cose,  a  che 
mi  conviene  attendere.  Confortati  con  Cristo  croci- 
fisso, con  una  buona  ^  pazienzia  ;  e  conforta  e  bene- 
dici molto  molto  per  mia  parte  Mone  :  '  e  fa  che 
prieghi  Dio  per  questi  tuoi  fratelli,  e'  quali  ti  man- 
dano molto  confortando  e  singolarmente  per  questo 
negligente  di  Stefano.  *  Barduecio  '  e  Francesco  * 
stanno  bene,  ^i  molto  ti  confortano.  Permani  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 


•  Non  intende  forse  soltanto  che  la  perseveranza  è  dolce  all'  anima 
ne'  suoi  effetti,  e  nell'  atto  stesso  del  fortemente  serbarla;  ma  che  la  per» 
severanza  vera  non  è  dura  né  aspra,  è  aliena  dall'  ostinatezza  in  sé,  e 
dall'  austerità  verso  altri  importuna. 

'  C  è  anco  la  tnala  :  sdegnosa  o  vile  o  complice. 

•  Da  Simone  come  Meo  da  Bartolomeo. 

•  Maconi,  al  qual  pare  che  Caterina  dettasse. 
'  Cani  giani. 

•  Buonconti  o  il  Landì  altro  discepolo. 


Lettere  vì  S.  Caterina  •  Voi.,  HI.  IS 
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CCXIII.  —  A  Suora  Bamella  da  Orvieto,  ve- 
stita dell' al) ito  di  Santo  Domenico,  la  quale, 
non  potendo  seguire  la  sua  grande  peniten- 
zia,   era  venuta  in  grande  afflizione. 

Lettera  delle  più  alte,  e  tra'  lavori  rti  più  vei-a  «loqnenKa  che  alibia  1» 
prosa  italiana.  La  discrezione  è  figlia  della  c-aritst,  viene  dal  cono- 
acere  noi  stessi  e  r>io  ;  lende  il  debito  a  Dio  e  agli  nomini  e  a  sé  : 
e  questo  vincendo  il  gusto  della  ìiiortifica^ione  importuna.  Diversi 
gli  stati  del  vivere;  siano  i  modi  differenti.  Misnrare  tutti  e  tutto 
alla  stessa  misura  può  essere  ingiusto  e  falso.  A]  prossimo  diasi  la 
vita  e  ogni  cosa,  salvo  la  dignità  dell'  nuima  pi-opria.  Il  corpo  ci  .lerva 
a  crescere  in  virtù,  non  si  fiacchi  a  furio  invalido  al  bene.  L"  occhio 
abbracci  terra  e  cielo  ;  V  orecchio  senta  non  solo  la  parola  di  Dio, 
ma  i  bisogni  de'  prossimi.  La  uenitonxa  "^  mez./.o,  non  fine;  se  al  fine 
non  serve,  à  male.  Sola  la  virtù  di'll' animo  è  bene  infinito.  Nell'ani- 
mo è  la  radice:  la  penitenza  taglia  i  difetti,  non  li  svelle.  Può  fare 
lo  spirito  ostinato,  vano,  severo  ad  altrui,  diabolo  alle  b.Tttaglio.  L'a- 
stenersi dal  patire  è  pazienza  più  alta  :  il  non  cercare  le  consolazioni 
di  certe  astinenze,  ^  astinenza  che  non  dona  pace  più  lieta.  Ogni 
tempo  è  tempo  a'  discreti.  L'  anima  pnita  in  sf'  il  luogo  e  Dio.  Il 
de.siderio  entro  lei  prega  as.siduo,  e  medita  sé.  e  1'  infinito.  Neil'  ore 
meste  dilatiamo  1'  anima  a  sneranza  ;  per  umiltà  raccogliamola  nelle 
liete.  Serbiamo  le  forze  nostre  a'  fratelli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Ge- 
sti. Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedere  in  te  la  virtù  santa  della  discre- 
zione, la  quale  virtù  ci  è  necessaria  ad  avere*;  se 
vogliamo  la  salute  nostra.  Perchè  ci  è  tanto  dì  ne- 
cessità? Perchè  ella  esce  ^  del  cognoscimento  di  noi 
e  di  Dio:  in  questa  casa'  tiene  le  sue  radici.  Ella 
è  drittamente  uno  figliuolo  parturito  dalla  carità,  che 
è  propriamente  discrezione,  e  uno  lume  e  uno    co- 


'  La  stampa  d'avere.  Pare  a  me  che  debbasi  leggere  o    necessario    di 
avere  o  necessaria  ad  o  da. 

*  Come  pianta.  Virgilio  :  «  Exiit  in  coelum  ramis  felicibus  arbos.  » 
'  L' imagine  di  casa  non  istà  con  radici;  ma  anco  alle  piante,  riguar 
date  come  cosa  animata  e  dotata  di  sentimento,  attribuisconsi  imagini  di 
abitazione  e  simili.  Virgilio  :  «  Patrios  cultusque  habitusque  locorum  — 
Has  leges  ceternaque  /cederà  certis  Imposuit  Natura  locis  —  Divisce  arbo- 
ribus  patrim  —  Summasque  sequi  tabulata  per  ulmos.  » 


Accademin  di  Bello  Atti  -    Veti  In  Ila 


Fot.   Lombardi 


'^atrùi-      Ùul!<^ì^cj.m 
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gnoscimento  che  1'  anima  ha  di  Dio  e  di  sé,  come 
detto  è\  La  principale  00  «i  che  ella  faccia,  è  que- 
sta :  che,  avendo  veduto  con  lume  discreto  a  cui 
ella  è  debitrice  ^  e  quello  che  debbe  rendere,  subito 
il  rende  con  perfetta  discrezione.  Onde  a  Dio  rende 
gloria,  e  lode  al  nome  suo  ;  e  tutte  1'  operazioni  che 
fa  r  affetto  delF  anima,  fa  con  questo  lume,  cioè 
che  tutte  sono  fatte  per  questo  fine.  Sicché  a  Dio 
rende  il  debito  dell'  onore  :  non  fa  come  lo  indiscreto 
rubbatore,  che  1'  onore  vuole  dare  a  sé  ;  e  per  cer- 
care il  proprio  onore  e  piacere,  non  cura  di  fare 
vituperio  a  Dio  e  danno  al  prossimo.  E  perché  la 
radice  dell'  affetto  dell'  anima  é  corrotta  dalla  indi- 
screzione^ sono  corrotte  tutte  le  sue  operazioni  in 
sé  e  in  altrui.  In  altrui,  dico  ;  perché  indiscretamente 
pone  i  pesi,  e  comanda  ad  altri  o  secolari  o  spiri- 
tuali, 0  di  qualunque  stato  si  sia.  Se  egli  ammonisce 
o  consiglia,  indiscretamente  il  fa  ;  e  con  quello  me- 
desimo peso  che  egli  pesa,  vuole  pesare  ogni  altra 
persona.  Il  contrario  fa  1'  anima  discreta,  che  discre- 
tamente vede  il  bisogno  suo  e  1'  altrui.  Onde,  poi- 
ch'  ella  ha  renduto  il  debito  nell'  onore  a  Dio^  ella 
rende  il  suo  a  sé,  cioè  odio  del  vizio  e  della  propria 
sensualità.  Chi  n' é  cagione?  é  l'amore  della  virtù  ; 
amandola  in  sé.  Questo  medesimo  lume,  col  quale 
ella  si  rende  il  debito,  rende  al  prossimo  suo.  E  però 
dissi:  in  sé  e  in  altrui.  Onde  rende  al  prossimo  la  be- 
nivolenzia,  siccome  egli  è  obbligato,  amando  in  lui 
la  virtìi,  e  odiando  il  vizio,  E  amalo  come  creatura 


'  Bello,  che  1'  amore  dia  il  discernimento  del  bene  e  del  meglio  ;  e 
che  tale  discernimento  venga  dallo  studio  congiunto  delle  cose  divine  e 
della  nostra  natura. 

*  Vede  a  chi  deve,  cioè  a  Dio,  e  in  lui  agli  nomini  ;  e  vede  quello 
che  deve  e  quanto.  La  persona,  la  qualità,  la  quantità  sono  i  termini  delle 
nostre  relazioni  dalle  quali  risulta  il  giudizio  del  modo  d'  operare. 
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creata  dal  sommo  ed  eterno  Padre.  E  meno  e  più 
perfettamente  rende  a  lui  la  dilezione  della  carità, 
secondo  che  1'  ha  in  se.  Sicché  questo  è  il  principale 
effetto  \  che  adopera  la  virtìi  delhi  discrezione  nel- 
r anima;  perchè  con  lume  ha  veduto  che  debito 
debba  rendere,  e  a  cui. 

Questi  sono  tre  rami  principali  di  questo  g-lo- 
rioso  figliuolo  della  discrezione,  il  quale'  esce  dal- 
l' arbore  della  carità.  Di  questi  rami  escono  infiniti 
e  variati  frutti,  tutti  soavi  e  di  grandissima  dolcez- 
za che  notricano  F  anima  nella  vita  della  Grazia, 
quando  con  la  mano  del  libero  arbitrio,  e  con  la 
bocca  del  santo  e  afl^ocato  desiderio  li  prende.  In 
ogni  stato  che  la  persona  è,  gusta  di  questi  frutti, 
se  ella  ha  il  lume  della  discrezione:  in  diversi  modi, 
secondo  il  diverso  stato.  Colui  che  è  nello  stato  del 
mondo,  e  ha  questo  lume,  coglie  il  frutto  dell'  obe- 
dienzia  de'  comandamenti  di  Dio,  e  il  dispiacere 
del  mondo,  spogliandosene  mentalmente,  poniamo- 
chè  attualmente  ne  sia  vestito  '.  Se  egli  ha  figliuoli, 
piglia  il  frutto  del  timore  di  Dio,  e  col  timore  santo 
suo  li  notrica.  Se  egli  è  signore,  piglia  il  frutto  della 
giustizia,  perchè  discretamente  vuole  rendere  a  cia- 
scuno il  debito  suo  ;  onde  col  rigore  dola  giustizia 
punisce  lo  ingiusto  *,  e  il  giusto  premia,    gustando 


*  La  stampa  affetto,  che  negli  antichi  trovasi  per  effetto. 

'  La  stampa  le  esce  ;  ma  avrebbe  a  essere  scorcio  di  penna  che  ripe- 
te uscita  di  quale  ;  o  piuttosto  sbaglio  di  lettura. 

'  Usa  nelle  necessità  proprie  e  altrui  i  beni  esterni,  non  vi  si  attacca- 

'  La  stampa  :  Punisce  lo  ingiusto  chi  punisce  la  colpa.  Porse  inten- 
deva dettare  un  de'  due,  e  cassare  1'  altro.  Potrebbesi  leggere  :  punisce 
V  ingiusto,  cioè  punisce  la  colpa,  e  dare  all'  e  il  valore  di  cioè,  e  intendere 
che  nel  punire  l'ingiusto,  il  discreto  deve  punire  non  l'uomo  ma  la  col- 
pa di  lui,  verso  1'  uomo  al  possibile  usando  misericordia.  Chi  conservasse 
la  lezione  tal  quale,  può  assottigliando  spiegare  che  se  1'  uomo  punisco  i 
suoi  inferiori  i  quali  ingiustamente  puniscono. 
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il  frutto  della  ragiorxe  ;  che  per  lusinghe  né  per  ti- 
more servile  non  si  parte  da  questa  via  \  Se  egli  è 
suddito^  coglie  il  frutto  dell'  obedieuzia  e  reverenzia  ^ 
verso  il  signore  suo  ;  schifando  la  cagione  e  la  via  ^, 
per  la  quale  il  potesse  oifendere.  Se  col  lume  non 
r  avesse  vedute  non  1'  avrebbe  schifate.  Se  sono  re- 
ligiosi o  prelati,  tràggonne  il  frutto  dolce  e  piace- 
vole d'  essere  osservatori  dell'  ordine  loro  :  por- 
tando e  sopportando  i  difetti  l'uno  dell'altro,  ab- 
bracciando le  vergogne  e  '1  dispiacere,  ponendosi 
sopra  le  spalle  il  giogo  dell'  obedienzia.  Il  prelato 
prende  *  la  fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute 
dell'  anime,  gittandogli  ^  T  amo  della  dottrina  e 
della  vita  esemplarla  ^  In  quanti  diversi  modi,  e 
in  diverse  creature  si  colgono  questi  frutti  !  Troppo 
sarebbe  lungo  a  narrarlo  ;  con  lingua  non  si  potreb- 
bero esprimere. 

Ma  vediamo  carissima  figliuola  (parliamo  ora 
in  particolare  ;  e  parlando  in  particolare  sarà  par- 
lato in  generale)  "',  che  regola  dà  questa  virtù  della 
discrezione  neir  anima.  Pare  a  me,  che  dia  questa 
regola  nell'  anima  e  nel  corpo,  in  persone  che  spi- 
ritualmente vogliono  vivere,  e  attualmente  e  men- 
talmente :  benché  ella  ogni  persona  regoli  e  ordini 
nel  grado  e  nello  stato^  suo  :  ma  parliamo  ora  a  noi. 

'  La  stampa  vita. 

*  Obbedienza  non  basta  senza  riverenza;  e  nella  riverenza  è  men  tema 
che  amore. 

'  Via  sono  gli  atti  più.  o  meno  continui  ;  cagione  anco  le  occasioni 
accidentali  o  remote,  e  tìn  le  apparenze. 

*  Accenna  al  traslato  del  frutto.  Ma  prendere,  dicesi,  anco  da  aè  di 
un  alletto  deliberato  ;  e  qui  farne  vale  desiderio. 

"  Alle  anime. 

°  Il  sostantivo  per  esemplare  è  in  Fr.  Giordano. 

'  Nel  particolare,  per  istinto  filosofico  maraviglioso,  ella  sente,  il  ge- 
nerale :  e  ci  riflette,  e  lo  dice  espressamente  in  linguaggio  scientifico. 

'  Ciascuno  stato  ha  più  gradi,  E  anco  i  gradi  sociali  in  certa  guisa 
costituiscono  stati  differenti. 


2f8        LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

La  prima  regola  che  ella  dia  nel]'  anima,  è  quella 
che  detta  aviamo,  di  rendere  1'  onore  a  Dio,  al  pros- 
simo la  benivolenzia,  e  a  sé  odio  del  vizio  e  della 
propria  sensualità.  Ella  ordina  questa  carità  nel^pros- 
simo  :  che  per  lui  non  vuole  ponere  V  anima  *  sua  ; 
cioè  per  farli  utilità  o  piacere  non  vuole  offendere 
Dio  ;  ma  discretamente  fugge  la  colpa,  e  dispone  il 
corpo  suo  ad  ogni  pena  e  tormento,  e  alla  mor- 
te, per  campare  un'  anima,  e  quante  ne  potesse 
campare,  dalle  mani  del  dimonio.  E  disponsi  a 
ponere  la  sustanzia  temporale  per  sovvenire  e  cam- 
pare il  corpo  del  prossimo  suo.  Questo  fa  la  carità 
con  questo  lume  della  discrezione  ;  che  discretamente 
r  ha  regolato  nella  carità  del  prossimo.  Il  contrario 
fa  lo  indiscreto,  che  non  si  cura  d'  offendere  Dio, 
né  di  ponere  1'  anima  sua  per  fare  servizio  e  piacere 
al  prossimo  indiscretamente,  quando  con  fargli  com- 
pagnia in  luoghi  scelerati,  quando  con  falsa  testi- 
monianza :  e  così  in  altri  modi,  come  tutto  dì  ven- 
gono 1  casi.  Questa  è  la  regola  della  indiscrezione, 
la  quale  esce  dalla  superbia  e  dalla  perversità  del- 
l' amore  proprio  di  sé,  e  dalla  cecità  di  non  avere 
cognosciuto  sé  né  Dio. 

E  poiché  r  ha  regolata  in  questa  carità  del  pros- 
simo ;  e  ella  la  regola  in  quella  cosa  che  la  conser- 
va e  cresce  in  essa  carità,  cioè  nell'umile  e  fedele 
e  continua  orazione  ;  ponendogli  il  manto  dell'affetto 
delle  virtìi,  acciocché  non  sia  offesa  '  dalla  tepidez- 
za, negligenzia,  e  amore   proprio    di    sé,    spirituale 


•  Nel  vangelo  anima  vale  ora  la  vita  terrena,  ora  la  spirituale  im- 
mortale. Intendendo  nel  doppio  senso,  Caterina  sapientemente  distingue, 
che  per  1'  amore  de'  fratelli  non  si  deve  sacrificare  la  dignità  e  la  purez- 
za dello  spirito  proprio,  ma  sì  tutti  i  vantaggi  e  piaceri,  e  la  vita. 

'  Il  manto  delle  virtù  difende  dal  freddo  amore  proprio,  e  da  ogni 
affetto  inordinato,  che  è  febbre  alternata  di  caldo  e'freddo.  Virgilio;  «  Ne 
^rigora  Icedant,  —  Difendo  a  /rigore.  » 
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uè  corporale  :  però  gli  dà  questo  affetto  delle  virtù, 
acciocché  l' aftetto  suo  non  si  ponga  in  veruna 
altra  cosa  dalla  quale  potesse  ricevere  alcuno  in- 
ganno. 

Anco  ordine  e  regola  corporalmente  la  creatura 
in  questo  modo  :  che  T  anima  la  quale  si  dispone 
a  volere  Dio,  fa  il  suo  principio  per  lo  modo  che 
detto  abbiamo  :  ma,  perchè  ella  ha  il  vasello  del 
corpo,  si  conviene  che  questo  lume  ponga  la  regola 
a  lui,  siccome  egli  1'  ha  posta  nell'  anima,  come 
strumento  eh'  egli  debbe  essere  ad  aumentare  ^  la 
virtìi.  La  regola  è  questa  che  egli  il  sottrae  dalle 
delizie  e  delicatezze  del  mondo,  e  della  conversa- 
zione de'  mondani  ;  e  dagli  la  conversazione  dei 
servi  di  Dio  ;  levalo  da'  luoghi  dissoluti,  e  tiello 
ne'  luoghi  che  lo  inducono  a  devozione.  A  tutte  le 
membra  del  corpo  dà  ordine,  acciocché  siano  mo- 
deste e  temperate  :  ^  1'  occhio  non  ragguardi  dove 
egli  non  debbe,  ma  dinanzi  a  sé  ponga  la  Terra, 
e  '1  Cielo  :  *  la  lingua  fugga  il  parlare  ozioso  e 
vano,  *  e  sia  ordinata  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  in  salute  del  prossimo,  e  confessare  i  pec- 
cati suoi  :  r  orecchia  fugga  le  parole  dilettevoli, 
lusinghevoli,  dissolute,  e  di  detrazione,  che  gli  lus- 
serò dette  ;  e  attenda  a  udire  la  parola  di  Dio,  e  il 
bisogno  del  prossimo,  cioè  volontariamente  ^  udire 
la  sua  necessità.  Così  la  mano  nel  toccare    o    nello 


'  Il  corpo  è  strumento  del  bene,  e  quindi  del  meglio.  Ma  nessuna 
locuzione  forse  meglio  di  questa  attribuisce  al  corpo  la  facoltà  del  prò- 
gl'esso. 

'  Dante  :  «  Viso  temperato.  » 

'  Non  sola  la  terra,  né  solo  il  cielo.  Non  è  discreto,  e  non  intende 
chi  non  comprende. 

•  Vano  è  peggio. 

"  Udire  i  bisogni  del  prossimo  è  come  udire  la  parola  di  Dio.  In  ogni 
povero  (e  povero  è  anco  il  principe,  se  infelice  o  abbisognante  di  consi- 
gli) è  Dio,  Ma  udire  bisogna  con  volontà  d'  operare. 
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adoperare,  i  piei  nell'  andare  ;  a  tutti  dà  regola.  E 
acciocché  per  la  perversa  legge  della  impugnazione 
che  dà  la  carne  centra  lo  spirito,  non  si  levi  a  di- 
sordinare questi  strumenti,  pone  la  regola  al  corpo, 
macerandolo  con  la  vigilia,  col  digiuno,  e  con  gli 
altri  esercì /iì,  i  quali  hanno  tutti  a  raffrenare  il 
corpo  nostro. 

Ma  attendi,  che  tutto  questo  fa  non  indiscreta- 
mente, ma  con  lume  dolce  di  discrezione.  E  in  che 
'1  mostra  ?  In  questo  :  che  ella  non  pone  per  prin- 
cipale afiFetto  suo,  veruno  atto  di  penitenzia.  E  ac- 
ciocché non  cadesse  in  cotale  difetto  di  ponere  per 
principale  affetto  la  penitenzia,  provvide  il  lume 
della  discrezione,  di  raantellare  1'  anima  con  affetto 
delle  virtù.  Debbela  bene  usare  *  come  strumento, 
a'  tempi  e  a'  luoghi  ordinati,  secondo  che  bisogna. 
Se  il  corpo  per  troppa  fortezza  ricalcitrasse  allo  spi- 
rito, tolle  la  verga  della  disciplina,  e  '1  digiuno,  e 
'1  cilicio  di  molte  gemme,  ^  con  grande  vigilia  ;  e 
pongli  allora  de'  pesi  assai,  acciocché  egli  stia  più 
trito.  *  Ma  se  il  corpo  è  debile,  venuto  ad  infermità, 
non  vuole  la  regola  della  discrezione,  che  faccia 
così.  Anco,  debbo  non  solamente  lassare  il  digiuno, 
ma  mangi  della  carne  :  e  se  non  gli  basta  una  volta 


'  La  penitenza.  Nella  regolata  mortificazione  è  pili  virtù  che  nella 
indiscreta.  Anco  nel  dolore  può  essere  squisitezza,  condiscendenza  all'  a- 
more  proprio,  una  specie  di  voluttà.  Virgilio  :  «  Qiiid  tantum  insano  juvat 
indulgere  dolori  ?  «  Petrarca  : 

«  La  fera  dolcezza  eh' è  nel  cuore  —  » 
«  ....  Far  ben  ch'io  m'ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  il  cuor  di  doglia.  » 
'  Nodi,  quasi  gemme  di  pianta.    Ma    senza    volerlo    accennava    forse 
alla  preziosità  del  dolore.    Ed    essa    se    ne   iugeraraava,    come    di    fregio 
nuziale. 

*  Secondo  1'  origine  ;  tero  attritus. 
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il  dì,  pigline  quattro.  ^  Se  non  può  stare  in  terra, 
stia  in  sul  letto  ;  se  non  può  inginocchioni,  stia  a 
sedere  e  a  giacere,  se  n'  ha  bisogno.  Questo  vuole 
la  discrezione.  E  però  pone  che  si  faccia  come  stru- 
mento, e  non  per  principale  affetto.  * 

E  sai  perchè  egli  non  vuole  ?  Acciocché  1'  ani- 
ma serva  a  Dio  con  cosa  che  non  gli  possa  essere 
tolta  e  che  non  sia  finita,  ma  con  cosa  infinita,  cioè 
col  santo  desiderio  ;  il  quale  è  infinito,  per  1'  unio- 
ne che  ha  fatta  nello  infinito  desiderio  di  Dio  ;  e 
nelle  virtù,  le  quali  né  dimonio  né  creatura  né  in- 
fermità ci  possono  toUere,  se  noi  non  vogliamo. 
Anco,  nella  infermità  provi  la  virtù  della  pazienzia; 
nelle  battaglie  e  molestie  delle  dimonia  pruovi  la 
fortezza  e  la  lunga  perseveranzia  ;  e  nella  avversità 
che  ricevesse  dalle  creature,  pruovi  la  umilila,  la 
pazienzia,  la  carità.  E  così  tutte  le  altre  virtù  per- 
mette Dio  ^  che  ci  sieno  provate  con  molti  contrarli, 
ma  non  tolte  mai,  se  noi  non  vogliamo.  In  questo 
dobbiamo  fare  il  nostro  fondamento,  e  non  nella 
penitenzia.  Due  fondamenti  non  può  1'  anima  fare  : 
o  l'uno  o  l'altro  si  conviene  che  vada  a  terra.  E 
quello  che  non  é  principale,  usi  per  strumento.  *  Se 
io  fo  il  mio  principio  nella  penitenzia  corporale,  io 
edifico  la  città  dell'  anima  sopra  1'  arena,  che  ogni 
piccolo  vento  la  caccia  a  terra,  e  neuno  ediflzio  vi 
possa  ^  ponere  su.  Ma  se  io  edifico  sopra   le   virtù. 


•  Tauto  più  liberale,  che  non  lo  dice  per  sé  ;  ella,  il  cui  stomaco  non 
poteva  la  carne  ;  e  prendeva  jiposo  sul  nudo  sasso.  Conservavasi  nello 
spedale  di  S.  M.  della  Scala  la  pietra,  lunga  quanto  persona  d'uomo,  dove 
essa,  dall'  assistere  agi'  interini,  prendeva,  forse  più  inferma,  riposo. 

2  Forse  anche  qui  per  effetto,  ma  può   e  uell'  uno  e  nell'  altro  senso. 

'  La  stampa  :  e  che. 

'  Di  profonda  verità.  Nel  bene  son  gradi  :  chi  prende  il  minore  per 
maggiore,  o  chi  agguaglia  i  beni  inuguali,  erra  e  pecca  ;  non  fonda  né 
edifica,  confonde  e  disfà. 

■*  Forse  ^oaso. 
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è  fondato*  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Gesù;  e 
non  è  veruno  edifizio  tanto  grande  che  non  stia  su 
bene,  né  vento  sì  contrario  che  mai  il  dia  a  terrai. 

Per  questi  e  molti  altri  inconvenienti  che  ne 
vengono,  non  ha  voluto  che  s' usi  la  penitenzia 
altro  che  per  strumento.  Molti  penitenti  ho  già  ve- 
duti, i  quali  non  sono  stati  pazienti  ne  obedienti, 
perchè  hanno  studiato  a  uccidere  il  corpo,  ma  non 
la  volontà.  Questo  ha  fatto  la  regola  della  indiscre 
zione.  Sai  che  n'  adiviene  ?  tutta  la  consolazione  e 
r  affetto  loro  è  posto  in  fare  la  penitenzia  a  loro 
modo,  e  non  a  modo  d'  altrui.  In  essa  notricano  la 
loro  volontà  :  mentre  che  essi  la  compiono,  hanno 
consolazione  e  allegrezza,  e  pare  a  loro  essere  pie- 
ni di  Dio,  come  se  ogni  cosa  avessero  compito  ;  e 
non  se  ne  avveggono,  che  caggiono  nella  propria 
reputazione,  *  e  in  giudizio.  ^  Che  se  ognuno  non  va 
per  questa  via,  gli  pare  che  siano  in  stato  di  dan- 
nazione, in  stato  imperfetto.  Indiscretamente  vo- 
gliono misurare  tutti  i  corpi  d'  una  misura  mede- 
sima, cioè  con  quella  che  essi  misurano  loro  stessi. 
E  chi  li  vuole  ritrare  da  questo  o  per  rompere  la 
loro  volontà,  o  per  necessità  che  essi  avessero  ;  ten- 
gono la  volontà  più  dura  che  '1  diamante  ;  vivi  * 
per  sì  fatto  modo,  che  al  tempo  della  prova  o  d'una 
tentazione  o  d'una  ingiuria,  si  truovano  in  questa 
volontà  perversa  più  debUi  che  la  paglia. 

La  indiscrezione  gli  mostrava  che  la  penitenzia 
raffrenasse  l'ira,  la  impazienzia  e  gli  altri  movi- 
menti di  vizii,  che  vengono  nel  cuore  :  ed  egli  non 


*  Bella  ellissi  impersonale. 

^  Opinione  falsa,  tenace  di  sé. 

*  Condanna.  E  essi  credono  sé  dannati,  o  almeno  non  santi,  se    non 
facessero  a  modo  loro. 

*  Mal  vivi  al  proprio  capriccio,  il  quale  non  sanno  mortificare. 
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è  cosi.  Mostrati  questo  glorioso  lume,  che  con  1'  o- 
dio  e  dispiacimento  di  te,  con  aggravare  la  colpa  con 
rimproverio,  con  la  considerazione  chi^  è  Dio  che 
è  offeso  da  te,  e  chi  se'  tu  che  1'  offendi,  con  la 
memoria  della  morte  ;  e  con  l' affetto  delle  virtù 
ucciderai  il  vizio  nell'  anima,  e  trarraine  le  barbe. 
La  penitenzia  taglia  ;  ma  tu  ti  trovi  sempre  la  bar- 
ba, la  quale  è  atta  a  fare  germinare,  ma  questo  ' 
divelle.  È  ben  sempre  atta  questa  terra,  dove  stan- 
no piantati  i  vizii,  a  riceverne,  se  la  propria  vo- 
lontà con  libero  arbitrio  ve  ne  )nette  :  altrementi 
no,  poiché  la  radice  n'  è  divelta, 

E  per  caso  addiviene  che  per  forza,  a  quello 
corpo  eh'  infermato,  gli  convenga  escire  de'  suoi 
modi  :  egli  viene  subito  a  uno  tedio  e  contusione 
di  mente,  privato  d'  ogni  allegrezza  ;  e  pargli  esse- 
re dannato  e  confuso,  ^  e  non  truova  la  dolcezza 
neir  orazione,  come  gli  pareva  avere  nei  tempo 
della  sua  penitenzia.  E  dove  n'  è  andata  ?  nella 
propria  volontà,  dove  ella  era  fondata.  La  quale 
volontà  non  può  compire  ;  non  potendola  compire, 
n'  ha  pena  e  tristizia,  E  perchè  se'  venuta  a  tanta 
confusione  e  quasi  disperazione  ?  E  dove  è  la  spe- 
ranza che  tu  avevi  nel  regno  di  Dio  ?  Èssene  an- 
data neir  affetto  della  penitenzia,  per  lo  cui  mezzo 
sperava  d' avere  vita  eterna  ;  non  avendola  più, 
parnegli  essere  privato. 

Questi  sono  i  frutti  della  indiscrezione.  Se  egli 


'  Scorci  efficaci  e  eleganti  di  chi  bada  all'idea,  e  con  lei  domina  la 
parola. 

^  Della  virtìi  vera  interiore. 

'  Aveva  già  senso  più  grave;  come  dice  1'  imprecazione:  Dìo  ti  con- 
fonda. Accenna  il  disordine  della  mente  e  del  cuore,  e  la  torba  vergo- 
gna. Il  costrutto  è  retto  da  corpo,  al  quale  per  soprabbondanza  di  spiri- 
tualità comunicansi  le  potenze  dell'  anima.  In  questo  rispetto,  il  sistema 
de'  Beusisti  prova  contro  di  loro. 
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avesse  il  lume  della  discrezione,  vedrebbe  che  so- 
lamente essere  privato  delle  virtii  gli  tolle  Dio  ;  e 
col  mezzo  della  virtù,  mediante  il  sangue  di  Cristo, 
ha  vita  eterna.  Adunque  ci  leviamo  da  ogni  imper- 
fezione, e  poniamo  1' affetto  nostro  nella  vera  virtù, 
come  detto  è  ;  le  quali  sono  di  tanto  diletto  e  gio- 
condità, ^  che  la  lingua  noi  potrebbe  narrare.  Neu- 
no  è  che  possa  dare  pena  all'  anima  fondata  in  vir- 
tù, ne  che  le  tolla  la  speranza  del  cielo  ;  perchè 
ella  ha  morta  in  se  la  propria  volontà  nelle  cose 
spirituali,  come  nelle  temporali  ;  e  perchè  1'  affetto 
suo  non  è  posto  in  penitenzia  né  in  proprie  conso- 
lazioni o  rivelazioni,  ma  nel  sostenere  per  Cristo 
crocifisso  e  per  amore  della  virtù.  Ond'  ella  è  pa- 
ziente, fedele  ;  spera  in  Dio,  e  non  in  sé  né  in  sua 
operazione.  Ella  é  umile,  e  obedieute  a  credere  ad 
altrui^  più  che  a  sé,  perchè  non  presume  di  sé  me- 
desima. Ella  si  dilarga  nelle  braccia  ^  della  mise- 
ricordia, e  con  essa  caccia  la  confusione  della 
mente. 

Nelle  tenebre  e  battaglie  trae  fuora  il  lume 
della  Fede,  esercitandosi  virilmente  con  vera  e  pro- 
fonda umilità:  e  nella  allegrezza  intra  in  sé  mede- 
sima, acciò  che  '1  cuore  non  venga  a,  vana  letizia. 
Ella  è  forte  e  perseverante,  perchè  ha  morta  in  sé 
la  propria  volontà,  che  la  faceva  debile  e  incostante. 
Ogni  tempo  gli  è  tempo  ;  *  ogni  luogo  gli    è  luogo. 


'  Più  abituale,  pivi  pura  e  serena,  e  utile  del  diletto  ;  e  si  ditfoude 
dall'  aspetto  negli  altri  uomini  e  nelle  cose.  Jucundus  da  jiivat. 

^  Pare  simile  a  quel  di  Dante  :  «  La  bella  donna  nelle  braccia  apris- 
si, Ahbracciommi  la  testa.  »  Le  braccia  della  misericordia  sarebbero  del- 
l' anima  stessa  ;  e  ella,  aprendole,  si  dilata  ad  accogliere  ogni  bone  e  ogni 
buono. 

'  Più  sublime  che  in  Paolo  la  distinzione  de'  tempi  ;  ma  si  concilia 
con  quella.  Discrezione  è  unione  :  giudizio  è  paragone  insieme  e  discer- 
nimento, 
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Se  ella  è  nel  tempo  della  penitenzia,  a  lei  è  tempo 
d'  allegrezza  e  consolazione,  usandola  come  stru- 
mento ;  e  se  per  necessità  o  per  obedienzia  il  con- 
viene lassare,  ella  gode:  perchè  '1  principale  fon- 
damento dell'affetto  delle  virtti  non  può  essere,  né 
è,  tolto  da  lei  ;  e  perchè  si  vede  annegare  la  pro- 
pria volontà,  alla  quale  ha  veduto  col  lume  che 
sempre  gli  è  necessario  di  ricalcitrare  con  grande 
diligenzia  e  sollicitudine. 

In  ogni  luogo  trova  1'  orazione,  perchè  sempre 
porta  seco  il  luogo  *■  dove  Dio  abita  per  grazia,  e 
dove  noi  dobbiamo  orare,  cioè  la  casa  dell'anima 
nostra,  dove  ora  continuo  il  santo  dcKiderio.  Il  qua- 
le desiderio  si  leva  col  lume  dell'  intelletto  a  spe- 
cularsi in  sé,  e  nel  fuoco  inestimabile  della  divina 
carità,  il  quale  trova  nel  sangue  sparto  ;  per  lar- 
ghezza d'  amore  il  quale  sangue  trova  nel  vasello 
dell'  anima.  A  questo  attende,  e  debbe  attendere, 
di  cognoscere  acciocché  nel  sangue  s'  inebbri^,  e  nel 
sangue  arda  e  consumi  la  propria  volontà  ;  e  non 
solamente  a  compire  il  numero  di  molti  paternostri. 
Così  faremo  1'  orazione  nostra  continua  e  fedele; 
perché  nel  faoco  della  sua  carit^'i  cognosciamo  ch'egli 
è  potente  a  darci  quello  che  noi  addimandiamo  ;  è 
somma  Sapienzia,  che  sa  dare  e  discernere  quello 
che  è  necessario  a  noi  ;  ed  é  clementissimo  e  pie- 
toso Padre,  che  ci  vuole  dare  piti  che  noi  non  de- 
sideriamo, e  pili  che  noi  non  sappiamo  addimanda- 


'  È  più  vero  che  le  forme  del  Cant.  K  la  verità,  teorica  e  pratica  in- 
sieme, è,  come  deve  la  pura  verità,  più  poetica  :  perchè  il  bello  è  criterio 
del  vero  ;  e  di  ciò  potrebbesi  scrivere  uu'  opera  grande.  Da  questo  con- 
cetto fiorisce  r  imagine  del  desiderio  personificato,  che  pri^ga  nell'  anima, 
portante  in  sé  medesima  lo  spazio  e  Dio.  E  dall'  imagine  poetica  esce, 
quasi  da  flore  frutto,  un'altra  idea  filosofica:  il  desiderio,  cioè  la  volon- 
tà, che,  specchiandosi  in  sé,  conosce  sé  e  Dio  ;  e  purché  1'  affetto  aiuta 
la  coscienza  riflessa,  e  la  illumina  dell'  innocente  sua  fiamma. 
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re  per  lo  nostro  bisogno.  Ella  è  umile  ;  perchè  ha 
cognosciuto  in  se  il  difetto  suo,  e  sé  non  essere. 
Questa  è  quella  orazione  per  cui  mezzo  veniamo  a 
virtìi,  e  conserviamo  in  noi    1'  aflFetto  d'  essa  virtù. 

Chi  è  principio  di  tanto  bene  ?  la  discrezione, 
figliuola  della  carità,  come  detto  è.  E  di  quello  bene 
che  ha  in  sé,  sì  il  porge  al  prossimo  suo.  Onde  il 
fondamento  che  ha  fatto,  e  1'  amore  e  la  dottrina 
che  ha  ricevuta  in  sé,  vuole  porgere,  e  porge,  alla 
creatura  :  e  mostrarlo  per  esemplo  di  vita  e  per 
dottrina,  cioè  consigliando  quando  vede  la  necessi- 
tà, o  quando  il  consiglio  gli  fusse  chiesto.  Ella  con- 
forta, e  non  confonde,  l'anima  del  prossimo,  indu- 
cendola a  disperazione  quando  fusse  caduta  per  al- 
cuno difetto  ;  ma  caritativamente  sì  fa  inferma  con 
lei  insieme,  dandogli  il  rimedio  che  si  può,  e  dilar- 
gandola in  speranza  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso. 

Questo,  e  infiniti  altri  frutti,  dona  al  prossimo 
la  virtù  della  discrezione.  Adunque,  poich'  ella  è 
tanto  utile  e  necessaria,  carissima  e  dilettissima  fi- 
gliuola e  suora  mia  in  Cristo  dolce  Gesù  ;  io  invito 
te  e  me  a  fare  quello  che  per  lo  tempo  passato  io 
confesso  non  avere  fatto  con  quella  perfezione  ch'io 
debbo.  A  te  non  è  intervenuto  come  a  me,  cioè 
d'  essere  stata  e  essere  molto  difettuosa,  né  d'  es- 
sere andata  con  larghezza  di  vita,  e  non  con  estre- 
ma, *  per  lo  )nio  difetto  ;  ma  tu,  come  persona  che 
hai  voluta  atterrare  la  gioventudine  del  corpo  tuo, 
acciocché  non  sia  ribello  all'  anima,  hai  presa  la 
vita*   estrema  per  siffatto  modo,  che  pare  che  esca 


'  Fu  in  me  difetto  1'  essere  (come  ora  trivialmente  direbbesi)  di  ma- 
nica larga,  il  largheggiare  nelle  cose  di  coscienza  ;  ma  in  te  risica  diven- 
tare difetto  quel  che  voleva  essere,  e  fino  a  un  certo  segno  era,  perfezio- 
ne, 1'  estremo  rigore,  strictum  jus.  Gli  estremi  si  toccano. 

'  Forse  via. 
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fuore  dell'  ordine  della  discrezione  ;  in  tanto  che 
mi  pare  che  la  indiscrezione  ti  voglia  fare  sentire 
de'  frutti  suoi,  e  di  fcire  vivere  in  questo  la  pro- 
pria volontà,  tua.  E  lassando  tu  quello  che  se'  usa- 
ta di  fare,  pare  che  '1  Dimonio  ti  voglia  fare  ve- 
dere che  tu  sia  dannata.  A  me  spiace  molto  ;  e 
credo  che  sia  grande  offesa  di  Dio.  E  però  voglio, 
e  pregoti,  che  '1  principio  e  fondcimento  nostro  con 
vera  discrezione  sia  fatto  nell'  affetto  delle  virtù, 
siccome  detto  è.  Uccidi  la  tua  volontà,  e  fa  quello 
che  t'  è  fatto  fare  :  attienti  all'  altrui  vedere  piìi  che 
al  tuo.  Sentiti  il  corpo  debile  e  infermo  :  prendi 
ogni  dì  il  cibo  che  t'  è  necessario  a  ristorare  la  na- 
tura. E  se  la  infermità  e  debilezza  si  leva,  piglia 
una  vita  ordinata  con  modo,  *  e  non  senza  modo. 
Non  volere  che  '1  piccolo  bene  della  penitenzia  im- 
pedisca il  maggiore  :  non  te  ne  vestire  per  tuo 
principale  affetto  ;  che  tu  te  ne  troveresti  inganna- 
ta :  ma  voglio  che  per  la  strada  battuta  della  virtù 
noi  corriamo  realmente,  e  per  questa  medesima 
guidiamo  altrui,  spezzando  e  fracassando*  le  nostre 
volontà.  Se  avererao  in  noi  la  virtù  della  discre- 
zione, il  faremo  :  altrimenti  no. 

E  però  dissi  eh'  io  desideravo  di  A^edere  in  te 
la  virtù  santa  della  discrezione.  Altro  non  dico. 
Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Per- 
donami se  troppo  presuntuosamente  io  avessi  par- 
lato :  r  amore  della  tua  salute,  per  onore  di  Dio, 
me  n'  è  cagione.  Gesù  dolce.   Gesù  amore. 

'  Petrarca  :  «  Né....  chieggo  altro  che  modo.  >> 

'  A  correre  forte  alla  meta,  vuoisi  vigore  e  di  corpo  e  di  spirito.  Il 
condiscendere  alle  penitenze  fiacca  non  solo  il  corpo  ma  l'anima,  che  tan- 
to si  sente  più  debole  alle  prove  maggiori,  quanto  meno  si  vince  nei 
propri  gusti  ;  e  siano  pure  gusti  di  pietà  e  di  dolore.  Le  minori  annega- 
zioni  negano  le  maggiori.  Di  qui  appare  piìi  bello  lo  spezzando  e  fracas- 
sando. 
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COXIV.  —  A   Catarina  dello  SpedalucGÌo  *, 
e  a  Giovanna  di  Capo. 

Le  persecuzioni  contro  noi,  neanclie  contro  i  buoni  e  il  bene  non  ci  diano 
impazienza  :  né  qaella  superbia  che  fa  lo  zelo  stizzoso.  Vede  i  mali 
della  Chiesa,  desidera  a  sé  la  morte.  Solitudine  dell'  anima.  A  una 
•jiovanetta  peccatrice  con-siglia  che  tenga  la  via  migliore.-  e  se  non 
si  sente  chiamata  al  chiostro,  aspetti,  e  le  sarà  dato  marito  La  rac- 
comanda a  due  donne  pure  (!on  quell'affetto  ri.spettoso  che  sanno  le 
madri. 

Al  nome  di  G-esù  Cristo  erocifl.sso  e  di  Maria  dolco. 

Oarissiuip  figliuole  Id  Cristo  dolrt-  O'^sù.  Tn  C-' 
tarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  G-i'sù  Crisio, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sang'ue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondate  in  vera  pazìenzia  e  profonda  u- 
milità,  acciocché  potiate  seguitare  il  dolce  e  imma- 
colato Agnello  ;  perocché  in  altro  modo  non  potre- 
ste seguitarlo.  Ora  é  il  tempo,  figliuole  mie,  di  mo- 
strare se  noi  abbiamo  virtù  ;  e  se  sete  figliuole,  o 
no.  (!on  pazienzia  vi  conviene  portare  le  perse- 
cuzioni e  le  detrazioni  infamie  e  mormorazioni 
delle  creature,  con  un  umilità  vera,  e  non  con 
scandalo  né  con  impazienzia  ;  né  levare  il  capo 
per  superbia  contro  ad  alcuna  persona.  Sapete  bene 
che  questa  è  la  dottrina  che  n'  è  stata  data  ;  cioè, 
che  in  su  la  croce  ci  conviene  pigliare  il  cibo  del- 
l' onore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  e  con  vera 
e  santa  pazienzia.  Oimè,  figliuole  dolcissime,  io  vi 
invito  da  parte  della  prima  dolce  Verità,  che  voi 
vi  destiate  dal  sonno  della  negligenzia  e  amore  pro- 


•  Spedalaccio  era  un  luogo  in  Siena  presso  il  convento  di  San  Do- 
menico in  Campo  Regio;  e  quelle  case  sono  tuttavia  del  convento:  primo 
ospizio  de'  frati  quando  vennero  in  Siena.  Non  credo  spedale,  come  il 
Burlamacchi  dice  ;  che  l' infermeria,  massime  a  que'  primi  tempi  poveri, 
non  poteva  essere  altrove  che  là  dove  stavano  i  frati.  Poi  fu  luogo  di 
Terziario.  Questa  Caterina  era  nobile;  e  da'  prim'anni  famigliare  della 
Benincasa  ;  e  verso  il  1410  viveva  ;  citata  come  testimone  nel  processo  a 
onore  della  vergine  amica. 
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prio  di  voi  ;  e  offerite  umili  e  continue  orazioni, 
con  molta  vigilia  e  cognoscimento  di  voi  medesime, 
perocché  '1  mondo  perisce  per  la  moltitudine  di 
molte  iniquità  e  irriverenzia  che  si  fa  alla  dolce 
sposa  di  Cristo.  Or  diamo  dunque  l'onore  a  Dio,  e 
la  fadiga  al  prossimo.  Oimè,  non  vogliate,  riè  voi 
né  r  altre  serve  dì  Dio,  che  termini  la  vita  nostra 
altro  che  in  pianto  e  in  sospiri  ;  perocché  con  altro 
mezzo  non  si  può  placare  l' ira  di  Dio,  la  quale  ma- 
nifestamente si  vede  venire  sopra  di  noi. 

Oh  disavventurata  me  !  Figliuole  mie,  io  credo 
essere  quella  miserabile  che  son  cagione  di  tanti 
mali,  per  la  molta  ingratitudine  ^e  altri  difetti  che 
io  ho  commessi  contra  il  mio  Creatore.  Oimé,  oimé  ! 
Chi  è  Dio,  che  è  offeso  dalle  sue  creature?  é  colui, 
che  é  somma  ed  eterna  Bontà  ;  '1  quale  per  la  ca- 
rità sua  creò  V  uomo  alla  immagine  e  similitudine 
sua  ;  e  ricreollo  a  grazia  dopo  il  peccato  nel  sangue 
dello  immacolato  e  amoroso  Agnello,  unigenito  suo 
Figliuolo.  E  chi  é  1'  uomo  mercennaio  e  ignorante, 
che  offende  il  suo  Creatore?  Siamo  coloro,  che  non 
siamo  noi  per  noi,  se  non  quanto  siamo  fatti  da  Dio; 
ma  per  noi  siamo  pieni  d'  ogni  miseria.  E  non  pare 
che  si  cerchi  se  non  in  che  modo  si  possa  offendere 
Dio,  e  r  una  creatura  T  altra,  in  dispregio  del  Crea- 
tore. Vediamo  co'  *  miserabili  occhi  nostri  persegui- 
tare il  Sangue  nella  santa  Chiesa  di  Dio,  il  quale 
Sangue  ci  ha  dato  la  vita.  Scoppino  dunque  i  cuori 
nostri  per  ansietato  e  penoso  desiderio  :  non  stia  più 
la  vita  nel  corpo,  ma  innanzi  morire,  che  vedere 
tanto  vituperio  di  Dio.  Io  muoio  vivendo,  e  diman- 
do la  morte  al  mio  Creatore,  e  non  la  posso  avere. 


'  La  stampa  con.  Forse  con  i.  Simile  aggiunto   pietoso    in    Virgilio  : 
Miseros  artus  :  e  in  Dante  :  «  con  le  misere  mani.  » 
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Meglio  mi  sarebbe  a  morire  che  a  vivere,  innanzi 
che  vedere  tanta  ruina  quanta  è  venuta,  ed  è  per 
venire  nel  popolo  cristiano. 

Traiamo  fuore  1'  arme  della  santa  orazione,  pe- 
rocché altro  rimedio  io  non  ci  veggo.  Venuto  è  quello 
tempo  della  persecuzione  de'  servi  di  Dio,  i  quali 
si  conviene  che  si  nascondano  per  le  caverne  ^  del 
cognoscimento  di  loro  e  di  Dio  ;  chiamando  a  lui 
misericordia  per  li  meriti  del  sangue  del  suo  Fi- 
gliuolo. Io  non  voglio  dire  piii  ;  perocché  se  io  an- 
dassi alla  voglia,  figliuole  mie,  io  non  mi  resterei 
mai  infino  che  Dio  mi  trarrebbe  di  questa  vita. 

A  te  dico  ora,  Andrea  ^,  che  colui  che  comin- 
cia, non  riceve  mai  la  corona  della  gloria,  ma  colui 
che  persevera  infino  alla  morte.  0  figliuola  mia,  tu 
hai  cominciato  a  mettere  mano  all'  arato  delle  virtìi, 
partendoti  dal  vomito  del  peccato  mortale  ;  convienti 
dunque  perseverare  a  ricevere  il  frutto  della  tua 
fadiga,  la  qual  porta  l'anima,  volendo  rafifrenare  la 
sua  gioventudine,  che  non  corra  ad  essere  membro 
del  dimenio.  Oimè,  figliuola  mia  !  e  non  hai  tu  con- 
siderazione, che  tu  eri  membro  del  dimonio,  dor- 
mendo nel  fracidume  della  immondizia  ;  e  Dio  per 
la  sua  misericordia  ti  trasse  di  tanta  miseria  l'ani- 
ma e  '1  corpo,  nella  quale  tu  eri  ?  Non  ti  conviene 
dunque    essere    ingrata,    né    sconoscente,    perocché 


'  Può  accennare  e  alle  prime  persecuzioni  della  Chiesa;  e  anco  a  quel 
della  Cantica,  in  caverna  ìnaceriì",  che  intendono  misticamente  nella  so- 
litudine contemplante  amorosa.  Nella  stranezza  il  traslato  ha  un  senso  e 
un  valore  ;  in  quanto  adombra  la  verità,  altrove  più  chiaramente  signifi- 
cata, del  fare  a  noi  romitorio  di  noi  stessi,  del  portare  sempre  con  noi  in 
mezzo  al  mondo  la  solitudine  nostra.  Così  diciamo  che  il  mondo  è  un  de- 
serto a  chi,  compreso  d'  un  grande  affetto,  pensiero  o  dolore,  non  vive 
d'  altro  consorzio  che  di  quello. 

'  Femminino,  come  Tomma.  E  il  veneto  Andriana  credo  sia  piuttosto 
Andrea  che  Adriaiia. 
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male  te  ne  piallerebbe  *  ;  e  tornerebbe  il  dimonio 
con  sette  compagni  più  forte  di  prima  '.  Allora  dun- 
que mostrerai  la  grazia,  che  hai  ricevuta,  d'  essere  ' 
grata  e  cognoscente,  quando  sarai  forte  contra  le 
battaglie  del  dimonio,  contra  il  mondo  e  la  carne 
tua,  che  ti  dà  molestia  ;  sarai  perseverante  nella 
virtù.  Attaccati,  figliuola  mia,  se  vaoi  campare  da 
tante  molestie,  all'arbore  della  santissima  croce,  con 
r  astinenzia  del  corpo  tuo,  con  la  vigilia  e  con  l'o- 
razione ;  bagnandoti  per  santo  desiderio  *  nel  sangue 
dì  Cristo  crocifisso.  E  così  acquisterai  la  vita  della 
Grazia,  e  farai  la  volontà  di  Dio,  e  adempirai  il 
desiderio  mio,  il  quale  desidera  che  tu  sia  vera  ser- 
va di  Cristo  crocifisso.  Onde  io  ti  prego  che  tu  non 
sia  più  fanciulla  *,  e  che  tu  vogli  per  sposo  Cristo, 
che  t'  ha  ricomperata  del  sangue  suo.  E  se  tu  vor- 
rai pure  il  mondo  ',  convienti  aspettare  tanto,  che 
si  possa  avere  il  modo  di  dartelo  per  modo  che  sia 
onore  di  Dio  e  bene  di  te.  Sia  suddita  e  obediente 
infino  alla  morte,  e  non  escire  dalla  volontà  di  Ca- 
tarina e  di  Giovanna,  che  so  che  elle  non  ti  consi- 
glieranno  né  diranno  cosa,  che  sia  altro  che  onore 
di  Dio,  e  salute  dell'  anima  e  del  corpo  tuo.  E  se 
tu  noi  fai,  fara'mi  ^   grandissimo  dispiacere,  e  a  te 


'  Dante  :  «  A  cui  mal  prenda.  » 

*  Dante  :  «  Assai  più  che  di  prima.  »  I  sette,  dal  Vangelo.  E  così  tut- 
tora in  Toscana. 

'  Essere  grata  alla  grazia.  Ma  non  oso  mutare  ;  perchè  in  questa  spo- 
statura può  intendersi,  per  sentimento  se  non  per  senso,  che  la  gratitu- 
dine stessa  alla  grazia  è  una  grazia. 

*  Piii  bello  poeticamente  e  moralmente,  epperò  idealmente,  che  nel 
Petrarca:  «  Oh  rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  spec- 
chio e  tergo  »  (non  si  sa  se  il  Canonico  si  specchi  nelle  rose  o  nella  neve 
viva  di  Madonna,  se  si  terga  colla  neve  o  con  le  rose  della   dolce  falda.) 

'  Paolo  :  «  Ut  parvulus.  » 

'  lì  matrimonio. 

'  La  stampa  :  farammi. 
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poca  Utilità.  Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  tu  farai 
sì  che  egli  n'  averà  onore,  e  tu  n'  averai  il  frutto, 
e  a  me  darai  grande  consolazione. 

A  te  dico,  Catarina  e  Giovanna,  che  per  1'  onore 
di  Dio  e  salute  sua  adoperiate  infino  alia  morte.  Fi- 
gliuole dolci,  ora  è  il  tempo  di  fadighe,  le  quali  ci 
debbono  essere  consolazioni  per  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.   Gesti  dolce,  Gesìi  amore. 


COXV.  —  A  certi  Monasteri  di  Bologna. 

(In  astrazione  fatta). 

Le  persone  religiose  peccano  anche  non  adempiendo  quella  perfezione 
di  consiglio  alla  qnale  si  son  dedicate.  Desiderio  del  bene,  appetito 
del  male.  Anco  i  tristi,  vogliono  o  no,  sentono  riverenza  a  chi  vive 
puro,  povero,  obbediente.  [  religiosi  rei  son  colpevoli  del  tentare 
gli  uomini  e  irriverenza  delle  istituzioni  sante.  Pittura  amabile  della 
monaca  pura  ;  dantesca,  delle  corrotte.  La  ricchezza  e  povertà  è 
macchia  della  religione. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  suore  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
va a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  fondate  in  vera  e  perfetta  carità.  La  quale 
carità  è  il  vestimento  nuziale  il  qual  debbe  avere 
r  anima  eh'  è  invitata  alle  nozze  della  vita  durabile; 
perocché  senza  questo  vestimento  saremo  sbandite 
dalle  nozze  di  vita  eterna.  Cristo  benedetto  ci  ha 
tutti  invitati,  e  a  tutti  ci  ha  dato  il  vestimento 
della  Grazia  sua  ;  la  quale  Grazia  ricevemmo  nel 
santo  battesimo.  Questa  è  invitare  e  dare  insieme- 
mente  :  perocché  nel  battesimo  e'  è  tolta  la  mac- 
chia del  peccato  originale,  e  data   la  grazia  ;    però 
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che  '^on  quello  battesimo,  morendo  il  fanciullo  nella 
purità  sua,  ha  vita  eterna,  in  virtìi  del  sangue  pre- 
zioso di  Cristo  crocifisso,  il  quale  sangue  fa  valere 
il  battesimo.  Ma  vivendo  la  creatura  che  ha  in  sé 
ragione,  e  giugnendo  al  tempo  della  discrezione, 
può  tenere  la  invitata  che  gli  fu  fatta  nel  santo 
battesimo  :  e  se  non  la  tiene,  è  reprovato  del  Si- 
gnore dalle  *  nozze,  ed  è  cacciato  fuore,  essendo 
trovato  senza  il  vestimento  nuziale.  Perchè  non  l'ha? 
perchè  non  volse  osservare  quello  che  promesse  nel 
santo  battesimo,  cioè,  di  renunziare  al  mondo  e  alle 
sue  delizie,  al  dimonio  e  a  sé  medesimo,  cioè  alla 
propria  sensualità.  Questo  debbe  fare  ogni  creatura 
che  ha  in  sé  ragione,  in  qualunque  stato  si  sia  ; 
perocché  Dio  non  è  accettatore  degli  stati,  ma  de' 
santi  desiderii.  E  chi  non  rende  questo  debito,  il 
quale  ha  promesso  d'  osservare  e  di  rendere,  è  * 
ladro,  perocché  fura  quello  che  non  debbe  ;  e  però 
giustamente  Dio  il  caccia,  comandando  che  gli  sian 
legate  le  mani  e  i  pici,  e  gittato  nelle  tenebre  di 
fuore.  *  Songli  legati  i  pici  dello  afletto,  perocché 
non  può  desiderare  Dio  ;  e  a  colui  che  è  morto  in 
peccato  mortale  ed  è  giunto  allo  stato  della  danna- 
zione, gli  sono  legate  le  mani  delle  sue  operazioni, 
perocché  non  possono  pigliare  il  frutto  di  vita  eter- 
na, il  quale  si  dà  a'  veri  combattitori,  e'  quali 
combattono  co'  vizii  per  amore  della  virtìi  :  ma  pi- 


*  Non  correggo  delle  ;  perchè  modo  italiano  anclie  quello.  Dante:  «  O 
tu  dal  del  !  » 

'  Manca  1'  è  nella  stampa. 

'  Vangelo  •  «  Tenebras  exteriores.  »  Dice  non  debbe  furare  ;  perchè 
furare  si  può  anco  il  proprio,  e  quel  che  e'  è  debito,  lecitamente,  toglien- 
dolo eh'  altri  non  se  ne  avveda,  o  avvedendosene  quello,  senza  né  vio- 
lenza né  frode  nostra.  Furare  è  altro  dal  rubare  e  essere  ladro.  Dante  ; 
«  JVoKe  né  sonno  a  voi  non  fura  Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vite. 
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gliano  quello  frutto  che  seguita  di    ricevere  per  le 
sue  cattive  operazioni,  il  quale  è  cibo  dì  morte. 

0  carissime  suore,  se  tanto  durissimamente 
sarà  punita  generalmente  ogni  persona  che  non  ren- 
derà questo  cosiffatto  debito  ;  che  diremo  di  noi 
misere  ed  ignoranti  spose,  le  quali  siamo  state  in- 
vitate alle  nozze  di  vita  eterna,  e  al  giardino  della 
santa  religione,  la  quale  è  uno  giardino  odorifero 
pieno  di  dolci  e  soavi  frutti,  nel  quale  giardino  la 
sposa,  se  ella  attiene  *  quello  eh'  ella  ha  promesso, 
diventa  uno  angelo  terrestre  in  questa  vita?  Peroc- 
ché, come  gli  altri  uomini  del  mondo,  vivendo  nella 
carità  comune,  sono  uomini  giusti  ;  e  se  fussero  in 
peccato  mortale,  sarebbero  animali  bruti  ;  così  quel- 
li che  sì  conservano  nello  stato  della  continua  con- 
tìnenzia,  ed  entrano  nel  giardino  della  santa  reli- 
gione^ sono  fatti  angeli  :  e  se  non  osservassero 
quello  che  hanno  promesso,  sarebbero  peggio  che 
dimonia.  E  non  hanno  questi  cotalì  il  vestimento 
predetto.  Oh  quanto  sarà  dura  e  aspra  quella  ri- 
prensione, che  sarà  fatta  alla  sposa  di  Cristo  di- 
nanzi al  sommo  giudice  !  Serrata  gli  sarà  la  porta 
dello  sposo  eterno.  Or,  che  rimproverìo  sarà  quello 
di  vedersi  privata  dì  Dìo,  e  della  conversazione 
degli  angeli,  solo  per  suo  difetto  ?  0  carissime  suo- 
re, chi  punto  la  considerasse,  eleggerebbe  prima  la 
morte,  che  offendere  la  sua  perfezione.  Non  tanto 
che  offendere  Dio,  ma  io  dico,  d'  offendere  la  per- 
fezione sua.  Perocché  altro  è  stare  in  peccato  mor- 
tale, per  lo  quale  allora  sta  in  offesa  dì  Dio;  e 
altro  è  offendere  la  perfezione  sua,  la  quale  ha  pro- 
messa dì  compire  ;    cioè,  che  oltre    all'  osservare  i 


>  L»  «tampa  ■■  ottiene, 
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comandamenti  di  Dio,  lia  promesso  d'  osservare  i 
consigli  attualmente  e  mentalmente.  *  Gli  uomini 
che  stanno  nella  carità  comune,  osservano  i  coman- 
damenti e'  consigli,  perocché  sono  legati  insieme, 
e  non  si  può  osservare  1'  uno  senza  1'  altro  ;  ma 
osservangli  mentalmente.  Ma  quello  che  ha  promes- 
so di  compire  la  vita  perfetta,  li  osserva  mental- 
mente e  attualmente.  Onde  dico  che,  se  attualmen- 
te poi  non  li  osserva,  ma  osservali  pur  mental- 
mente, offende  la  sua  perfezione,  per  la  quale  egli 
promesse  d'osservarli  attuali  e  mentali. 

Che  promettemmo  noi,  carissime  suore  ?  pro- 
mettemmo d'  osservare  i  consigli,  quando  nella  pro- 
fessione fecimo  tre  voti  ;  perocché  noi  promettemmo 
povertà  volontaria,  obedienzia,  e  contiìienzia.  I 
quali  non  osservando,  offendiamo  Dio,  per  la  pro- 
missione e  voto  fatto  ;  e  ofiendiamo  la  perfezione  la 
quale  noi  abbiamo  eletta.  Perocché  se  un  altro  che 
non  gli  avesse  promessi  d'  osservare,  non  gli  osser- 
va attualmente,  non  offende  ;  ma  offende  la  perfe- 
zione, la  quale  si  poneva  in  cuore  di  volere  tenere  : 
ma  quello  che  ha  fatto  voto,  offende. 

E  qual  è  la  cagione  che,  dopo  il  voto  fatto,  non 
s'  osserva  ?  è  per  1'  amore  proprio  di  noi  medesi- 
mi, il  quale  amore  proprio  ci  tolle  il  vestimento 
nuziale  ;  e  tolleci  la  luce,  e  dacci  la  tenebra  ;  e  tol- 
leci  la  vita,  e  dacci  la  morte,  e  l' appetito  delle 
cose  transitorie  vane  e  caduche  :    e  tolleci    il  desi- 


'  Non  solo  negli  atti  singoli  esterni,  ma  nell'abituale  intenzione.  Poi 
dice  che  tutti  con  l' intenzione  devono  mirare  al  perfetto  ;  ma  i  più  pe- 
culiarmente dediti  a  Dio,  presentare  agli  altri  nel  fatto  la  moralità  della 
idea.  Però  soggiunge,  con  verità  profonda,  che  ne'  religiosi  è  peccato 
quello  che  non  sarebbe  in  altri  ;  non  solo  perch'  essi  hanno  liberamente 
promesso,  e  devono  mantenere,  ma  perchè  si  son  posti  modello  d'una  mo- 
rale idealità,  alla  quale  mancando,  degradano  non  solo  sé,  ma  tutti  colo- 
ro che  mirano  in  essi. 
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derio  *  santo  di  Dio.  Oh  quanto  è  miserabile  questo 
amore  !  Perocché  ci  fa  essere  perditori  del  tempo, 
il  quale  è  tanto  caro  *  a  noi  ;  facci  partire  dal  cibo 
degli  angeli,  e  andiamo  al  cibo  degli  animali  bruti, 
cioè  della  creatura  fatta  animale  bruto  per  la  sua 
disordinata  vita,  il  cui  cibo  sono  i  vizii  e  i  pecca- 
ti ;  e  il  cibo  degli  angeli  terrestri  sono  le  vere  e 
reali  virtù.  Quanto  è  differente  1'  uno  dall'  altro  ? 
Quanto  dalla  morte  alla  vita,  quanto  dalla  cosa  fi- 
nita alla  cosa  infinita. 

Or  vediamo  quello  di  che  si  diletta  chi  è  vera 
sposa  di  Cristo  crocifisso,  la  quale  gusta  questo 
dolce  e  amoroso  cibo  :  e  di  che  si  diletta  quella 
eh' è  fatta  animale  bruto.  La  vera  sposa  di  Cristo 
si  diletta  di  cercare  Io  sposo  suo  non  tra  la  con- 
gregazione, ma  nel  cognoscimento  santo  di  sé, 
dov'  egli  *  '1  trova  ;  cioè  cognoscendo  e  gustando  la 
bontà  dello  Sposo  eterno  in  sé,  amandolo  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  l'anima  e  con  tutte  le  forze  sue  ; 
dilettandosi  di  stare  in  su  la  mensa  della  santissi- 
ma croce  ;  volendo  più  tosto  acquistare  le  virtù  con 
pena  e  con  battaglie,  che  con  pace  e  senza  pena, 
per  conformarsi  con  Cristo  crocifisso,  seguitando  le 
vestigie  sue  :  in  tanto  che,  se  possibile  le  fusse  ser- 
virgli senza  pena,  non  vuole  ;  ma,  come  vero  ca- 
valiere, con  forza  e  violenzia  fare  *  a  sé  medesimo 
gli  vuole  servire,  perchè  ella  è  spogliata  dall'  amo- 
re proprio  di  sé,  e  vestita  dell'  affettuosa  carità.   E 


♦  Bello  il  dire  di  Dio,  desiderio  ;  delle  cose  caduche,  appetito. 

*  Prezioso.  Dante  :  «  il  tempo  è  caro  In  questo  luogo,  sì  eh'  io  perdo 
troppo  Venendo  teco.  » 

'  Egli  della  sposa  ;  perchè  vede  in  essa  1'  uomo  in  genere,  lo  spirito 
umano.  Onde  poi  la  chiamerà  Cavaliere. 

'  Con  fare.  Trasposizione  che,  quando  sia  chiara,  sarebbe  desidera- 
bile potere  adoprare.  I  Francesi,  tanto  piii  castigati  in  questa  materia, 
hanno  pure  :  Sane  coup  ferir. 
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passa  per  la  porta  stretta  di  Cristo  crocifisso  :  e 
però  promise  (e  attende)  d'  osservare  povertà  volon- 
taria, obedienzia,  e  continenzia.  Ella  ha  gittato  a 
terra  il  carico  e  il  peso  ^  della  ricchezza  del  mondo, 
delizie  e  stati  suoi  ;  e  quando  piii  se  ne  vede  pri- 
vata, pili  gode.  E  perchè  ella  è  umile,  ha  obedien- 
zia pronta,  e  non  ricalcitra  all'  obedienzia  sua.  Né 
vuole  mai  passare  11  tempo,  che  ella  non  si  ponga 
dinanzi  all'  occhio  suo  i  costumi  dell'  Ordine  e  la 
improraissione  fatta.  Lo  studio  suo  è  della  vigilia 
e  dell'  orazione  :  della  cella  si  fa  uno  cielo,  con 
una  dolce  salmodia.  *  L'  Officio  suo  non  dice  sola- 
mente con  le  labbra,  ma  coralmente  ;  e  vuole  es- 
sere sempre  la  prima  che  entri  in  coro,  e  1'  ultima 
che  n'  esca.  Ed  èlle  in  abominazione  la  grate  e  il 
parlatorio,  e  la  domestichezza  de'  devoti.  Non  stu- 
dia in  fare  celle  murate,  ^  né  fornite  di  molto  orna- 
mento ;  ma  bene  si  studia  di  murare  la  cella  del 
cuore  suo,  acciocché  1  nemici  non  vi  possano  Intra- 
re  ;  e  questa  fornisce  dell'  adornamento  delle  virtù. 
Ma  nella  cella  attuale,  non  tanto  che  ella  vi  metta 
molto  adornamento  ;  ma  se  v'  ha  alcuna  cosa,  sì  ne 
la  trae,  per  desiderio  della  povertà,  e  per  bisogno 
delle  suore.  E  per  questo,  *  conserva  T  anima  e  il 
corpo  suo  nello  stato  della  continenzia  ;  perocché 
ha  tolto  le  cagioni  per  le  quali  le  potesse  perdere 
E  sta  con  una  carità  fraterna,  amando  ogni  creatu 
ra  che  ha  in  sé  ragione  ;  e  porta  e  sopporta  i  di 
fetti  del  prossimo  suo  con  vera    e  santa  pazienzia 


'  Come  dire  carico  pesante.  I  piti  riccacci  hanno  più  carico,  e  piti  ten 
gono  del  somiere.  Anco  il  poverello  ha  il  suo  peso  de'  suoi  quattrinelli 
almeno  a  volte. 

'  Dante  :  «  Alternando,  Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia.  »    Ma    qui 
intende  eh'  ella  salmeggi  da  sé  ;  dirà  poi  del  coro  cordiale, 

^  Fabbricate  di  nuovo  piti  suntuose. 

*  Obbedien?a  e  povertà  le  meritano  purità. 
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Ella  sta  come  il  riccio,  con  vera  guerra  con  la  pro- 
pria sensualità  :  ella  è  timorosa  di  non  offendere  lo 
Sposo  suo.  Ella  perde  la  tenerezza  della  patria,  ^  il 
ricordamento  de'  parenti  :  solo  coloro  che  tanno  la 
volontà  di  Dio,  le  sono  congiunti  per  affetto  d'  amo- 
re. *  Oh  quanto  è  beata  l'anima  sua.  Ella  è  fatta 
una  cosa  con  lo  Sposo  suo,  e  non  può  volere  né 
desiderare  se  non  quello  che  Dio  vuole.  Allora, 
mentre  eh'  ella  così  dolcemente  passa  il  mare  tem- 
pestoso, e  gitta  odore  di  virtù  nel  giardino  della 
santa  religione,  chi  dimandasse  Cristo  crocifìsso  : 
«  chi  •'  è  questa  anima  ?  »  direbbe  :  «  è  un  altro 
me,  fatta  per  affetto  d'amore.  »  Questa  ha  il  vesti- 
mento nuziale  :  onde  non  è  cacciata  dalle  nozze, 
ma  con  gaudio  e  giocondità  è  ricevuta  dallo  Sposo 
eterno.  Questa  gitta  odore  non  tanto  dinanzi  a  Dio, 
ma  dinanzi  agli  iniqui  uomini  del  mondo  :  peroc- 
ché, voglia  il  mondo  o  no,  1'  hanno  in  debita  reve- 
renzia. 

Il  contrario  è  di  coloro  che  vivono  in  tanta  mi- 
seria, fondate  in  amore  proprio  della  propria  sen- 
sualità ;  le  quali  sono  tutte  acciecate  ;  onde  la  vita 
loro  gitta  puzza  a  Dio  e  alle  creature  ;  e  per  li  loro 
difetti  i  secolari  diminuiscono  la  reverenzia  alla  santa 
religione.  Oimè,  dove  é  il  voto  della  povertà  ?  Pe- 
rocché con  disordinata  sollicitudine  e  amore  e  ap- 
petito *  delle  ricchezze  del  mondo  cercano  di  posse- 
dere quello  che  gli  é  vietato,  con  una  cupidità  d'a- 
varizia e  crudeltà  del  prossimo.  Poiché  vedranno  il 


'  Tenerezza  iu  Caterina  suona  sempre  amore  fiacco  e  passionato,  che 
di  leggieri  si  convelle  in  odio  o  in  disperata  stanchezza.  Ma  eh'  ella 
amasse  la  sua  patria  davvero,  lo  prova  tutta  la  sua  mirabile  vita.  Il  si- 
mile dicasi  de'  parenti. 

^  Dal  Vangelo. 

'  Da'  Profeti  e  dalla  Cantica  :  «  Quce  est  ista  i  » 

»  Qui  vale  amore  passionato  ;  e  però  lo  colloca  dopo, 
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convento  e  le  suore  inferme,  e  in  grande  necessità  ; 
e  non  se  ne  curano,  come  esse  avessero  a  reggere 
la  brigata  de'  figliuoli,  e  lassarli  loro  eredi.  Oh  mi- 
sera !  Tu  non  hai  questo  attacco,  ma  tu  vuoi  fare 
ereda  '  la  propria  sensualità  ;  e  vuoine  reggere 
r  amistà  e  la  conversazione  de'  tuoi  devoti,  no- 
tricandoli  con  presenti  ;  e  il  dì  stare  a  cianciare 
e  novellare,  e  perdere  il  tempo  tuo  con  parole  la- 
scive e  oziose.  E  così  non  te  n'avvedi;  o  tu  te  ne 
avvedi,  e  fai  vista  di  non  vedere  :  onde  contamini 
la  mente  e  1'  anima  tua.  Ta  diventi  farnetica  ^  con 
le  impugne  e  molestie  della  carne,  consentendo  con 
la  perversa  e  deliberata  volontà.  Oh  misera  !  Or 
debbo  fare  questo  la  sposa  di  Cristo  ?  Oh  vituperata 
a  Dio,  e  al  mondo  !  Quando  tu  dici  1'  offizio  tuo,  il 
cuore  va  a  piacere  ^  a  te  di  piacimento  sensitivo,  e 
delle  creature  che  tu  ami  di  quello  auiore  mede- 
simo. 0  carissime  suoro,  questa  fVidiga  nel  ser- 
vizio del  dimonio  e  sta  tutto  dì  attaccata  alle 
grate  e  al  parlatorio  sotto  colore  di  devozione.  0 
maledetto  vocabolo,  il  quale ,  regna  oggi  nella 
Chiesa  di  Dio,  e  nella  santa  religione,  chiaman- 
do divoti  e  devote  *  quelli  e  quelle  che  fanno 
r  operazioni  delle  dimonia  !  Egli  è  dimonio  incar- 
nato, ed  ella  è  dimonia.  Oimè,  oimè  a  che  partito 
è  venuto  il  giardino  nel  quale  è  seminata  la  puzza 


'  Dante  :  «  Nella  fortunata  valle  Che  fece  Scìp'ion  di  gloria  ereda.  » 

'  Quest'uuica  parola  della  schietta  fanciulla  fa  sentire  quant'hauno  di 
profondo  in  Virgilio  le  similitudini  della  misera  innamorata,  a  Baccante, 
a  Penteo  ad  Oreste,  «  Voncepit  furias  evicta  dolore.  » 

'  ForsQ  sbaglio  ;  se  non  s'  intenda  trascorre  a  compiacere  a  te  in  ree 
compiacenze. 

*  Accenna  ai  Fraticelli,  ai  Beguardi  e  alle  Beguine  che  sotto  specie 
di  pietà,  spargevano  errori  e  pratiche  lubriche.  Ma  forse  ella  qui  dà  al 
vocabolo  senso  piti  generale,  comprendendovi  quanti  abusano  o  franten- 
dono  la  pietà  ;  che,  se  non  ingannatori,  talvolta  sono  e  non  innocente- 
mente ingannati. 
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della  immondizia  !  E  il  corpo,,  che  debbe  essere 
mortificato  col  digiuno  e  con  la  vigilia,  con  la  pe- 
nitenzia,  e  con  la  molta  orazione,  ed  egli  sta  in 
delizie  e  adornato  ;  e  con  lavamenti  di  corpo  e  di- 
sordinati cibi,  e  con  giacere  non  come  sposa  di  Cri- 
sto, ma  come  serva  del  dimenio,  e  pubblica  mere- 
trice. E  con  la  puzza  della  disonestà  sua  corrompe 
le  creature  ;  ed  è  fatta  nemica  dell'  onestà  e  de'  servi 
di  Dio  ;  ed  è  trapassitrice  dell'  obedienzia  :  ella  non 
vuole  legge  ne  priora  '  ;  a  lei  obedisce,  e  cerca  di 
servirla  con  ogni  sollicitudine.  Ella  desidera  la  pena 
e  la  morte  di  chi  la  volesse  trarre  dalla  morte  del 
peccato  mortale.  E  tanto  è  forte  questa  miseria,  che 
in  ogni  nicile  corre  siccome  sfrenata,  e  senza  il  freno 
della  ragione.  Ella  assottiglia  lo  intendimento  suo 
per  compire  i  suoi  disordinati  desiderii  ;  il  dimenio 
non  ne  trova  tante,  quante  ne  trovano  queste  di- 
monie  incarnate.  Elle  non  si  curano  di  fare  nuove 
fatture  ^  agli  uomini  per  invitarli  a  disordinato  amore 
verso  di  loro  :  in  tanto  che  spesse  volte  s'  è  veduto, 
che  dentro  nel  luogo  che  in  se  è  luogo  di  Dio,  ha 
fatto  stalla,  cummeltendo  attualmente  il  peccato 
mortale.  Questa  cotale  è  fatta  adultera  e  con  molta 
miseria  ha  ribellato  allo  sposo  suo.  Onde  ella  cade 
dalla  grande  altezza  del  cielo  nel  profondo  dell'  in- 
ferno. Ella  fugge  la  cella  come  nemico  mortale;  ella 
trapassa  '  1'  Offizio  suo;  e  non  si  diletta  di  mangiare 
in  refettorio  con  la  congregazione  delle  poverelle  ; 
ma  per  vivere  pili  largamente  e  con  più  dilettezza  * 


*  Dante  ha  i  conversi  della  chiostra  infernale.  E  Lucifero  è  impe- 
ratore. 

»  ilalie. 

*  Xe  trasgredisce  1'  obbligo. 

*  ZUlezioso  ha  un  antico  per  delizioso  ;  e  dileticamento  è  anco  trasla- 
to. Non  so  se  questo  dilettezza  sia  sbaglio,  o  se  tenga  di  dilettanza  e  di 
diUUabile,  o  accenni  a  cibi  eletti.  Deletto  per  scelta  è  non  solo  nel  trecen» 
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di  cibi  mangia  in  particolare  :  ed  è  fatta  crudele  a 
sé  medesima  e  però  non  ha  pietà  d'  altrui.  Onde 
nascono  tanti  mali  ?  dall'amore  proprio  sensitivo,  il 
quale  ho  offuscato  1'  occhio  della  ragione  ;  onde  non 
cognosce  né  lassa  vedere,  il  suo  male,  né  in  quello 
eh'  ella  é  venuta,  né  in  quello  ch'ella  viene,  se  ella 
non  si  corregge.  Perocché  se  ella  vedesse  che  la 
colpa  la  fa  serva  e  schiava  di  quella  cosa,  che  non 
è,  e  conducela  all'  eterna  dannazione  ;  eleggerebbe 
prima  la  morte,  che  offendere  il  suo  Creatore  e  l'a- 
nima sua.  Ma  per  1'  amore  proprio,  ella  trapassa  e 
non  osserva  il  voto  promesso  ;  perocché  per  amore 
di  sé  ella  possiede  e  desidera  le  ricchezze,  e  gli 
onori  del  mondo  ;  la  qual  cosa  é  povertà  e  vergogna 
della  Religione.  Sapete  che  ne  viene  per  possedere  le 
ricchezze  centra  il  voto  fatto  della  povertà,  e  contra  i 
costumi  dell'Ordine?  Escene  disonestà  edisobedienza. 
Perchè  disonestà?  Perla  conversazione  che  seguita  per 
lo  possedere  ;  perocché  se  ella  non  avesse  che  dare 
non  averebbe  amistà  d'  altri  che  de'  servi  di  Dio, 
i  quali  non  amano  per  propria  utilità,  ma  solo  per 
Cristo  crocifisso.  E  non  avendo  che  dare  i  servi  del 
mondo_,  che  non  attendono  ad  altro  che  alla  propria 
utilità,  cioè  per  lo  dono  che  ricevono  o  per  disordi 
nato  diletto  e  piacere,  se  ella  non  ha,  e  non  vuole 
piacere  ad  altrui  che  a  Dio,  non  v'  anderanno  mai. 
Onde  ipso  facto  cha  la  mente  sua  è  corrotta  e  su- 
perba, subito  è  fatta  disobediente,  e  non  vuole  cre- 
dere ad  altrui  '  che  a  sé.  E  così  va  sempre  di  male 
in  peggio  :  in  tanto  che  di  tempio  di  Dio  è  fatto 
tempio  del  dimenio.   Onde  è  sbandita  dalle  nozze  di 


to,  ma  è  latinismo  del  Machiavelli.  Gli    antichi   hanno   anco   dilizia    coi 
suoi  derivati.  E  le  V.  S.  P.  :  «  era  molto  delicato  e  uso  a  vita  dileziosa.  » 
'  Altri,  dettava  ella  forse.  E  poi  :  fatta. 
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vita  eterna,  perchè  è  spogliata  del  vestimento  della 
carità. 

Adunque,  carissime  suoro,  poiché  tanto  è  peri- 
coloso il  non  rendere  il  debito  d'  osservare  il  voto 
promesso  ;  studiamci  d'  osservarlo  :  e  rag-guardiamo 
la  nudità  nostra  :  quanto  ella  è  misera  cosa,  accioc- 
ché noi  r  odiamo  ;  ^  e  vediamo  il  vestimento  nuzia- 
le, quanto  è  utile  a  noi,  e  piacevole  a  Dio,  accioc- 
ché pienamente  ne  siano  vestite.  E  non  vedendo  io 
altro  modo,  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi fondate  in  vera  e  perfetta  carità  ;  e  così  vi 
prego,  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  facciate. 
Destatevi  dal  sonno  ;  e  poniamo  oggimai  termine  e 
fine  alla  miseria  e  alla  nostra  imperfezione,  peroc- 
ché non  ci  ha  tempo.  Egli  è  sonato  a  condanna- 
zione, e  data  e'  é  la  sentenza  che  noi  dobbiamo 
morire,  e  non  sappiamo  quando.  Già  é  posta  la  scure 
alla  radice  dell'  arbore  nostro.  Adunque  non  é  da 
aspettare  quello  tempo  che  noi  non  siamo  sicuri  di 
avere  ;  ma  nel  tempo  presente  annegare  la  nostra 
volontà,  e  morire  spasimate  per  amore  della  virtìi. 
A  voi  dico.  Priora^  che  voi  diate  esemplo  di  santa 
ed  onesta  vita,  acciocché  in  verità  diate  dottrina 
alle  vostre  figliuole  e  suddite,  e  reprensione  e  pu- 
nizione, quando  bisogna  ;  vietando  loro  le  domesti- 
chezze de'  secolari  e  la  conversazione  de'  devoti, 
serrando  le  grate  e  il  parlatorio,  se  non  per  neces- 
sità, e  comodo  *  ordinato.  E  invitatele  a  votare  le 
celle,  acciocché  non  abbiano  che  dare,  e  1'  adorna- 
mento delle  cortine,  e  i  letti  della  piuma,    e    i    su- 


'  La  stampa  :  lodiamo. 

'  Nel  senso  dell'  origine,  d'  utilità  accomodata  ;  e  anche  questo  con 
ordine  e  norma.  Lucilio  :  «  Commoda  prmterea  patriot  sibi  prima  pittare. 
Deinde  parentum,  tertia  jam  postremaque  nostra.  » 
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perchì  e  dissolati  *  vestimenti,  se  vi  sono  ;  che  temo 
non  ve  ne  abbia.  E  voi  siate  la  primaia,  ^  carissi- 
ma madre,  acciocché  per  esemplo  di  voi  1'  altre  ci 
si  dispongano.  Morda  e  abbai  il  cane  della  coscien- 
zia  vostra,  pensando  che  n'  averete  a  render  ragio- 
ne dinanzi  a  Dio.  E  non  chiudete  gli  occhi  per  non 
vedere,  perocché  Dio  vi  vede  ;  e  non  sarete  però 
scusata  :  perocché  vi  conviene  avere  dodici  occhi 
sopra  le  suddite  vostre.  Son  certa,  se  sarete  vestita 
del  vestimento  detto,  voi  '1  farete.  Ed  io  ve  ne  pre- 
go, ed  obligomi  sempre  a  pregare  Dio  per  voi,  ed 
aitarvi  a  portare  e'  pesi  con  quello  affetto  della  ca- 
rità, che  Dio  mi  darà.  Fate  che  io  ne  oda  buone 
novelle.  Altro  non  vi  dico  più.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce,  Gesìi 
amore. 


OOXVI.  —  A  Nigi  di  Doccio  ArzoccM.  ^ 

Seguiamo  Cristo  per  la  via  del  perdono.  Clii  bada  alle  offese  degli  uomi- 
ni, allenta  il  passo,  e  s:  tìacoa.  Superila  ingrossa  l' intendimento, 
umiltà  lo  assottiglia.  Pensi  alle  necessità  della  Chiesa.  Caterina  i 
falli  altrui  imputa  a  sé. 

Al  nome  di  Gesti  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  seguitatore  delle  vestigie  di    Cristo    cro- 


'  Di  lusso,  e  fora'  anco,  sciolti  troppo,  e  non  accollati.  Areva,  in 
antico,  senso  piti  ampio.  Dial.  S.  Greg.  M.  :  «  Dissoluto  in  girare  e  in 
truffare.  » 

'  Più  Tolte  in  Dante.  Ma  qui  ancora  più  proprio,  percbè  ha  senso 
non  solo  di  prima  in  ordine  di  tempo,  ma  di  primaria  e  di    principale. 

•  Dionigi,  forse  congiunto  di  sangue  all'Arzocchi  pievano  d'Asciano. 
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cifisso  ;  perocché  per  altra  via  non  possiamo  tenere 
in  modo  che  ci  desse  vita.  Quale  è  la  via  *  sua  ? 
E  questa:  scherni,  obbrobrii,  ingiurie,  strazii  e  vil- 
lanie ;  e  sostenere  con  vera  e  perfetta  pazienzia  in- 
fine alla  morte.  E  non  voliere  il  capo  indietro  per 
alcuna  ingiuria  o  mormorazione  che  il  mondo  ci 
volesse  dare:  e  non  doviamo  però  allentare  e'  passi, 
ma  con  una  vera  perseveranzia  rendere  bene  a  co- 
loro che  ci  fanno  male.  *  Questa  è  la  via  la  quale 
e'  insegna,  e  ha  fatta  egli,  cioè  questo  dolce  e  inna- 
morato Agnello.  Così  disse  egli,  che  era  Via,  Veri- 
tà, e  Vita.  E  veramente  dà  vita  a  coloro  che  vanno 
per  questa  via  ;  perocché  ci  dà  dottrina  che  in  que- 
sta vita  ci  fa  gustare  1'  arra  di  vita  eterna,  partici- 
pando  la  vita  della  Grazia.  Questo  dolce  maestro  è 
salito  in  su  la  cattedra  della  croce  per  darci  dottri- 
na fondata  in  verità. 

Noi  dunque  scolari  dobbiamo  stare  abbasso  per 
impararla,  cioè  nella  bassezza  della  vera  umiltà; 
perocché  con  superbia  non  si  potrebbe  imparare. 
Però  eh'  ella  ingrossa  lo  intelletto  dell'  uomo,  e  noi 
lassa  esser  capace  in  *  cognoscere  Dio.  Ma  lo  umile 
non  è  così  :  anco,  ha  1'  occhio  dell'  intelletto  puri- 
ficato, e  àne  tratta  la  terra  d'  ogni  amore  proprio, 
e  tenerezza  soisitiva.  E  èssi  fondato  *  in  vero  eo- 
gnoscimento  di  sé;  nel  quale  cognoscimento  vede 
meglio^  e  piìi  sottilmente  cognosce,  della  somma 
eterna  bontà  di  Dio  ;  onde,    più    cognoscendo,    piìi 


*  La  stampa  :  vita. 

^  Non  rendere  bene  per  male,  ben  dice  eh'  è  un  allentare  i  passi,  un 
perdere  del  progresso:  non  foss'  altro  per  questo,  che  il  badare  alle  offese, 
qnand'  anco  non  fosse  miseria,  è  perditempo. 

'  Qui  come  altrove,  in  ha  più.  valore  che  a.  Ed  è  uno  de'  modi  prò 
prii  allo  stile  di  lei. 

'  Bello,  che  il  conoscere  sé,  sia  fondamento  a  edificazione  ;  e  che 
r  uomo  coli'  uso  del  libero  arbitrio  e  di  riflessione,  da  sé  vi  si  fondi. 
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ama  ;  e  quanto  più  ama,  tanto  acquista  più  perfet- 
ta umiltà  e  pazienzia.  Perocché  1'  umiltà  è  bàlia  e 
nutrice  della  carità.  Sicché  vedete,  carissimo  figliuo- 
lo, che  ci  conviene  sedere  abbasso,  come  veri  disce- 
poli :  e  per  questo  modo  impareremo  la  dottrina;  e 
correremo,  morti  a  ogni  propria  volontà,  per  la  via 
della  verità  dolce  ;  e  diletterenci  in  croce  con  ansie- 
tato  e  spasimato  desiderio,  cercando  T  onore  di  Dio 
e  la  salute  deir  anime. 

Ora  è  il  tempo,  carissimo  figliuolo,,  di  levarsi 
dal  sonno  della  negligenzia  e  della  ingratitudine,  e 
con  sollecitudine  essere  grato  e  cognoscente,  ser- 
vendo, e  amando  '  il  prossimo  nostro.  Però  che  la 
nostra  gratitudine  non  possiamo  mostrare  a  Dio  per 
utilità  che  se  gli  possa  fare;  ma  potiamla  ben  mo- 
strare in  servire  il  prossimo. 

Quando  fu  tempo,  figliuolo  carissimo,  che  Dio 
ci  richiedesse  tanto  il  desiderio  del  suo  onore,  quan- 
to ora  ?  D'  ogni  tempo  cel  richiede  Dio  ;  perocché 
senza  la  carità  del  prossimo  non  potremmo  avere 
vita  eterna  :  ma  quanto  è  più  bisogno,  più  è  richie- 
sto. Onde,  perché  ora  vediamo  i  maggiori  bisogni 
che  si  vedessero  forse  mai  fra'  Cristiani,  non  do- 
viamo restare  mai  di  continuamente  offerire  lagri- 
me e  orazioni  umili;  e  a  questo  saremo  cognosciuti, 
se  saremo  veri  servi  di  Dio,  e  che  noi  temiamo  per 
la  via  della  verità,  e  sappiamo  bene  la  sua  dottri- 
na. Oimé  !  non  é  più  tempo  da  cercare  sé  per  sé, 
ma  di  cercare  Cristo  crocifisso  ;  e  non  terminare  il 
piano  nostro  sopra  le  miserabili  anime  che  si  veg- 
gono nelle  mani  delle  dimonia,  tanto  ^  che  Dio  vel- 
ia 1'  occhio  della  sua  misericordia,  e  plachisi    1'  ira 


'  Servire  senza  amore  è  da  schiavo  o  da  tiranno  .•  amare    Benz»    ser- 
vire, è  da  chi  non  sa  che  sia  amore. 
'  Fino  a  tanto. 

Lkttkre  pj  S.  Caterina  -  Vol.  III.  jiO 
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verso  di  noi  miserabili.  Oìraè,  clie  '1  mondo  perisce 
per  tante  miserie  quante  si  commettono,  e  irrive- 
renzia  e  persecuzione  della  santa  Chiesa.  Io  mise- 
rabile, cagione  d'  ogni  male,  vi  prego  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifìsso,  che  voi  e  gli  altri  figliuoli  con 
pianto  e  sospiri  e  sante  e  umili  orazioni  preghiate 
il  dolce  e  immacolato  Agnello,  che  degni  di  farci 
misericordia,  e  donici  la  reformazione  della  sposa 
sua;  e  a  noi  miserabili  cristiani  dia  lume  e  cogno- 
sciraento,  obedienzia  e  riverenzia  vera  alla  santa 
Chiesa;  sì  che  vivano  in  p.-ice  e  in  quiete  e  in  unio- 
ne, sì  come  debbono  fare  e'  veri  figliuoli  al  padre 
loro  ;  sicché  noi  non  ne  stiamo  piìi,  come  membri 
del  dimenio.  Oimè,  che  '1  cuore  scoppia,  e  non  può 
scoppiare,  per  1'  amore  di  Cristo  crocifìsso.  Ora  ch'è 
'1  tempo,  date  1'  onore  a  Dio,  e  la  fadiga  al  pros- 
simo ;  e  così  ni'  avvedrò  se  sarete  figliuoli  veri,  o 
no.  Che  io  v'  imprometto  che  se  noi  noi  faremo, 
che  egli  ci  sarà  richiesto  con  gran  rìmproverio  della 
prima  Verità. 

Dio  vuole  che  noi  strettamente  il  preghiamo  ;  e 
così  disse  egli  a  un  servo  suo  :  «  Col  mezzo  delle 
molte  orazioni,  e  ansietati  e  amorosi  desiderii  dei 
servi  miei,  farò  misericordia  al  mondo.  »  Dunque 
non  siate  avari,  ma  siate  larghi  nella  larghezza  della 
carità,  dove  tutte  le  virtù  ricevono  vita  ;  e  senza 
essa,  neuna  operazione  ci  dà  frutto  di  Grazia.  Per 
questo  TQodo  diventerete  buono  e  perfetto  ;  e  sarà 
tolta  da  voi  ogni  ignoranzia,  negligenzia  e  ingrati- 
tudine ;  sedendo  in  terra  umile,  come  detto  è  :  e 
seguiterete  le  vestigia  di  Cristo  crocifìsso.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio. 

Raccomandateci  a  tutti  e  figliuoli  e  figliuole  ;  e 
ditegli  eh'  egli  è  tempo  di  pianto,  d'  orazione,  e  di 
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sospiri  per  la  dolce  Sposa  di  Cristo,  e  per  tutto  il 
popolo  cristiano,  che  si  vede  in  tanta  afflizione  per 
li  nostri  peccati.  Confortate  in  Cristo  dolce  Gesù 
Tommè  *  di  Corr.idino,  e  ditegli  che  sempre  si  pon- 
g"a  Dio  dinanzi  agli  occhi  suoi  ;  acciò  che  quello 
eh'  egli  fa,  faccia  sempre  con  lo  santo  timore  di 
Dio,  portando  con  vera  pazienzia  ciò  che  Dio  per- 
mette ;  e  spregi  le  consolazioni  del  mondo,  e  abbrac- 
ci le  persecuzioni  con  santo  e  vero  desiderio  infìno 
alla  morte.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


COXVII.  —  Alla  Priora,  e  altre  suore  di  San- 
ta Maria  delle  Vergini,  e  alla  Priora  di 
Santo  Giorgio,  e  all'  altre  Suore  in  Peru- 
gia. ^ 

Dividersi  dai  male  è  nn  conginngersi  a  Dio  e  alle  anime  umane  in  amo- 
re. La  redenzione  c'insegna  la  pena  liberatrice.  Accenna  ai  Fraticelli 
ai  difetti  di  certi  monasteri  :  corre  con  gioia  nelle  lodi  della  solitadine 
povera  e  pnra. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  madri  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù, Io  Catarina,  «erva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  :  con 
desiderio  di  vedervi  spose  unite  e  legate  nel  lega- 
me della  vera  e  ardenti ssima  carità,  il  quale  lega- 
me tenne  confitto  e  chiavellato  Dio-e-Uomo  in  sul 
legno  della  santissima  croce.  Egli  è  quello    legame 


Un  motto  popolare  toscano  ;  «  Al  ventun  san  Tommè  la  Chiesa  can- 
ta ;  Ai  venticinque  ahhiam  la  Pasqua  santa.  >> 

-  Erano  a  quel  tempo  le  Domenicane  a  an  miglio  fuor  di  Perugia  ; 
poi  tramutatesi  dentro.  L'  altro  monastero  accennato  nel  titolo,  il  Burla- 
macch    arguisce  che  fosse  di  Francescane  in  Perugia  stesso. 
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che  unì  Dio  nell'uomo  e  l'uomo  in  Dio;  e  unisce 
r  anima  col  suo  Creatore,  e  falla  araatrice  delle  vere 
e  reali  virtù.  Questo  legame  che  è  ?  È  uno  amore 
che  lega,  e  taglia  e  divide.  Perocché,  come  egli  uni- 
sce e  lega  V  anima  con  Dio,  così  la  divide  e  taglia 
dal  peccato  e  dal  proprio  amore  sensitivo,  onde  pro- 
cede divisione,  ^  o  ogni  male  ;  e  toUe  1'  acqua  mor- 
ta, e  dà  r  acqua  viva  della  Grazia.  Egli  ci  separa 
dalle  tenebre,  e  dacci  il  lume  ;  il  quale  lume  ci  fa 
vedere  e  gustare  *  la  verità.  0  fuoco  dolcissimo  di 
amore,  che  empi  1'  anima  d'  ogni  dolcezza  e  suavi- 
tà  !  perocché  neuna  pena  ne  amaritudine  può  ca- 
dere in  quella  mente  che  arde,  di  così  dolce  e  glo- 
rioso faoco.  La  carità  non  giudica  male  :  non  giudica 
la  volontà  dell'  uomo^  ma  giudica  la  volontà  di  Dio, 
vedendo  e  cognoscendo  che  non  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione.  Poi  dunque,  che  egli  non  vuo- 
le altro  che  il  nostro  bene  ;  e  ogni  cosa  procede  da 
lui,  e  tribolazione  e  tentazione  ;  e  ogni  molestia, 
pena  e  tormento,  e  ogni  cosa  permette  Dio  per  no- 
stro bene;  di  neuna  l'anima  può  avere  pena,  se 
non  solo  del  peccato,  che  non  è  :  e  perchè  non  è 
in  Dio,  non  è  degno  d'  essere  amato  ;  anco,  dee 
essere  odiato,  e  innanzi  eleggere  la  morte,  che  offen- 
dere il  suo  Creatore. 

0  dolcezza  d'  amore,  come  si  può  tenere  il  cuo- 
re della  sposa  tua^  che  non  t'  ami.  considerando  che 
tu  se'  sposa  '  di  vita  ?  Tu,  Dio  eterno,  ci  hai  creati 


'  Il  male  è  divisione  perchè  negazione  ;  quasi  vuoto  che  si  apre  fra 
verità  e  verità  nel  giudizio  dell'  anima.  lì  dividersi  dal  male  è  un  adu- 
nare nel  giudizio  e  nel  proposito  le  verità,  e  un  attuarle. 

*  I  traslati  de'  due  sensi  trovansi  sovente  accoppiati.  Petrarca:  «  la 
dolce  vista  ».  Dante  :  «  Yediita  amara  —  (Ha  di  veder  costui  non  son  di- 
giuno ». 

'  Non  correggo  sposo,  giacché  si  può  recare  sposa  a  dolcezza;  come 
in  Dante  :  «  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  deano  esser  spose  ». 
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alla  immagine  e  similitudine  tua  solo  per  amore  :  e 
avendo  perduta  la  Grazia  per  lo  miserabile  peccato, 
tu  ci  donasti  il  Vei^bo  dell'  unigenito  tuo  Figliuolo, 
ci  ha  data  la  vita,  e  ha  punite  le  nostre  iniquitadi 
sopra  il  corpo  suo,  pagando  quello  debito,  eh'  egli 
non  contrasse  mai.  Oiraè,  oimè,  miserabili  noi  !  noi 
siamo  i  ladri,  ed  esso  è  impiccato  ^  per  noi.  Vergo- 
gnisi, vergognisi  la  ignorante  e  indurata  e  accecata 
sposa  di  non  amare,  poiché  tanto  si  vede  amare  da 
Dio,  ed  è  di  tanto  diletto  questo  dolce  e  soave 
legame. 

Questo  è  il  segno  dell'  amore  ;  che  se  ama  Dio 
con  la  ragione,  seguita  le  vestigie  del  Verbo  dello 
unigenito  suo  Figliuolo.  E  se  non  ama,  seguita  il 
dimenio  e  la  propria  sensualità  ;  e  conformasi  con 
costumi  del  secolo,  che  sono  contrari  a  Dio.  Onde 
gusta  la  morte,  e  non  se  n'  avvede,  e  giace  nella 
tenebra,  perchè  s'  è  privata  del  lume.  E  sta  in  con- 
tinua pena  e  discordia  col  prossimo  suo  e  in  conti- 
nua divisione,  perchè  è  privata  del  legame  della 
carità.  E  trovasi  entro  le  mani  delle  dimonia,  peroc- 
ché non  come  sposa  di  Cristo  crocifisso,  ma  come 
adultera,  ha  lassato  lo  sposo  eterno.  Perocché  per 
altro  non  è  detta  la  sposa  adultera,  se  non  quando 
parte  l'amore  dallo  sposo,  e  ama,  e  uniscesi  con 
quello  che  non  dee.  Sicché,  bene  è  dunque  cosa 
pericolosa.  ^  Ed  è  mercennaia  colei  che  si  vede  ama- 
re, che  non  ama. 

Adunque  amatevi,  amatevi  insieme  ;  perocché 
a  questo  sarete  conosciute  se  sete  spose  e  figliuole 
di  Cristo,  o  no  :  e  non  si  conosce  ad  altro,  se  non 
all'  amore  fondato  in  Dio,  e  a  quello  eh'  egli  ha  al 


'  Appeso  dicesi  della  croce.  Gli  antichi  l' impiccato  dicevano  impeso. 
s  II  non  amare,  e  il  lasciar  pure  che  l'amore  allenti, 
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prossimo  suo.  Con  questo  mezzo  ci  conviene  giu- 
gnere  al  termine  e  fine  nostro,  seguitando  le  ve- 
stigie  di  Cristo  crocifisso  :  non  il  padre,  ma  figli- 
uolo ;  perocché  nel  padre  non  cade  pena,  ma  si  nel 
figliuolo.  * 

Adunque  ci  conviene  seguitare  la  via  della  san- 
tissima croce,  sostenendo  obrobrii,  scherni  e  villa- 
nie, spregiando  il  mondo  con  tutte  le  delizie  e  stati 
suoi  ;  sostenendo  fame,  sete,  con  povertà  volonta- 
ria, e  con  obedienzia  ferma,  perseverante,  con  pu- 
rità di  mente  e  di  corpo  ;  con  la  conversazione 
delle  persone  che  temono  Dio  in  verità,  e  con  la 
solitudine  della  cella;  e  fuggire  il  Parlatorio  come 
veleno,  e  la  conversazione  de'  devoti  e  de"  secola- 
ri, perocché  non  si  confà  alla  sposa  di  Cristo  ;  e 
non  conversazione  di  frati  iìicappucciati^  *  ma  dei 
veri  servi  di  Dio,  Non  è  convenevole  che  sotto  il 
capo  spinato  sieno  i  membri  delicati  ;  come  fanno 
le  stolte,  che  si  dilungano  dal  loro  capo  Cristo,  e 
non  studiano  altro  che  in  delizie  e  in  delicatezze 
di  corpo,  E  specialmente  noi  che  siamo  levate  dal 
secolo,  e  poste  nel  giardino  delia  santa  Religione, 
spose  consacrate  a  luì,  fiori  odoriferi  dobbiamo  es- 
sere. 


'  La  legge  vecchia  riguardava  in  Dio  la  potenza  segnf, tata  ente  ;  ne 
sperava  premii,   ne  temeva  pene  ;   ma  non  aveva        '  ;  prossimo 

il  concetto  del  Dio  amante  e  Eodentore,  e   del  ssj,  '  --  -    coila  pena 

volontaria,  cioè  col  dolore  spirituale  o  coi-pcreo,  rispa^i^i;.,  ajiii  altri  e  a 
noi  stessi  le  punizioni  e  i  premii  fa  yiu  molti  e  piìi  grar>di.  La  ditferenaa 
tra,  le  dno  leggi  sta  iu  questo,  psna  tìi  gastigo  patina  per  la  colpa;  e  pena 
di  dolrre  che  lu.eTH  dalla  culpa.  i>Tcu  già  che  nella  prima  legge  anche 
questa  verità  non  fosse  salitila;  ma,  ripeto,  meno  diretta  e  meno  po- 
tente. 

-Vestiti  afe':  .;,.-.-':  -  a  modo  di  frati,  e  però  detti  Fraticelli;  ere- 
tici gabbatori  e:  .  ,  .ra  nata  nel  1234.  da  uu  Ermanno  Pungilupo 
nelle  Marche,  àiitusasi  iu  molte  parti,  ma  ohe  in  Toscana  specialmente 
«Jlìgaava. 
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E  veramente,  se  voi  osserverete  quello  che  pro- 
metteste, per*  gittare  ben  grande  odore,  participe- 
rete  della  bontà  di  Dio,  vivendo  in  Grazia  ;  e  gu- 
steretelo  nell'  eterna  visione  sua.  f-e  noi  faceste,  git- 
tereste  puzza  di  grande  vituperio,  e  in  questa  vita 
gustereste  T  inferno,  e  nell'  ultimo  la  visione  ^  delle 
dimonia.  Per  seguitare  Cristo  usciste  del  secolo,  ri- 
nunciaste al  mondo  e  alle  ricchezze  sue,  promet- 
tendo vera  povertà  ;  e  renunciaste  alla  propria  vo- 
lontà, prometter  do  vera  obedienzia  ;  e  partistevi  ' 
dallo  stato  comune,  cioè  di  non  volere  esserr^.  sposa 
al  mondo,  per  conservare  la  v^era  continenzia  e  vir- 
ginità^ eh'  è  uno  odore  dove  Dio  e  li  angeli  si  di- 
lettano, e  lor  piace  d'  abitare  in  quella  mente  che 
sta  neir  odore  della  purità.  Sete  congregate,  non 
perchè  voi  stiate  divise,  né  in  odio  né  in  rancore, 
né  in  dispiacimento  1'  una  coli'  altra  ;  ma  perchè 
siate  unite  e  legate  nel  legame  della  carità  ;  peroc- 
ché altrimenti  non  potreste  piacere  a  Dio,  né  avere 
in  voi  alcuna  virtù  che  fusse  perfetta.  Quanta  con- 
fusione e  quanta  vergogna  è  e  sarà  in  quella  men- 
te e  in  queir  anima  che  ha  promesso  e  non  attie- 
ne, ma  fa  tutto  il  contrario  !  Questo  non  seguita 
Cristo,  e  non  va  per  la  via  della  croce  ;  ma  vuole 
andare  per  la  via  de'  diletti.  Non  è  questo  il  modo: 
ma  Cristo  umile  ci  conviene  seguitare,  Agnello  im- 
macolato. Agnello  povero  ;  e  tanta  è  la  povertà  sua, 
che  non  ha  luogo  dove  riposare  il  capo  purissimo. 
E  perocché  in  lui   non  ha  veleno  di  peccato,  ed    è 


'  Qni  vale  eoi,  come  altrove.  Vale  :  offrendo  esempii  di  bene. 

'  Sottintende,  nella  rattezza  del  dire,  un  altro  verbo  innanzi  a  vi- 
sione :  ma  dell'  applicare  alla  vista  i  trasiati  del  gusto  si  è  detto;  e  quanto 
al  gustare  in  mal  senso,  esempi  non  mancano.  Dante  :  «  Quel  padre  per 
lo  cui  ardito  passo  L'  umana  speaie  tanto  amaro  gusta  », 

«  La  stampa;  partitevi. 
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obediente  al  Padre,  per  la  salute  nostra,  infino  al- 
l' obbrobriosa  morte  della  croce,  e  però  i  santi  e  il 
glorioso  padre  nostro  santo  liomenico  hanno  fonda- 
to li  Ordini  loro  in  su  queste  tre  colonne_,  cioè,  po- 
vertà, obedienzia,  e  continenzia,  solo  per  potersi 
meglio  conformare  con  Cristo,  e  seguitare  la  dot- 
trina e  i  consigli  suoi.  Perocché  da  queste  tre  pro- 
cede ogni  virtìi,  e  dal  contrario  procedono  tutti  i 
vizii.  Nella  povertà  abbandoni  la  superbia  e  la  con- 
versazione del  secolo,  e  delle  perverse  amistà,  che 
non  s'  acquistano  se  non  per  doni  :  perocché  se  tu 
non  hai  che  donare,  non  trovi  amistà,  se  non  de' 
veri  servi  di  Dio,  i  quali  amano  il  dono  dell'anima 
tua.  Privati  della  vanità  del  cuore,  e  della  legge- 
rezza della  mente:  e  vieni  all'abitazione  della  cella; 
onde'  gusta  la  madre  dell'orazione,  la  quale  ti 
conserva  e  cresce  nelle  virtù.  E  vieni  a  perfetta 
purità,  e  così  osserva  il  voto  della  continenzia  ;  e 
non  tanto  che  da  uno  peccato,  ma  da  tutti  s'  astie- 
ne, *  conculcando  la  propria  sensualità,  macerando, 
e  sostenendo  ^  il  corpo  dai  propri  diletti  sensitivi  ; 
macerando,  dico,  col  digiuno,  con  la  vigilia,  e  con 
r  orazione.  *  E  così  diventa  umile,  paziente  e  cari- 
tativa, e  porta  e  sopporta  i  difetti  del  prossimo 
suo  ;  e  uniscesi  col  suo  Creatore  per  amore,  e  col 
prossimo  per  Dio  ;  sostendo  ogni  pena  e  disagio 
corporale,  purché  egli  possa  guadagnare  V  anima 
sua.    E    poi*  sì  dolcemente    per  lo    modo    detto    è 


•  Di  dove  la  cella  è  come  la  fonte  da  cui  deriva  questa  dolcezza  che 
r  anima  gusta. 

'  Il  passare  della  seconda  alla  terza  persona,  qui  forse  sia  sbaglio  de- 
gli scriventi. 

•  Astenendo.  Dante  :  «  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  ». 

•  Fatta  in  ore  disagiate,  e  con  disagio. 
"  Per  poiché,  Dante  :  «  poi  fummo  ». 
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staccato  dalla  superbia,  gusta  1'  odore  della  santa 
umilità  ;  e  tanto  è  obediente,  quanto  umile  ;  e  tanto 
è  umile,  quanto  è  obediente.  Chi  non  è  superbo, 
seguita  chi  è  umile  :  e  se  egli  è  umile,  adunque  è 
vero  obediente.  E  così  ha  la  terza  colonna  che  con- 
serva la  città  dell'  anima  sua.  Perocché  '1  vero  obe- 
diente osserva  l'Ordine  e  i  costumi  suoi:  l' obe- 
diente non  alza  il  capo  della  propria  volontà  al 
prelato  suo,  e  noi  contrasta  di  parole,  ma  alla  pri- 
ma voce  r  obedisce  e  di  subito  china  il  capo  al 
giogo  ;  e  non  dice  :  «  Perchè  comandi  a  me  e  dici 
a  me  questo,  e  non  a  quell'  altra  ?  »  ma  pensa  in 
che  modo  possa  essere  pronta  ad  osservare  1'  obe- 
dienzia.  0  obedienza  dolce,  che  non  hai  mai  pena  ! 
Tu  fai  vivere,  e  correre  li  uomini,  morti  ;  *  peroc- 
ché uccidi  la  propria  volontà  :  e  tanto  quanto  é  piti 
morto,  pili  corre  velocemente,  perocché  la  mente 
e  r  anima  eh'  è  morta  all'amore  proprio  d'  una  per- 
versa volontà  sensitiva^  più  leggermente  fa  il  corso 
suo,  e  uniscesi  col  suo  Sposo  eterno  con  affetto  d'a- 
more ;  e  viene  a  tanta  elevazione  e  dolcezza  di 
mente,  che  essendo  mortale,  comincia  a  gustare 
r  odore  e  i  frutti  delli  Immortali.  ^ 

Adunque  siate,  siate  obedienti  insino  alla  mor 
te.  Amatevi,  amatevi  insieme  :  legatevi  nel  legame 
della  carità,  perocché  in  altro  modo  non  potremo 
giugnere  al  termine  nostro,  né  avere  il  fine  per  lo 
quale  noi  fummo  creati  ;  e  però  dissi  eh'  io  deside- 
ravo di  vedervi  spose  unite  e  legate  nel  legame 
della  vera  e  ardeniissima  carità.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Un  inno  :  «  Fac  ut  portem  Ohristi  mortem  ». 

*  Sostantivo,  come  ne'  Greci,  Forma  omerica  ed  attica. 
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OOXVni.  —  A   Gregorio  XI. 

Dal  mal  governo  de'  prelati,  molti  mali  all'Italia  e  alla  Ciiiesa.  Rimedio, 
la  beuifruilà  verso  i  ribelli  :  distrazione  provvida  dalla  guerra,  che 
respinga  le  armi  barbariche  dall'  Europa  civile. 

Al  nome  di  Gresù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesii  Cristo,  vostra  indegna  misera  miserabile  fi- 
gliuola, scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desi- 
derio di  vedervi  vero  pastore,  imparando  dal  padre^ 
Cristo,  il  cui  luogo  voi  tenete,  che  pose  la  vita  per 
le  pecorelle  sue,  non  riguardando  alla  nostra  ingra- 
titudine, né  a  persecuzione  ne  ad  ingiurie  né  a 
scherni  né  a  vituperi!  che  gli  lusserò  fatti  da  colo- 
ro i  quali  egli  aveva  creati,  e  fatto  lor  molti  bene- 
flzii  ;  e  non  lassa  però  d'  adoperare  la  nostra  salu- 
te ;  ma  come  innamorato  dell'  onc-re  del  Padre  e 
della  salute  nostra,  non  vede  le  pene  sue  ;  ma  con 
la  sapienza  sua  e  pace  e  benignità  vince  la  malizia 
nostra.  Così  vi  prego  e  dico,  dolce  babbo  mio,  dal- 
la parte  di  Cristo  crocifisso,  che  facciate  voi  ;  cioè 
che  voi  con  benignità  e  pazienzia,  e  umilità  e  man- 
suetudine vinciate  *  la  malizia  e  la  superbia  de'  fi- 
gliuoli vostri,  e'  quali  sono  stati  ribelli  a  voi,  padre. 
Sapete  che  col  dimonio  non  si  caccia  il  dimonio  ; 
ma  con  la  virtìi  si  caccerà.  Poniamo  che  abbiate 
ricevute  grandissime  ingiurie,  avendovi  fatto  vitu- 
perio e  toltovi  il  vostro  ;  nondimeno,  padre,  io  vi 
prego  che  non  ragguardiate  ^  alle  loro  malizie,  ma 
alla  vostra  benignità  ;  e  non  lassate  però  d'  adope- 


*  Anche   questa    lettera    avrebbe    a   essere  scritta  dinanzi  il  maggio 
1376,  prima  cioè  che  Caterina  t'osse  destinata  al  viaggio  d'  Avignone. 
'  La  stampa  i  raguardaU. 
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rare  la  nostra  salute.  La  salute  loro  sarà  questa, 
che  voi  torniate  a  pace  con  loro.  Perocché  il  figliuo- 
lo eh'  è  in  guerra  col  padre,  mentre  che  vi  sta,  egli 
11  priva  dell'  eredità  sua.  Oimè,  padre,  pace,  per 
1'  amore  di  Dio,  acciò  che  tanti  figlioli  non  perdano 
r  eredità  di  vita  eterna.  Che  voi  sapete  che  Dio  ha 
posto  nelle  vostre  mani  il  dare,  il  tollero  questa 
eredità,  secondo  che  piace  alla  vostra  benignità.  Voi 
tenete  le  chiavi  ;  e  a  cui  voi  aprite^  si  è  aperto  ;  e 
a  cui  voi  serrate,  è  serrato.  Così  disse  il  dolce  e 
buono  Gesù  a  Pietro,  il  cui  loco  voi  tenete  :  «  Cui 
tu  scioglierai  in  terra,  sarà  sciolto  in  cielo;  e  cui 
tu  legarai  in  terra,  sarà  legato  in  cielo.  > 

Adunque  imparate  dal  vero  padre  e  pastore. 
Perocché  vedete  che  ora  é  il  tempo  da  dare  la  vita 
per  le  pecorelle  che  sono  esci  te  fuora  della  gregge. 
Convienveie  dunque  cercare,  e  racquistare  con  la 
pazienzia  ;  e  con  guerra,  andando  sopra  gli  infedeli, 
rizzando  il  gonfalone  dell'ardentissima  e  dolcissima 
croce;  a  '1  quale  rizzare,  non  si  conviene  piìi  dor- 
mire; ma  destarsi,  e  rizzarlo  virilmente.  Spero  nel- 
la smisurata  bontà  di  Dio,  che  riacquisterete  gl'In- 
fedeli e  correggerete  le  malizie  de'  Cristiani;  perocché 
all'odore  ^  della  croce  tutti  correranno,  eziandio  co- 
loro che  sono  stali  piii  ribelli  a  voi. 

Oh  quanto  diletto  se  noi  vedessimo  che  il  po- 
polo cristiano  desse  il  condimento  '*  della  fede  agli 
Infedeli  !  Perocché  poi,  avendo  ricevuto  il  lume^ 
verrebbe  a  grande  perfezione,  siccoine  pianta  no- 
vella avendo  perduta  la  freddezza  della  infldelità,  e 
ricevendo  il  caldo  ^  e  il  lume    delio    Spirito    Santo 


'  AcceDE.a    a   quel   della  Cantica  ;  «  In  odorem  unguentorura  tuorum 
ciirrimus  »:  eh' è  inteso  òell' aura  ispiratriee  del  bene. 
*  Vangelo  :  «  Voi  siete  il  sale  della  terra  ». 
'  Dante  j  «  Accesi  di  quel  caldo  Ohe  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  smti  »« 
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per  la  santa  fede  ;  producerebbe  fiori  e  frutti  delle 
virtù  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  :  sì  che 
coir  odore  delle  loro  virtù  aiutarebbero  a  spegnere 
li  vizii  e  li  peccati,  superbia  e  immondizia;  le  quali 
cose  abondano  oggi  nel  popolo  cristiano,  e  singo- 
larmente ne'  prelati  ^  e  ne'  pastori  e  ne'  rettori 
della  santa  Chiesa  ;  e'  quali  sono  fatti  mangia- 
toli e  devorntori  dell'  anime  :  non  dico  converti- 
tori, ma  devoratori,  E  tutto  è  per  l'amore  pro- 
prio che  hanno  a  se  medesimi  ;  del  quale  nasce  su- 
perbia, cupidità,  e  avarizia,  e  immondizia  del  corpo 
e  della  mente  loro.  Veggono  e'  lupi  infernali  portare 
li  sudditi  loro,  e  non  pare  che  se  ne  curino;  tanta 
è  la  cura  che  hanno  presa  in  acquistare  diletti  e 
delizie,,  loda  e  piaceri  del  mondo.  E  tutto  procede 
dall'  amore  proprio  di  sé  medesimo  :  perocché  se 
egli  amasse  sé  per  Dio,  e  non  sé  per  sé,  egli  atten- 
derebbe solo  all'  onore  di  Dio,  e  non  al  suo,  e  alla 
utilità  propria  sensitiva.  *  Oimò,  babbo  mio  dolce, 
procurate,  e  attendete  sopra  costoro  ;  cercate  li  buo- 
ni uomini  e  virtuosi,  e  a  loro  date  la  cura  delle 
pecorelle  ;  perocché  questi  cotali  saranno  agnelli,  e 
non  lupi,  che  notricheranno  il  corpo  mistico  della 
santa  chiesa.  Onde  a  noi  sarà  utilità;  e  a  voi  sarà 
grande  pace  e  consolazione:  e  aiuterannovi  a  por- 
tare le  grandi  fadighe,  eh'  io  so  che  voi  avete. 
Farmi  che  stiate,  benigno  padre  mio,  siccome  sta 
r  agnello  nel  mezzo  de'  lupi.  Ma  conlortatevi,  e  non 


Sovente  nel  poeta  ricorrono  congiunti  la  luce  e  il  calore:  «  Al  sol  che 
v'allumò  e  arse  Col  caldo  e  con  la  luce  ». 

'  Qui  il  Burlamacchi  rammenta  le  severe  testimonianze  del  Petrarca 
nelle  Lettere,  di  santa  Brigida,  di  san  Bernardo,  di  aan  Bernardino  da 
Siena. 

^  Non  ogni  utilità  Caterina  vuole  che  1'  uomo  rinneghi,  ma  Ih  sensi- 
tiva. Ecco  distinzione  che  discerne  quaut'  è  di  bene,  ne'  computi  pedan- 
teschi del  Bentham. 
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temete,  perocché  la  providenzia  e  1'  aiutorio  di  Dio 
sarà  sempre  sopra  di  voi.  Non  mirate,  perchè  ve- 
deste apparire  le  cose  molto  contrarie,  e  che  l'aiuto 
umano  ci  veng-a  meno  ;  e  che  quelli  che  ci  debbono 
aiutare  più  ci  manchino,  facendo  contra  di  voi.  Non 
temete  ;  ma  più  vi  confidate,  e  non  alienate  né  im- 
pedite il  vostro  dolce  e  santo  desiderio  ;  ma  più  si 
accenda  1'  uno  dì  che  1'  altro.  Su,  padre,  mandate 
in  effetto  il  proponimento  *  che  avete  fatto,  dell'av- 
venimento vostro  e  del  santo  passaggio,  al  quale 
vedete  che  gl'Infedeli  v'invitano,  venendo  a  più 
possa  a  tollervi  il  vostro  !  ^  Su,  a  dare  la  vita  per 
Cristo  or  abbiamo  noi  altro  che  uno  corpo?  perchè 
non  dar  la  vita  mille  volte,  se  bisogna,  in  onore  di 
Dio,  e  in  salute  delle  creature?  Così  fece  egli;  e 
voi,  vicario  suo,  dovete  fare.  1'  offizio  suo.  Questo  è 
usanza,  che,  rimanendo  il  vicario,  séguiti  le  vesti- 
gie  e  i  modi  del  signore  suo.  Adunque  venite,  ve- 
nite, e  non  tardate  più,  acciocché  tosto  poniate  il 
campo  sopra  gì'  Infedeli  ;  e  che  non  riceviate,  di 
questo  fare,  impedimento  da  questi  membri  putridi, 
che  sono  ribelli  a  voi.  Pregovi  e  voglio  che  usiate 
uno  santo  inganno  con  loro,  cioè  con  la  benignità, 
come  detto  è  ;  perocché  questo  gli  sarà  uno  fuoco 
d'  amore,  e  carboni  ^  accesi  che  gittarete  sopra  li 
capi  loro;  e  per  questo    modo  gli  averete    presi,  e 


'  Santa  Brigida  aveva  a  Urbano  V  predetto  la  morte  se  ritornasse  a 
Avignone,  e  commessane  l'ambasciata  al  prelato  che  fu  poi  Gregorio  XI  ; 
il  quale  non  gli  diede  retta  :  ma  visto  Urbano  morire,  fece  voto  segreto 
di  ricondurre  la  sede  a  Roma  ;  e  poi  piti  volte  promise.  GÌ'  indugi  non 
furono  rotti  che  dal  valido  impulso  di  Caterina. 

^  Gl'infedeli  minacciavano  già  l'Italia.  Per  vostro  non  intende  già 
Caterina  i  dominii  temporali  del  papa,  ma  quel  che  doviebbe  per  carità 
essere  sentito  dal  padre  comune  bene  proprio,'  la  sicurezza  e  la  pace  e 
l'onore  de'  figli  suoi  tutti. 

'  Forma  biblica,  che  corrisponde  al  vendicarsi  dell'  offensore  benefi- 
candolo. 
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la  sustanzia  temporale,  e  le  persone  loro,  dandovi 
aiuto  in  fare  la  guerra  vera  sopra  gì'  Infedeli.  Cosi 
fece  il  nostro  dolce  Salvatore,  perocché,  gitt-indo 
tanto  fuoco  e  caldo  d'  amore  sopra  coloro  che  era- 
no ribelli  a  lui,  seguitava  a  mano  a  mano,  '  che 
eglino  erano  aiutatori  e  portatori  del  nome  di  Dio. 
Siccome  fu  quello  dolce  banditore  di  Paolo,  che, 
essendo  lupo,  diventò  agnello,  e  vasello  dolce  dì 
elezione  ;  che  di  quello  fuoco  che  Cristo  gli  aveva 
pieno  il  vasello  suo,  di  quello  portava  per  tutto 
quanto  il  mondo  ;  li  Cristiani  traendo  de'  vizii  e 
piantando  in  loro  le  virtìi,  e  gì'  Infedeli  traendo 
d'  errore  e  d'  infidelità,  e  porgendogli  il  lume  della 
santa  fede.  Or  così  vi  dice  e  vuole  la  prima  e  dol- 
ce Verità,  che  voi  facciate  :  e  di  quello  che  avete 
ricevuto,  di  quello  date.  ' 

Pace,  pace,  pace,  babbo  mio  dolce^  e  non  più. 
guerra  !  Ma  andiamo  sopra  li  nemici  nostri,  o  por- 
tiamo r  arme  della  santissima  croce,  portando  il 
coltello  '  della  dolce  e  santa  parola  di  Dio.  Oimè, 
date  mangiare  agli  affamati  servi  suoi,  e'  quali 
aspettano  voi  e  questo  tempo  con  grandissimo  e 
ardentissimo  desiderio.  Confortatevi,  confortatevi, 
padre,  e  non  prendete  amaritudine  afiìiggitiva  ;  ma 
prendete  amaritudine  confortativa,  avendo  amaritu- 
dine del  vituperio  che  vediamo  del  nome  di  Dio. 
Confortatevi  per  isperanza,  che  Dio  vi  provederà. 
alle  vostre  necessità  e  bisoo-ni. 

Non,  dico  più  i  che  se  io  anda^^i  aì'a  volontà, 
io  non  mi  resterei  infino,  che  io  avesse  *  la  vita  in 

'  Da  cid  seguiva  bar  testo. 

^  Vangelo  :  «  Gratuito  riceveste,   gratuito  date  ». 

'  ]ja  parola  ne'  libri  sacri  è  più  volte  detta  gladius,  che  sempre  è 
reso  da  coltello  in  que'  del  treceEtn. 

*  Il  finire  in  e  questa  forma  della  prima  persona,  non  è  in  Dante  li- 
cenza di  rima.  L'hanno  i  Veneti  tuttavia;  e  consuona  aV latino. 
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corpo.  Perdonate  alla  mia  presunzione  :  ma  il  do- 
lore, e  r  amore,  che  io  ho  all'  onore  di  Dio,  e  alla 
esaltazione  della  santa  Chiesa,  mi  scusi  dinanzi  alla 
vostra  benignità.  Piuttosto  vel  direi  a  bocca,  che 
per  scrittura  ;  perocché  io  crederei  più  sfogare  l'a- 
nima mia.  Or  non  posso  più.  Abbiate  pietade  de' 
dolci  e  amorosi  desiderii  li  quali  sono  offerti  per 
voi  e  per  la  santa  Chiesa,  per  continue  lagrime  e 
orazioni.  Non  si  spregino  *  per  negligenzia  ;  ma  con 
sollicitudine  adoperate  :  perocché  pare  che  la  prima 
Verità  voglia  producere  li  frutti.  Tosto  dunque  ne 
verranno  li  frutti,  poiché  '1  flore  comincia  a  venire. 
Or  con  cuore  virile,  e  non  timoroso  punto,  segui- 
tando r  Agnello  svenato  e  consumato  in  croce  per 
noi  !  Permanete  nella  santa  a  dolce  dilezione  di  Dio. 
Pregovi,  reverendo  padre,  che  quello  che  Neri  ^ 
portatore  di  questa  lettera  vi  dirà,  che  se  egli  è 
possibile  a  voi  e  di  vostra  volontà,  voi  gli  diate  e 
concediate.  Pregovi  che  gli  diate  audienzia  e  fede 
di  quello  che  egli  vi  dirà,.  E  perchè  alcuna  volta 
non  si  può  scrivere  quello  che  vorremmo,  sì  dico, 
se  mi  voleste  mandare  a  dire  alcuna  cosa  segreta, 
il  manifestate  a  bocca  a  lui  sicuram.ente  (però  che" 
potete)  ciò  che  per  me  si  vuò  fare.  Se  bisr^gnasse 
dare  la  vita,  vi ilf-n  fieri  la  darei  in  onore  di  Dio,  e 
,in  salute  dell'  anime.  G-sù  dolce,  Gesù  amore. 


'  La  stampa  spregiano.  Non  credo  valga  sprechino  e  noaiico  disprez- 
zino ;  ma  sì  ;  perdano  il  loro  prftjio. 

'  Kanieri  di  Landoccio  de'  Pagliaresi,  discepnlo  e  segretario  di  Cate- 
rina. 

'  La  stampa  :  perlochè. 
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OCXIX.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua,  del- 
l' Ordine  de^  Predicatori,  e  a  Maestro  Gio- 
vanni Terzo,  ddV  Ordine  de'  Frati  Fre- 
miti  di  Santo  Angustino,  e  a  tutti  gli  altri 
loro  compagni,    quando  erano  a    Yignone.  * 

Uniti  in  carità,  saranno  lieti  e  potenti.  Dai  mali  della  Chiesa  deduce 
speranze  a  rinnovazione.  Visione  di  lei,  e  dialogo  con  Gesù.  Sua 
compassione  dolorosa  e  esultante. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimi  figliuoli  miei  in  Cristo  Gesù.  Io, 
misera  madre,  con  desiderio  spasimato  ho  deside- 
rato di  vedere  i  cuori  e  gli  affetti  vostri  chiavella- 
ti  in  croce,  uniti  e  legati  con  quello  legame  che 
legò  e  innestò  Dio  nell'  uomo  e  V  uomo  in  Dio. 
Così  desidera  1'  anima  mia  di  vedere  i  cuori  e  gli 
affetti  vostri  innestati  nel  Verbo  incarnato  dolce 
Gesù,  sì,  e  per  siffatto  modo  che  né  dimonia  ne 
creature  vi  possano  partire.  Benché  io  non  dubito 
che,  se  voi  sarete  legati  e  infiammati  del  dolce 
Gesù,  se  fussero  tutti  i  dimonii  dello  inferno  con 
tutte  le  malizie  loro,  non  vi  potranno  partire  da  sì 
dolce  amore  e  unione.  Adunque  io  voglio,  poiché 
è  di  tanta  fortezza  ed  é  di  tanta  necessità,  che  voi 
non  vi  ristiate  mai  di  crescere  legna  al  fuoco  del 
santo  desiderio  ;  cioè  legna  del  cognoscimento  di 
voi  medesimi.  Perocché  queste  sono  quelle  legna 
che  notricano  il  fuoco  della  divina  carità  :  la  quale 
carità  s'  acquista  nel  cognoscimento    e  nella   inesti- 


'  Molte  più  che  le  diciassette  lettere  conservateci  scrisse  Caterina  a 
frate  Raimondo.  Egli  era  andato  prima  di  lei  in  Avignone  j  e  ci  stette 
anco  venuta  lei,  come  appare  dalla  nota  apposta  a  un'orazione  che,  lui 
presente,  ella  fece  in  casa  d'  un  Giovanni  di  Reggio  (che  sarà  forse  nome 
francese  latinizzato)  dinanzi  all'  altare  d'  una  cappella.  Questa  lettera  è 
per  disteso  recata  da  Ambrogio  Politi,  detto,  per  la  divozione  a  lei,  Gate- 
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mabile  carità  di  Dio  ;  e  allora  s'  unisce  1'  anima 
col  prossimo  suo.  E  quaiito  più  dà  della  materia  al 
fuoco,  cioè  leg-na  di  cognoscimento  di  sé  ;  tanto 
cresce  il  caldo  dell'  amore  di  Cristo  e  del  prossimo 
suo.  Adunque  state  nascosti  nel  cog-noscimento  di 
voi,  e  non  state  fuore  di  voi,  acciocché  Malatasca* 
non  vi  pigli  con  le  molte  illusioni,  e  cogitazioni 
r  uno  contra  1'  altro  ;  e  questo  farebbe  per  tollervi 
r  unione  della  divina  Carità.  E  però  io  voglio,  e 
vi  comando,*  che  l'uno  sia  subietto  all'altro,  e 
r  uno  portatore  de'  difetti  dell'  altro  ;  imparando 
dalla  prima  dolce  Verità,  che  volse  essere  il  più 
minimo,  e  umilmente  portò  tutte  le  nostre  iniqui- 
tadi  e  difetti.  Così  voglio  che  facciate  voi,  figliuoli 
carissimi  ;  amatevi,  amatevi,  amatevi  insieme.  E 
godete  ed  esultate,  perocché  il  tempo  della  state  ne 
viene. 

Perocché  il  primo  d'  aprile,  la  notte  più  sin- 
golarmente Dio  aperse  i  secreti  suoi,  manifestando 
le  mirabili  cose  sue  sì  e  per  siffatto  modo,  che  l'a- 
nima mia  non  pareva  che  fusse  nel  corpo,  e  rice- 
veva tanto  diletto  e  plenitudine,  ^  che  la  lingua  non 
è  sufficiente  a  dirlo  ;    spianando  e    dichiarando  *    a 


'  Stefano  Maconi,  discepolo  di  Caterina,  in  una  lettera  inedita,  così 
chiama  il  diavolo:  e  così  lo  chiamava  san  Giuseppe  da  Copertine;  e  fino 
al  tempo  del  Burlamacohi,  le  Cappuccine  di  Siena.  E  forse  e  più  antico 
di  Caterina  questo  titolo,  che  rammenta  Malebranche  dell'  inferno  di  Dante, 
e  certi  de'  frodolenti  che  sono  Malebolge  ;  e  bolgia  è  una  specie  di  tasca. 
Dante  dell'inferno  dice:  «  Ohe  il  mal  dell'universo  tutto  insacca  ».  O 
s'  intenda  che  il  diavolo  abbia  piene  le  tasche  di  lacciuoli  contro  noi,  o 
che  intaschi  e  tenga  in  serbo  i  torti  nostri  per  accusarcene  a  Dio  come 
UD  Padre  lo  vide  in  una  sua  visione. 

*  Maggiori  d'  età,  la  chiamavano  sempre  madre. 

'  Assoluto,  sottinteso  ai  grazia  o  simile  ;  come  in  Dante  plenitudine 
volante;  schiera  d'angeli  fitta. 

*  Si  può  spianare  diftìcoltà  senza  in  tutto  dichiarare  ;  come  una  via 
può  essere  non  ardua  e  pure  non  luminosa.  B  secondo  a  parte  manca 
nella  stampa. 

I4KTTERB;  DI  S.  Caterina  •  Voi.  III.  il 
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parte  a  parte  sopra  il  misterio  della  persecuzione 
che  ora  ha  la  santa  Chiesa,  *  e  della  rinovazione  ed 
esaltazione  sua,  la  quale  dee  avere  nel  tempo  av- 
venire ;  dicendo  che  il  tempo  presente  è  permesso 
per  rendergli  lo  stato  suo  ;  allegando  la  prima  dc.lce 
Verità  due  parole  che  si  contengono  nel  santo  Evan- 
gelio, cioè  :  «  Egli  è  bisogno  cho  lo  scandalo  venga 
nel  mondo;  »  e  poi  soggiunse:  «  Ma  guai  a  cului 
per  cui  viene  lo  scandalo  !  »  Quasi  dicesse  :  «  Que- 
sto tempo  di  questa  persecuzione  permetto  per  di- 
vellere le  spine  della  sposa  mia,  che  è  tutta  impru- 
nata  ;  ma  non  permetto  le  male  cogitazioni  degli 
uomini.  Sai  tu  come  io  fo?  Io  fo  come  io  feci  quan- 
d'  io  ero  nel  mondo,  che  feci  la  disciplina  di  funi 
e  cacciai  coloro  che  vendevano  e  compravano  nel 
tempio  ;  non  volendo  che  della  casa  di  Dio  si  fa- 
cesse spelonca  di  ladroni.  Così  ti  dico  che  io  fo 
ora.  Perocché  io  ho  fatta  una  disciplina  delle  crea- 
ture, e  con  essa  disciplina  caccio  i  mercanti  im- 
mondi, cupidi,  e  avari,  ed  enfiati  per  superbia, 
vendendo  e  comprando  *  i  doni  dello  Spirito  Santo.  » 
Sicché  colla  disciplina  delle  persecuzioni  delle  crea- 
ture li  cacciava  fuore;  cioè,  che  per  forza  di  tri- 
bolazione e  di  persecuzione  gli  tolleva  '1  disordi- 
nato e  disonesto  vivere. 

E  crescendo  in  me  il  fuoco,  mirando  vedevo 
nel  costato  di  Cristo  crocifisso  intrare  '1  popolo  cri- 
stiano e  lo  infedele  :  e  io  passavo,  '  per  desiderio  e 
affetto  d'  amore,  per  lo  mezzo  di  loro  ;  *  ed  entravo 


'  Per  il  suo  tempo  non  augura  nulla  di  lieto  ;  senonchè  dalle  ribel- 
lioni de'  popoli  contro  i  reggitori  non  degni  deduce  speranza  allo  spiri- 
tuale rinnuovarsi  dalla  Chiesa  di  Cristo. 

'  Per  vendenti  o  compranti. 

•  Nella  stampa  e'  è  un  e  che  disturba. 

'  Il  suo  passare  per  mezzo  rammenta  nella  visione  di  Giacobbe  il  pas- 
sare per  mezzo  alle  vittime  offerte. 
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con  loro  in  Cristo  dolce  Gesti,  accompagnata  col 
padre  mio  santo  Domenico,  e  Giovanni  Singolare^ 
con  tutti  quanti  i  figliuoli  miei.  E  allora  mi  dava 
la  croce  in  collo  e  V  olivo  in  mano,  quasi  come  io 
volessi  ;  ^  e  così  diceva  che  io  la  portasse  all'  uno 
popolo  e  all'altro.  E  diceva  a  me:  «Di'  a  loro: 
io  vi  annunzio  gaudio  magno.  ^  »  Allora  1'  anima 
mia  pili  s'empiva;  annegata*  era  co'  veri  gustato- 
ri nella  divina  Essenzia  per  unione  e  affetto  d'amo- 
re. Ed  era  tanto  il  diletto  che  aveva  1'  anima  mia, 
che  la  fadiga  passata  del  vedere  1'  offesa  di  Dio, 
non  vedeva  ;  anco,  dicevo  :  «  Oh  felice  e  avventu- 
rata colpa  !  »  Allora  '1  dolce  Gesti  sorrideva,  e  di- 
ceva :  «  Or  è  avventurato  il  peccato,  che  non  è 
cavelle  ?  Sai  tu  quello  che  santo  Gregorio  diceva 
quando  disse  :  felice  e  avventurata  colpa  ^  Quale 
parte  è  quella  che  tu  tieni,  che  sia  avventurata  e 
felice  ?  e  che  dice  santo  Gregorio  ?  »  Io  rispondevo 
come  esso  mi  faceva  rispondere,  e  dicevo  :  «  Io 
veggio  bene.  Signore  mio  dolce,  e  bene  so  che  il 
peccato  non  è  degno  di  ventura,  e  non  è  avventu- 
rato né  felice  in  sé  ;  ma  il  frutto  che  esce  del  pec- 
cato.   Questo    mi  pare  che    volesse  dire  Gregorio  : 


'  Forse  il  Silenziario. 

*  Forse  volassi. 

'  Ripete  quel  del  Vangelo  alla',  lotterà.  Magno  è  in  Dante:  e  vive  in 
alcuni  sensi. 

'  In  Dante  le  anime  beate,  quasi  faville  prima  posate  eu  i  fiori,  «  Ri- 
profondavan  se  nel  miro  gurge  »,  in  un  fiume  di  luce. 

'  Cantasi  nella  benedizione  del  cero  pasquale.  Prima  di  Gregorio  altri 
Padri  esclamarono  felix  culpa  ;  ma  Caterina  accenna  per  l'appunto  al  can- 
tico della  Chiesa.  Così  nelle  segrete  della  messa  Gregorio  accennando  alla 
invasione  longobardica  e  ad  altre  calamità,  vuoisi  che  ci  aggiungesse  la 
preghiera  diesque  nostros  in  tua  pace  disponas.  Concetto  simile  al  ricor- 
dato da  Caterina  è  nel  detto  del  grande  Pontefice  cittadino  :  «  Grandi 
sono  i  mali  che  per  la  prima  colpa  meritati  soffriamo  ».  Ma  quale  eletto 
non  vorrebbe  soifrire  di  peggio  ;  piuttostochè  non  avere  un  tanto  Reden- 
tore? 


S24         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

che  per  lo  peccato  d'  Adam  Dio  ci  die  il  Verbo 
dell'  unigenito  suo  figliuolo,  e  il  Verbo  die  '1  san- 
gue :  onde,  dando  la  vita,  ci  rende  la  vita  con 
grande  fuoco  d'  amore.  Sicché  il  peccato  dunque  è 
avventurato,  non  per  lo  peccato,  ma  per  lo  frutto 
e  dono'  che  abbiamo  d'esso  peccato.  Or  così  è. 
Sicché  dell'  offesa  che  fanno  gì'  iniqui  Cristiani, 
perseguitando  la  sposa  di  Cristo,  nasce  la  esalta- 
zione, lume,  e  odore  di  virtù  in  essa  sposa.  Ed 
era  ^  questo  sì  dolce,  che  non  pareva  che  fusse  nes- 
suna comparazione  dell'  offesa  alla  smisurata  bontà 
e  benignità  di  Dio,  che  in  essa  sposa  mostrava. 
Allora  io  godevo  ed  esultavo  :  e  tanto  era  vestita  ' 
di  certezza  del  tempo  futuro,  che  mei  pareva  pos- 
sedere e  gustare.  E  dicevo  allora  con  Simeone  :  Nunc 
dimittis  servum.  tutivi,  Domine,  secundum  verbum 
tiium  in  pace.  Pacevansi  *  tanti  miseri,  che  la  lin- 
gua non  è  sufficiente  a  d  rio,  né  cuore  a  pensarlo, 
né  occhio  a  vederlo. 

Or  quale  lingua  sarebbe  sufficiente  a  narrare 
le  mirabili  cose  di  Dio  ?  Non  la  mia,  di  me  misera 
miserabile.  E  però  io  voglio  tenere  silenzio,  e  dar- 
mi solo  a  cercare  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  del- 
l' anime,  e  la  rinnovazione  ed  esaltazione  della  santa 
Chiesa;  e^  per  la  grazia  e  fortezza  dello  Spirito 
Santo,  perseverare  infine  alla  morte.  E  con  questo 
desiderio  io  chiamavo  e  chiamerò  con  grande  amore 
e  compassione  il  nostro  Cristo  in  terra,  e  voi,  Pa- 
dre, con  tutti  quanti  i  cari  figliuoli  ;    e  dimandavo 


'  n  frutto  dice  il  merito  della  espiazione  ;  dono  la  grazia  del  perdono, 
maggiore  del  merito. 

'  Si  faceva  sentire  a  me. 

'  Investirci,  diciamo  d'  un  idea,  d'  un'  opinione,  d'  un" sentimento.  Ye- 
stito  di  lume  è  in  autori  sacri  e  profani  ;  e  eertezza,  è  luce. 

*  Operavansi  in  me.  Piti  che  facevansi  vedere. 
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e  avevo  la  vostra  petizione.  *  Godete  dunque,  go- 
dete e  esultate.  0  dolce  Dio  amore,  adempie  tosto 
i  desiderii  de'  servi  tuoi.  Non  voglio  dire  più  ;  e 
non  ho  detto  niente.  Stentando  muoio  per  deside- 
rio. Abbiatemi  compassione.  Pregate  la  divina  Bontà 
e  Cristo  in  terra,  che  tosto  si  spazzi.  '^  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Annegatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  e  per  nessuna  cosa 
venite  meno,  ma  più  conforto  pigliate.  Godete,  go- 
dete nelle  dolci  fadighe.  Amatevi,  amatevi,  amate- 
vi insieme.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


COXX.  —  A  Suora  Maddalena  di  Alessa  ^ 
nel  Monasterio  di  Santa  Bonda  presso  a  Siena. 

Carità  è  vestimento  nuziale  clie  eopre  la  meritata  vergogna  del  peccato 
purgandolo,  e  toglie  la  falsa  vergogna  timida  delle  contradizioni  del 
mondo,  anzi  ne  fa  merito  e  fregio.  È  vestimento  che  riscalda  di  no- 
bili affetti,  vincendo  il  freddo  dell'amore  proprio.  L'amor  proprio 
è  anche  scoglio  a  cui  rompe  la  na^'icella  dell'  obbedienza.  A  questa 
sia  vela  1'  amore.  L'  amore  raffermi  la  pazienza  generosa  delle  altrui 
molestie  e  dicerie. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  vestita  del  vestimento  reale,  cioè  del  ve- 
stimento dell' ardentissima  carità,  che  è  quel  vesti- 
mento che  ricopre  la  nudità,  e  nasconde  la  vergo- 


'  Impetrare  il  chiesto  da  voi.  Dante:  «  Qui  è  vostro  dimando  ». 

*  Impersonale  valente.  Comprende  ogni  lordura  ogni  ingombro.  «  Sco- 
palo eam  in  scopa  ferens.  »  Ma  in  Caterina  1'  atto  è  più  spedito  e  non 
meno  potente. 

*  Un  altro  titolo  dice  Maddalena  di  Caterina.  Ma  questo  pare  il  più 
approvato. 
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gna,  e  scalda,  e  consuma  il  freddo.  *  Dico  che  ri- 
copre la  nuditfi;  cioè  che  1'  anima  creata  all'  ima- 
gine  e  similitudine  di  Dio,  avendo  1'  essere,  senza 
la  divina  Grazia  non  averebbe  il  fine  per  lo  quale 
fu  creata.  Convienci  adunque  principalmente  avere 
il  vestimento  della  Grazia,  il  quale  riceviamo  nei 
santo  Battesimo  mediante  il  sangue  di  Cristo.  Con 
questo  vestimento  i  fanciulli  che  muoiono  in  pueri- 
zia, hanno  vita  eterna  :  ma  noi  spose,  che  abbiamo 
spazio  di  tempo,  se  non  ci  è  posto  uno  vestimento 
d'  amore  inverso  lo  Sposo  Eterno,  cognoscendo  la 
sua  inestimabile  carità,  potremmo  dire  che  questa 
Grazia  che  noi  abbiamo  ricevuta  nel  Battesimo, 
fusse  nuda.  E  però  è  di  bisogno  che  noi  leviamo 
r  affetto  e  il  desiderio  ^  nostro  con  vero  cognosci- 
mento  di  noi  ad  aprire  1'  occhio  dell'  intelletto,  e 
in  noi  cognoscere  la  bontà  di  Dio,  e  1'  amore  inef- 
fabile eh'  egli  ci  ha.  Perocché  1'  intelletto,  che  co- 
gnosce  e  vede,  non  può  fare  1'  affetto  ^  che  non 
ami,  e  la  memoria  che  non  ritenga  *  il  suo  bene- 
fattore. E  così  coir  amore  trae  a  se  ì'  amore  :  e  tro- 
vasi vestita  e  ricoperta  la  sua  nudità.  Dico  che  na- 
sconde la  vergogna  in  due  modi.  L'  uno,  che  per 
dispiacimento  ha  gittate  da  sé  la  vergogna  del  pec- 
cato ;  come^  che  dalla  vergogna  che  in  quell'  anima 
era  venuta  per  la  offesa  fatta  al  suo  creatore,  è  re- 
stituita" per  lo  vestimento  delT  amore    delle  virtìi, 


'  In  Dante,  caldo,  assoluto,  dell'amore  di  Dio. 

^  Più  proprio  levare  che  in  Dante:  «  L'  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro.  » 

^  Posponendo  l'ajfetto  a  che,  s'iia  il  senso  più  netto,  senza  bisogno  di 
giunte.  Ma  anco  così,  secondo  il  fare  di  queste  lettere,  corre. 

'  Non  solo  l'imagine,  ma  ritiene  esso  benefattore.  La  memoria  s' im- 
medesima all'intelletto  e  all'afletto. 

"  Qui  non  vale  benché;  ma  risponde  aìVutpote  e  a  come  quella  che. 

'  Secondo  l'origine,  può  stare  assoluto  per  ristabilita.  «  Eesiituit  rem.» 
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ed  è  venuta  ad  onore  di  Dio  e  ha  frutto  in  sé.  Per- 
chè d'  ogni  nostra  operazione  e  desiderio  Dio  ne 
vuole  il  fiore  dell'  onore,  e  a  noi  lassa  il  frutto. 
Sicché  vedi  che  nasconde  la  vergogna  del  peccato. 
Dico,  ancora,  che  un'altra  vergogna  le  tolle;  cioè, 
che  di  quello  che  la  sensualità  con  amore  proprio 
e  parere  del  mondo  si  vergogna,  la  volontà,  morta 
in  sé  e  in  tutte  le  cose  transitorie,  non  vede  ver- 
gogna. Anco,  si  diletta  delle  vergogne,  strazii,  scher- 
r.i,  villanie,  rimproveri!  :  tanto  ha  bene,  quanto  si 
vede  conculcare  dal  mondo.  Onde  ella  è  contenta, 
per  onore  di  Dio,  che  '1  mondo  la  perseguiti  colle 
molte  ingiurie,  il  dimonio  colle  molte  tentazioni  e 
molestie,  la  carne  con  voler  ribellare  allo  spirito. 
Di  tutte  gode  per  vendetta  e  odio  di  sé,  per  con- 
formarsi con  Cristo  crocifisso,  riputandosi  indegna 
della  pace  e  quiete  della  mente.  E  non  se  ne  ver- 
gogna d'  essere  schernita  e  beffata*  da  tutti  tre 
questi  nemici  ;  cioè  il  mondo,  la  carne,  il  dimonio, 
perché  la  volontà  sensitiva  è  morta.  Vestita  del  ve- 
stimento della  somma  ed  eterna  volontà  di  Dio,  an- 
co halle  in  debita  riverenzia,  e  ricevele  con  amore, 
perchè  vede  che  Dio  le  permette  ^  per  amore,  e  non 
per  odio.  Con  quello  affetto  che  noi  vediamo  che 
elle  sono  date,  con  quello  le  riceviamo.  Dolce  è 
dunque  a  desiderare  vergogna,  perocché  con  essa 
si  caccia  la  vergogna.  * 

Oh  quanto  è  beata  1'  anima,  che  ha  acquistato 
così  dolce  lume  !  Perocché  e  insiememente  odia  i 
movimenti    nostri  e  gli    altrui,  e  ama  le    pene  che 


'  Il  beffare  può  essere  con  più  disprezzo  e  derisione. 

'  La  stampa:  l'ha  permesse. 

'  Con  la  vergogna  apparente  del  mondo  emendansi  i  propri  difetti, 
acquistasi  forza  d'  animo  virtuosa;  e  la  vergogna  meritata  e  vera  della 
colpa  si  dilegua  o  si  attenua. 
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per  essi  movimenti  *  sosteniamo.  Movimento  nostro 
è  la  propria  sensualità,  e  movimenti  altrui  sono  le 
persecuzioni  del  mondo,  cioè  la  colpa  odiare  di  co- 
lui che  perseguita.  Reputati  adunque,  carissima  fi- 
gliuola, degna  della  pena,  e  indegna  del  frutto  che 
seguita  dopo  la  pena.  Queste  saranno  le  fregiature 
che  tu  porterai  nel  vestimento  reale.  Tu  sai  bene 
che  lo  Sposo  Eterno  fece  il  simile  ;  perocché  sopra 
il  vestimento  suo  pose  le  molte  pene,  flagelli,  stra- 
zii,  scherni  e  villanie,  e  nell'  ultimo  1'  obbrobriosa 
morte  della  croce. 

Dico  che  scalda,  e  consuma  la  freddezza.  Scal- 
dasi del  fuoco  dell'  ardentissima  carità,  il  quale  di- 
mostra per  desiderio  spasimato  dell'  onore  di  Dio 
nella  salute  del  prossimo,  portando  e  sopportando  i 
difetti  suoi.  Gode  co'  servi  di  Dio  che  godono  ;  e 
piagne  cogli  iniqui  che  sono  nel  tempo  del  pianto, 
per  compassione  e  amaritudine  che  porta  dell'  offe- 
sa che  fanno  a  Dio.  Dàssi  ad  ogni  pena  e  tormento 
per  riducerli  allo  stato  di  coloro  che  godono,  e  che 
vivono  innamorati  delle  dolci  e  reali  virtù.  Dico 
che  consuma  il  freddo,  cioè  la  freddezza  dell'  amo- 
re proprio  di  sé  medesima  :  il  quale  amore  proprio 
accieca  T  anima,  che  non  lassa  cognoscere  né  sé 
né  Dio;  gli  toUe  la  vita  della  Grazia,  e  genera  im- 
pazienzia  ;  e  la  radice  della  superbia  mette  tuore  i 
rami  suoi.  Anche  offende  Dio  e  il  prossimo  con  di- 
sordinato affetto  ;  ed  è  incomportabile  a  se  medesi- 
mo. Sempre  ribella  1'  obedienzia  sua  :  e  tutto  que- 
sto ta  per  amore  proprio  di  sé, 

E  però  voglio,  dilettissima  e  carissima  figliuola, 
che  tu  perda  ogni  amore  proprio  della  propria  sen- 
sualità;   perché  non  sta  bene    alla  sposa    di  Cristo 


'  Disordiuati.  Aisaoluto  anche  in  latino:  anivii  motus, 
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amare  altro  che  lo  sposo  suo,  e  col  lume  della  ra- 
gione abbracciare  le  virtù.  Altrimenti,  non  potresti 
navigare  in  questo  mare  tempestoso  di  questa  te- 
nebrosa vita,  cioè  senza  la  navicella  della  santa 
obedienzia,  nella  quale  tu  sei  entrata.  Senz'  essa  tu 
non  giugneresti  al  porto  della  vita  durabile,  dove 
tu  ti  unisci  collo  Sposo  eterno.  Pensati,  che  se  tu 
con  r  amore  proprio  la  percuotessi  nello  scoglio 
della  disobcdiezia,  ella  si  romperebbe  ;  e  in  questo 
modo  affocheresti,  e  perderesti  il  tesoro,  cioè  il 
frutto  del  santo  proponimento  che  tu  facesti  quando 
promettesti  obedienzia,  facendo  professione.  Adun- 
que levati  da,  questo  amore,  acciocché  non  perisca; 
e  virilmente,  come  vera  sposa,  rizza  nella  tua  na- 
vicella r  arbore  dello  immacolato  umile  Agnello, 
sposo  tuo,  cioè  la  santissima  croce,  colla  vela  della 
sua  obedienzia.  Che  vedi  bene,  che  con  ^  questa 
vela  della  obedienzia  del  Padre  suo,  egli  1'  ha  spie- 
gata, e  corse  con  veloce  vento  ^  d'  amore  e  odio 
del  peccato  e  di  questo  amore  sensitivo,  infino  al- 
l' obrobriosa  morte  della  croce  Stintissima.  Or  cosi 
fa  tu  ;  con  obedienzia  pronta,  con  umilità  vera,  con 
amore  di  Dio  e  del  prossimo  portandoti,  e  amando 
caritativamente  le  tue  suore  senza  scandalo  di  mente* 
o  mormorazione  di  lingua.  Porta  e  sopporta  ciò  che 
tu  udissi  0  vedessi  del  prossimo  tuo  ;  e  le  repren- 
sioni che  ti  fussero  fatte,  ricevile  con  riverenzia, 
pensando  che  per    amore  ti  dicono,    eziandio  se    ti 


'  Dovrebbesi  il  con  togliere  via  per  grammatica  ;  ma  sta  a  senso. 

^  Meno  prolungato  e  meno  contorto  che  nel  Petrarca  :  «  La  nave  mia, 
colma  d'oblio  -  A  ciascun  reìno  un  pensier  pronto  e  rio  —  La  vela  rom- 
pe un  vento  —  l>i  sospir,  di  speranze  e  di  desio  —  Nebbia  di  sdegni  -- 
sarte  Ohe  son  d' errur  con  ignoranza  attorte.  » 

'  Nou  basta  non  scandalizzare  altrui  dimostrandoci  scandalizzati; 
devesi  toglierò  dalla  mente  il  giudizio  temerario  da  cui  sorge  lo 
Bcaudalo. 
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facessero,  *  e  non  per  odio.  Per  questo  modo  ti  le- 
verai lo  sdegno  e  ogni  pena  ;  averai  1'  affetto  delle 
virtù,  e  r  odio  e  il  dispiacimento  del  vizio  e  del 
proprio  e  disordinato  amore  ;  avendo  imparato  dal 
dolce  e  buono  Gesù,  il  quale  t'  è  regola,  via  e  dot- 
trina. La  regola  e  dottrina,  te  la  insegna  colla  obe- 
dienza  sua,  non  schifando  pene;  ma  con  obbrobrii, 
scherni  e  villanie,  ingiurie  e  infamie^  e  con  molte 
mormorazioni  la  compie  in  sul  legno  della  santis- 
t,ima  croce. 

Ètti"^  via;  perocché,  come  egli  per  via  di  croce 
andò,  così  tu,  e  ogni  creatura  che  ha  in  se  ragio- 
ne, il  debbe  seguitare,  sostenendo  ogni  pena,  tor- 
mento e  molestia  ^  per  lo  suo  amore  ;  spiegando  la 
vela  in  su  questo  arbore.  Cristo  crocifisso,  cioè  la 
vela  dell'  amore  *  e  T  affetto  del  desiderio  colla  con- 
tinua orazione.  La  quale  orazione  porta,  e  reca. 
Porta,  dico,  i  nostri  desiderii  pieni  d'  odio  di  noi, 
e  amore  delle  virtù  provate  nella  carità  del  prossi- 
mo. Dico  che  reca  il  desiderio  e  la  volontà  di  Dio; 
avendo  recato,  sei  mette  indosso  colle  mani  delle 
sante  e  buone  operazioni.  Allora  ti  troverai  spo- 
gliata del  tuo  proprio  amore,  e  vestita  del  vesti- 
mento nuziale.  In  altro  modo,  non  saresti  vera 
sposa  ;  né  faresti  resistenzia  alle  molte  mormora- 
zioni, ^  che  io  so  che  odi  di  noi,  che  t'  hanno  dato 

'  Pare  sbaglio,  e  che  mauclii  o£esa  o  simile.  Quando  non  s'  intenda 
che  non  solo  i  dotti  spiacevoli  altrui,  ma  anco  i  fatti  devonsi  volgere  a 
senso  d'  amore. 

*  In  Dante:  Ènne,  per  e'  è. 

'  Questa  parola,  che  negU  antichi  ha  senso  grave,  può  compren- 
dere e  i  minimi  e  i  sommi  dolori.  Dante  :  «  La  bufera  infernal..  ..  li 
molesta.  » 

*  Dianzi  la  vela  era  1'  obbedienza.  Ma  questa,  se  vera  è,  s'  intesse  e 
e'  innalza  e  si  tende  per  amore. 

"  Alessa,  madre  di  suor  Maddalena,  era  compagna  a  Caterina  ne'  suoi 
viaggi  ;  e  però  .forse  anche  contro  di  lei  mormoravasi.  Quindi  forse  alla 
figliuola  pili  cruccioso  il  dolore. 
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pena.  Non  voglio  ^  dunque  che  abbi  più  pene  ;  per- 
elle  questa  è  la  via  onde  debbono  andare  1  veri 
servì  di  Dio.  E  considerando  io  che  chi  fa  questo 
che  detto  è,  è  privato  d'  ogni  pena  e  rimane  in  pace 
e  in  quiete  ;  però  ti  dissi  che  io  desideravo  di  ve- 
derti spogliata  dell'  amore  proprio  sensitivo,  e  ve- 
stita del  vestimento  reale,  acciocché  tu  sia  privata 
della  pena  della  obedienzia,  *  e  di  quella  delle  mor- 
morazioni. E  sta  in  pace  e  in  quiete,  gustando  Dio 
per  Grazia  ;  sicché  nell'  ultimo  riceva  1'  eterna  vi- 
sione di  Dio,  dove  sono  fluite  le  pene,  e  si  riceve 
il  frutto  delle  virtù,  che  seguita  di  po'  '  le  fadighe. 
Dio  ti  doni  a  te  e  all'  altre  la  sua  dolce  ed  eterna 
benedizione.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù   amore. 


OCXXI.  —  A  Suor  Bartolomea  della  Seta,  Mo 
naca  nel  Monasterio  di   Santo    Stefano    in 
Pisa. 

L'  anima  è  sposa.  I  pensieri  man  degni  non  sono  colpa,  se  1'  anima  non 
consente  ;  sou  anzi  prove  di  libertà,  la  addestrano,  ne  aumentano  11 
merito.  La  vera  viriti  non  avrebbe  premio  senza  battaglia  :  le  piace 
il  dolore  se  piace  a  Dio.  La  gioia  del  bene  non  è  il  bene  stesso.  Le 
aridità  dello  spirito  umiliando  inualzan  1'  amore.  Umiltà  e  carità,  ale 
dell'  anima.  Colloquio  tra  Gesù  e  Caterina. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  Gesù.  Io  Caterina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,    scrivo    a 


'  La  stampa  :  vogli. 

5  Obbedienza  senza  merito  di  libertà,  perchè  amareggiata  da  or- 
goglio. 

*  Preposizione  anco  nel  Novellino,  che  dice:  «  Di  po' non  molti  gior- 
ni lo  re  si  pensò  di  non  emere  legittimo.  » 
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voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi Sposa  vera  consecrata  allo  Sposo  eterno.  Con- 
dizione è  della  sposa,  di  farsi  una  volontà  con  lo 
sposo  suo  :  e  non  può  volere  più  che  egli  voglia; 
e  non  pare  che  possa  pensare  altro  che  di  lui.  Or 
così  pensate  voi  figliuola  mia_,  che  voi  che  sete  sposa 
di  Cristo  crocifisso,  non  dovete  pensare  né  volere 
altro  che  lui,  cioè  non  consentire  a  pensieri.  *  Che 
i  pensieri  non  venissero,  questo  non  ti  dico  ;  per- 
ciocché noi  potresti  fare  né  tu  né  creatura.  Perocché 
'1  dimenio  non  dorme  mai  :  e  questo  permette  Dio 
per  far  venire  la  sposa  sua  a  perfetta  sollecitudine, 
per  farla  crescere  in  virtù.  Questa  è  la  cagione 
perchè  Dio  permette  alcuna  volta  che  la  mente  ri- 
mane sterile  e  tenebrosa,  e  attorniata  di  molte  per- 
verse cogitazioni  ;  che  non  parrà  che  possa  pensare 
Dio,  né  ricordare  appena  il  nome  suo. 

Guarda,  che  quando  tu  sentissi  questo  in  te 
medesima,  che  tu  non  venga  a  tedio  né  a  confu- 
sione disordinata  ;  né  non  lassare  1'  esercizio  tuo 
né  r  atto  deir  orazione,  perchè  '1  dimonio  ti  di- 
cesse :  «  Che  ti  leva  ^  questa  orazione,  che  non  la 
fai  con  affetto  né  con  desiderio  ?  meglio  ti  sarebbe 
a  non  farla  » .  Non  lassare  perciò  ;  né  per  questo 
venire  a  confusione  ;  ma  rispondi  virilmente  :  «  Più 
tosto  voglio  esercitarmi  per  Cristo  crocifisso  sentendo 
pena,  tenebre  e  battaglia,  che  non  esercitarmi  sen- 
tendo riposo  ».  E  pensa  che  questa  è  la  condizione 
de'  perfetti  :  che  se  possibile  gli  fasse  di  campare 
ì'  inferno,  e  avere  diletto  in  questa  vita,  e  con  que- 
sto avere  vita    eterna  ;    essi   non   la    vogliano    per 


'  Col  x>lurale,  senz'  altro  aggiunto,  intendo  pensieri  men  che  buoni  ; 
perchè  manca  al  pensamento  quell'unità  ch'è  forza  insieme  e  intelligenza 
e  bellezza  e  che  si  addice  alla  natui'a  dell'  anima. 

s  Eileva.  Così  levatura  per  importanza.  Può  stare  altresì  per  allevia. 
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questo  affetto  :  tanto  gli  diletta  di  conformarsi  con 
Cristo  crocifisso.  Onde  piuttosto  la  vog-liono  per  vìa 
di  croce  e  di  pena,  che  senza  pena.  Or  che  mag- 
giore diletto  può  avere  la  sposa,  che  essere  confor- 
mata con  lo  sposo  suo,  ed  essere  vestita  d'  uno  si' 
mile  vestimento  ?  Onde,  perchè  Cristo  crocifisso 
nella  vita  sua  non  elesse  altro  che  croce  e  pena,  e 
di  questo  vestimento  si  vestì  ;  però  la  sposa  sua  si 
reputa  a  beatitudine,  quando  si  vede  vestita  di  que- 
sto vestimento  ;  e  perchè  vede  che  lo  sposo  1'  ha 
amata  sì  smisuratamente,  però  ella  l'ama  e  ricevelo 
con  tanto  amore  e  con  tanto  desiderio,  che  non  è 
lingua  sufficiente  a  poterlo  narrare.  E  però  la  som- 
ma ed  eterna  Bontà  per  farla  giugnere  a  perfettis- 
simo amore  e  avere  umiltà,  permette  le  molte  bat- 
taglie, e  la  mente  asciutta,  acciocché  la  creatura 
ricognosca  sé  medesima,  e  vegga,  sé  non  essere  : 
perocché  se  ella  fusse  alcuna  cosa,  si  leverebbe  la 
pena  quando  volesse  ;  ma  perché  ella  non  è,  non 
può.  Onde  cognoscendo  sé,  s'  umilia  nel  suo  non 
essere,  e  cognosce  la  bontà  di  Dio,  che  gli  ha  dato 
l'essere  per  grazia,  e  ogni  grazia  che  è  fondata  so- 
pra r  essere.  Ma  tu  mi  dirai  :  «  Quando  io  ho  tanta 
pena,  e  tante  battaglie  e  tenebre,  io  non  posso  ve- 
dere altro  che  confusione  ;  e  non  pare  che  io  possa 
pigliare  speranza  veruna  :  tanto  mi  veggo  misera  » . 
Eispondoti,  figliuola  mia,  che  se  tu  cercherai,  tro- 
verai Dio  nella  buona  volontà.  Onde  poniamo  che 
tu  senta  le  molte  battaglie,  tu  non  senti  però  pri- 
vata la  volontà,  che  ella  non  voglia  Dio.  Anco, 
questa  è  la  cagione  perché  si  duole  e  ha  pena,  per- 
chè teme  d'offendere  Dio.  Debbo  dunque  godere  ed 
esultare,  e  non  venire  a  confusione  per  battaglie^ 
vedendo  che  Dio  gli  conserva  la  buona  volontà,  e 
dagli  dispiacimento  del  peccato  mortale.    E    questo 
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mi  ricordo  che  udii  dire  una  volta  a  una  serva  di 
Dio,  *  che  le  fu  detto  dalla  prima  dolce  Verità,  onde 
essendo  ella  stata  in  grandissima  pena  e  tentazioni; 
e  fra  V  altre  sentì  grandissima  confusione,  in  tanto 
che  '1  djmonio  diceva  :  «  Che  farai,  che  tutto  il 
tempo  della  vita  tua  starai  in  queste  pene,  e  poi 
averai  lo  inferno  ?  »  Ella  allora  rispose  con  uno 
cuore  virile,  e  senza  veruno  timore,  e  con  uno  odio 
santo  di  sé,  dicendo  :  «  Non  schifo  pene;  perciocché 
io  ho  elette  le  pene  per  mio  rifrigerio.  E  se  nel- 
r  ultimo  mi  desse  1'  inferno,  non  lasserò  però  che 
io  non  serva  al  mio  Creatore.  Perciocché  io  son  colei 
che  son  degna  di  stare  nell'  inferno,  però  che  io 
offesi  la  prima  e  dolce  Verità  ;  onde  se  egli  mi  desse 
r  inferno,  non  mi  fa  ingiuria  veruna,  perciocché 
io  son  sua  ».  Allora  il  nostro  Salvatore,  in  questa 
dolce  e  vera  umiltà,  levò  le  tenebre  e  le  molestie 
delle  dimonia,  siccome  fa  quando  cade  la  nuvila, 
che  rimane  il  sole  :  e  di  subito  giunse  la  presenzia 
del  nostro  Salvatore.  Onde  ella  s'infondeva  ^  in  uno 
fiume  di  lagrime  con  uno  caldo  dolce  d'  amore  di- 
ceva :  ^  «  0  dolce  e  buono  Gesù,  e  dove  eri  tu  quan- 
do r  anima  mia  era  in  tanta  afflizione  ?  »  rispon- 
deva il  dolce  Gesti,  Agnello  immacolato  :  «  Io  ero 
presso  di  te.  Perocché  io  sono  immobile,  e  non  mi 
parto  mai  dalla  creatura,  se  già  la  creatura  non  si 
parte  da  me  per  peccato  mortale  ».  E  questa  stava 
in  uno  dolce  ragionamento  con  lui,  e  diceva  :  «  Se 


'  Parla  di  sé  ;  e  lo  racconta  anche  Eaimondo  da  Capua.  Né  è  falso 
udii  dire  ••  che  1'  nomo  ode  e  sente  sé  stesso  ;  e  Caterina  entra  sovente  in 
colloquio  coir  anima  sua. 

'  Dante  :  «  La  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gli  occhi  il  mal 
che  tutto  il  mondo  occxipa  »  (1'  avarizia).  Qui  dice  s' infondeva  :  non  solo 
fondeva,  ma  infondeva  sé  stessa  in  Dio  per  amore.  Piìi  efficace  che  nel 
salmo  :  Effundite  coram  ilio  corda  vestra. 

*  Manca  forse  un  e. 
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tu  eri  con  meco,  come  non  ti  sentivo  ?  come  può 
essere  che  stando  al  *  faoco  io  non  senta  caldo  ?  E 
io  non  sentiva  altro  che  g-hiaccio,  tristezza,  e  ama- 
ritudine ;  e  parevami  essere  piena  di  peccati  mor- 
tali. Ed  egli  rispondeva  dolcemente,  e  diceva  : 
«  Vuoi  che  io  ti  mostri,  figliuola  mia,  come  tu  per 
quelle  battaglie  non  cadevi  in  peccato  mortale,  e 
come  io  ero  presso  di  te  ?  Dimmi  qual'  è  quella 
cosa  che  fa  il  peccato  mortale  ?  E  solamente  la  vo- 
lontà. Perciocché  il  peccato  e  la  virtìi  sta  nel  con- 
sentimento della  volontà  :  altrimenti,  non  è  peccato 
né  virtii,  se  non  volontariamente  fatto.  Questa  vo- 
lontà non  e'  era  ;  perciocché,  se  ella  ci  fusse  stata, 
averesti  preso  diletto  e  piacimento  nelle  cogitazioni 
del  dimenio  :  ma  perché  la  volontà  non  e'  era,  do- 
leviti,  e  sostenevi  pena  per  timore  di  non  oftendere. 
Adunque  vedi  che  nella  volontà  sta  il  peccato  e  la 
virtìi.  Onde  io  ti  dico  che  tu  non  debbi  venire  per 
queste  battaglie  a  disordinata  confusione.  Ma  voglio 
che  di  questa  tenebra  tragga  la  luce  del  cognosci- 
mento  di  te,  nel  quale  cognoscimento  tu  acquisti 
la  virtù  dell'  umiltà  e  nella  buona  volontà  godi  e 
esulti,  cognoscendo  che  io  allora  abito  in  te  nasco- 
stamente. E  la  volontà  t'  é  segno  che  io  vi  sono  ; 
perciocché,  se  tu  avessi  mala  volontà,  non  sarei  in 
te  per  Grazia.  Ma  sai  tu  come  allora  io  abito  in 
te?  in  quello  modo  chf5  io  stetti  in  sul  legno  della 
croce.  E  quello  modo  tengo  con  voi,  che  tenne  il 
Padre  mio  con  meco.  Pensati,  figliuola  mia,  che  in 
su  la  croce  io  ero  beato,  ed  ero  doloroso  :  beato  ero 
per  r  unione  della  natura  divina  nella  natura  uma- 
na ;  e  nondimeno  la  carne  sostenne  pena,  percioc- 
ché '1  Padre  Eterno  ritrasse  a  sé  la   potenzia,    las- 

*  La  stampa  :  il. 
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sandomi  sostenere  pena;  ma  non  ritrasse  l'unione, 
che  non  fusse  sempre  unito  con  meco.  Così  ti  pensa 
che  per  questo  modo  abito  io  nell'  anima  :  percioc- 
ché ritra^^o  spesse  volte  a  me  il  sentimento,  e  non 
ritragg^o  la  Grazia  ;  perocché  la  Grazia  non  si  per- 
de mai  se  non  per  ìo  peccato  mortale,  come  detto 
è.  Ma  sai  tu,  perchè  io  fo  questo  ?  fòlio  solo  per 
farla  venire  a  vera  perfezione.  Tu  sai  che  1'  anima 
non  può  essere  perfetta,  se  non  con  queste  due  ale, 
cioè  umilità  e  carità.  Onde  1'  umilità  acquista  per 
lo  cognoscimento  di  sé  medesima,  nel  quale  ella 
viene  nel  tempo  della  tenebra  ;  e  la  carità  s'acquista 
vedendo  che  io  per  amore  gli  ho  conservata  la  santa 
e  buona  volontà.  Onde  io  ti  dico  che  l'anima  savia, 
vedendo  che  di  questo  esce  tanta  virtù,  se  ne  fa  poi 
sicura  (e  per  altro  non  permetto  al  dimonio  che  vi 
dia  delle  tentazioni)  :  e  terrà  piti  caro  quello  tem- 
po, che  veruno  altro.  Ora  t'  ho  detto  il  modo.  E 
pensa  che  questo  tempo  è  di  grande  necessità  per 
la  salute  vostra  :  perciocché,  se  l'anima  alcuna  volta 
non  fosse  sollecita  delle  molte  tentazioni,  ella  ca- 
derebbe  in  grandissima  negligenzia,  perderebbe 
r  esercizio  del  continuo  desiderio  e  orazione.  Pe- 
rocché nel  tempo  della  battaglia  sta  più  attenta  per 
paura  de'  nemici,  e  fornisce  la  ròcca  dell'  anima 
sua,  ricorrendo  a  me  che  sono  la  sua  fortezza.  Ma 
la  intenzione  del  dimonio  non  è  così  :  che  permet- 
to a  lui  che  vi  tenti  per  farvi  venire  a  virtù  ;  ed 
egli  vi  tenta  per  farvi  venire  a  disperazione.  Pensa 
che  '1  dimonio  tenterà  uno  che  s'è  posto  a  servirmi, 
non  perocché  egli  creda  ch'egli  caggia  attualmente 
in  quello  peccato,  perocché  già  vede  che  eleggereb- 
be innanzi  la  morte,  che  attualmente  oflFendere  :  — 
ma  che  fa  ?  ingegnasi  di  farlo  venire  a  confusione, 
dicendo  :  per  questi   pensieri    e    movimenti    che   ti 
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vengono,  neuno  bene  ti  giova,  —  Or  vedi  quanta 
è  la  malizia  del  dimonio  :  che  nella  prima  battaglia 
non  potendo  vincere,  nella  seconda  col  colore  della 
virtù  spesse  volte  vince.  Onde  io  non  voglio  che 
sèguiti  mai  la  maliziosa  sua  volontà  :  ma  voglio  che 
pigli  la  volontà,  mia,  come  io  t'ho  detto.  E  questa 
è  la  regola  che  io  ti  do^  e  ch'io  voglio  che  tu  in- 
segni altrui,  quando  bisogna  ». 

Or  così  dico  a  te,  carissima  figliuola  mia_,  che 
io  voglio  che  facci  tu.  E  siami  specchio  di  virtù, 
seguitando  le  vestigie  di  Cristo  crocifisso.  Bagnati 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  e  fa,  ^  eh'  io  non  vo- 
glio, che  cerchi  né  voglia  altro  che'  1  crocifisso  ;  sic- 
come sposa  vera  ricomprata  del  sangue  di  Cristo 
crof'ifisso.  Ben  vedi  tu  che  tu  sei  sposa,  e  che  egli 
t'ha  sposata,  e  te  e  ogni  creatura  ;  e  non  con  anello 
d'  argento,  ma  con  anello  *  della  carne  sua.  Vedi 
quello  dolce  Farvelo,  che  in  otto  dì  nella  circonci- 
sione, quando  è  circonciso,  si  leva  tanta  carne,  quan- 
ta è  una  estremità  d' anello.  Oh  abisso  e  altezza 
inestimabile  di  carità,  quanto  ami  questa  sposa  del- 
l' umana  generazione  !  Oh  vita  per  cui  ogni  cosa 
vive  !  tu  r  hai  tratta  dalle  mani  del  demonio,  che  la 
possedeva  come  sua  ;  e  haiglila  tratta  dalle  mani, 
pigliando  il  dimonio  coli'  amo  dell'  umanità  ;  e  spo- 
sila con  la  carne  tua.  E  il  sangue  hai  dato  per  arra, 
e  poi  neir  ultimo,  svenando  il  corpo  tuo,  hai  dato 
il  pagamento.  Or  t'  inebbria,    figliuola    mia,  e  non 


'  Dne  proposizioni  conserte  per  risparmio  di  parole.  Fa  che  tu  non 
cerchi  altro  che  Cristo.  Io  non  voglio  che  tu  cerchi  altro  che  Cristo.  Se 
pure  qualcosa  non  manca. 

'  In  molte  figure,  e  anco  nel  linguaggio  scientifico,  quelli  della  vita 
corporea  sono  legamenti,  il  corpo  è  vincolo.  Virgilio  :  «  Nexosque  resolve- 
ret  artus  —  Frigida  tota  Paullatim  exsolvit  se  corpore.  »  L'  allusione  che 
segue  dimostra  l' innocenza  de'  pensieri  in  questa  che  visse  nell'  età  del 
Boccaccio. 

Lettere  di  S,  Oaterina  -  Voi..  Ili,  23 
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cadere  in  negligenzia  ina  con  vera  sollecitudine  ti 
leva  ;  e  con  questo  sangue  spezza  la  durezza  del 
cuore  tuo  per  sì  fatto  modo  che  mai  non  si  serri 
per  veruna  ignoranzia  o  negligenzia  più,  né  per 
detto  di  veruna  creatura.  Non  dico  più.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


COXXII.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi. 

Si  disbriglii  dalle  noie  del  mondo. 

A  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  escire  della  tenebra,  e  drizzarti  verso  la 
luce  senza  pigliare  più  indugio  di  tempo,  però  che 
ci  viene  meno,  e  non  ce  ne  avvediamo,  per  la  cecità 
nostra.  Ma  egli  è  pure  da  levarsi  la  nuvila  d'  inanzi, 
e  ponersi  per  obietto  la  verità.  La  verità  è  questa: 
che  Dio  non  vuole  ne  cerca  altro  da  noi,  che  la 
nostra  santificazione.  Per  questo  ci  creò  all'  imma- 
gine e  similitudine  sua  :  e  però  volse  il  dolce  e  amo- 
roso Verbo  dare  la  vita  con  tanto  fuoco  d'  amore  ; 
e  così  ci  manifesta  la  sua  verità.  L'  anima  che,  col 
lume,  la  ragguarda,  non  sta  a  dormire  ;  anco,  sì 
desta  dal  sonno,  cercando  con  grande  sollecitudine 
il  modo  e  la  via  e  '1  luogo  e  '1  tempo,  per  li  quali 
possa  compire.  *  Egli  non  si  fida  di  potere  aspettare 


'  Compire  assoluto,  come  fare  e  simili. 
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il  di  di  domane,  perchè  vede  che  non  è  sicuro  di 
averlo.  Così  voglio  che  fncci  tu.  Caccia  da  te  ogni 
tenebra,  acciocché  non  ti  sia  impedito  *  questo  lume. 
Sai  che  Dio  t'  ha  mostrato,  posciachè  tu  escisti  dalle 
tenebre,  eh'  egli  t'  abbia  eletto  a  cognoscere  questa 
verità.  Troppo  saresti  degno  di  grande  reprensione 
su  tu  gli  facessi  resistenza.  Allora  gli  faresti  resi- 
stenzia,  quando  per  negligenzia  ti  ponessi  a  scio- 
gliere, e  non  a  tagliare.  E  perchè  egli  vuole  che  tu 
tagli,  però  t'  ha  conceduto  di  grazia  che  tu  abbi 
spacciati  e'  gatti  tuoi,  del  quale  spaccio  ho  avuta 
grande  allegrezza.  Or  sollecitamente,  figliuolo  mio, 
come  quelli  che  debbono  aver  fame  del  tempo,  spac- 
cia quello  che  t'  è  rimaso  a  fare,  acciò  che  compi 
la  volontà  di  Dio  in  te. 

Non  ti  dico  più.  Di'  a  Pietro  che  non  sia  negli- 
gente a  disbrigare  sé  medesimo,  acciò  che  gli  corra  * 
sciolto,  e  non  legato,  per  la  dottrina  di  Cristo  cro- 
cifisso. Al  fatto  di  Misere....'  Permani  nella  satìta  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,   Gesù  Amore. 


OOXXIII.  —   A  Jacopo  Cardinale  degli  Orsini. 

Costanza  e'  è  data  da  amore,-  amore  vero  degli  uomini 
dal  conoscimento  di  noi.  Consiglia  clemenza  verso  gì'  Italiani  ribelli. 

Al  nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo    e  carissimo  padre  in  Cristo 
Gesù,  io  Caterina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 


'  Dante  :  «  Impediva  la  vista  e  lo  splendore.  » 
'  Paolo  :  «  Non  volentis,  neque  currentis.  » 
'  La  solita  omissione  di  certi  particolari. 
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Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  colonna  ferma  e  stabile,  posto 
a  nutricare  nel  giardino  *  della  santa  Chiesa,  per  li 
molti  venti  contrari  che  vengono.  Se  non  fosse  di 
pietra  ben  fondata,  verrebbe  meno.  Conviene  che  il 
fondamento  sia  cavato  ben  giìi  :  che  se  fosse  poco, 
anco*  sarebbe  debole.  0  padre  in  Cristo  Gesìi,  voi 
sete  colonna  posta  per  umilità  la  quale  urailità  s'acqui- 
sta nel  vero  cognoscimento  di  sé  medesimo.  E  però 
cade  l'uomo  in  superbia,  perchè  non  cognosce  sé.  Che 
se  cognoscesse,  sé  medesimo  non  essere;  mai  non  ca- 
derebbe  in  superbia.  Ma  l'essere  che  egli  ha,  ha  rice- 
vuto solo  da  Dio.  Che  noi  non  pregammo  mai  Dio  che 
ci  creasse.  Mosso  dunque  dal  fuoco  della  sua  Divina 
Carità,  per  1'  amore  che  egli  ebbe  alla  sua  creatura, 
guardandola  dentro  di  sé  innamorossi  della  bellezza 
sua  e  della  fattura  delle  mani  sue.  A  mano  a  mano 
che  r  anima  ha  ragguardato  ^  in  sé,  viene  che  trova 
la  bontà  di  Dio  ;  cresce  l' anima  in  tanto  fuoco 
d'  amore,  che  altro  non  può  amare  né  desiderare  se 
non  solo  Dio,  in  cui  gli  ha  trovato  tanta  smisurata 
bontà.  Perocché  vede  in  sé  essere  quella  pietra  che 
tiene  dritto  il  gonfalone  della  santissima  Croce:  che 
né  pietra  l' arebbe  tenuto,  né  chiodo  confitto,  se 
non  fosse  la  forza  per*  1'  amore  che  Dio  ebbe  al- 
l' uomo.  Questo  mi  ricordo  che  fu  detto  una  volta 
ad  una  serva  sua,  *  dicendo  ella  per  smisurato  de- 


'  Confonde  le  imagini  di  giardino  e  di  colonna  e  di  nntrimento.  Qae- 
st'  è  una  delle  non  molte  improprietà  nello  stile  di  lei  :  ma  improprietà 
piti  frequenti  rincontransi  negli  scrittori  artifiziosi  d'  oggigiorno.  E  gli 
antichi  stessi  non  n'  andarono  esenti.  Orazio:  Quanta  laboras  in  Oharybdi, 
JHgne  puer  meliore  fiamma  ! 

*  Se  fosse  poco  fondo,  anco  che  paia  sodo,  sarebbe  debole. 

'  La  stampa:  ragguardata.  Forse  ha  a  leggersi:  che  l'anima  ragguarda 
in  sé. 

*  Forse  ha  a  leggere  dell'amore.  Sebbene  anco  in  Virgilio:  «  Vix  alto 
vulnere  tardai.  » 

'  Accenna  amilmente  di  sé. 
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sìderio  che  aveva  :  «  0  Signor  mio,  se  io  fassi  stata 
della  pietra  e  terra  dove  fu  fitta  la  Croce  tua,  quanto 
mi  sarebbe  di  grazia  !  che  io  avrei  ricevuto  del  san- 
gue tuo,  che  versava  giìi  per  la  croce.  »  Rispondeva 
la  dolce  prima  Verità,  e  diceva:  *  Figliuola  mia 
carissima,  tu  e  1'  altre  creature  che  hanno  in  sé  ra- 
gione, fusti  quella  pietra  che  mi  tenesti  ;  cioè  1'  amo- 
re che  io  ebbi  a  voi.  Che  veruna  altra  cosa  era 
sufflcente  a  tenermi,  Dio-e-Uomo.  »  Adunque  ver- 
gogninsi  li  cuori  miseri  miserabili,  superbi,  dati  solo 
alle  grossizie  ^  e  miserie  di  questa  tenebrosa  vita, 
alle  grandezze,  stati,  e  delizie  del  mondo.  Questo 
tale  fa  il  fondamento  tanto  in  su,  ^  con  amore  pro- 
prio di  sé  medesimo,  perchè  non  vuole  durare  ta- 
diga,  né  tenere  per  la  via  degli  obbrobri,  della  viltà 
e  povertà  volontaria,  la  quale  vi  tiene  il  dolce  e 
buono  Gesù.  Dico,  carissimo  fratello,  che  questo  tale 
non  dura,  ma  ogni  piccolo  vento  il  dà  a  terra  ;  pe- 
rocché il  fondamento  suo,  cioè  1'  amore  e  T  affetto  è 
posto  in  cosa  vana,  leggiera  e  transitoria,  che  passa 
e  va  via  come  il  vento.  Ben  vedete  che  in  sé  nes- 
suna cosa  ha  fermezza,  se  non  solo  Dio.  S'  eli'  è 
vita,  ella  viene  meno.  Da  vita  andiamo  alla  morte, 
da  sanità  ad  infirmità,  da  onore  a  vituperio,  da  ric- 
chezza a  povertà.  Ogni  cosa  passa  e  corre  via.  0 
come  è  semplice  colui  che  pone  1'  aftetto  in  loro, 
tutto!  Vel  pone,  perchè  egli  ama  sé  medesimo  d'amo- 
re sensitivo  ;  ama  quello  che  si  conforma  con  quella 
parte  sensitiva  piccola  :  *  non  s'  ama  sé  *  di  ragione 

»  Voce  di  cui  non  ai  reca  altro  esempio  che  di  Caterina;  ma  piìi  ap- 
propriata ed  efficace  qui  che  grossezza;  perchè  raccoglie  insieme  le  idee 
di  materialità,  e  del  francese  grossiéreté,  e  quelle  che  denotansi  da  gros- 
solano. 

'  Però  fondamento  leggiero. 

•  Bella  parola,  e  sapientemente  collocata. 

*  Il  si  che  precede  potrebbesi  omettere;  ma  può  stare  a  rincalzo  del- 
l'altro s^. 
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d'  amore  fondato  in  virtù.  Che  se  s'amasse  ragione- 
volmente ;  che  ciò  che  ama,  amasse  con  ragione  e 
con  virtù,  e  non  per  diletto  sensitivo  d'  amore  pro- 
prio, diletto  e  piacimento  del  mondo,  piacere  *  più 
a  sé  e  alle  creature,  che  a  Dio  ;  se  venissero  meno, 
non  perderebbe  nulla,  né  alcuna  pena  ne  sosterebbe; 
perchè  non  vi  sarebbe  1'  amore.  Che  solo  la  pena 
cade  in  coloro  che  amano  fuori  di  Dio  :  ma  chi  ha 
ordinato  in  lui,  *  che  sé  e  ogni  cosa  ama  con  la  ra- 
gione del  cognoscimento  vero  fondato  nel  suo  Crea- 
tore, non  cade  pena  in  lui.  Vede  bene,  che  veruna 
cosa  Dio  gli  dà  o  tolle  spiritualmente  o  temporal- 
mente, e  gli  vuole  fare  altro,  '  che  per  nostra  san- 
tificazione. Allora  con  questo  lume  e  cognoscimento, 
che  egli  ha  acquistato  di  sé  e  della  bontà  di  Dio 
e  della  sua  inestimabile  carità,  egli  s'  umilia,  ca- 
vando *  odio  e  dispiacimento  di  sé.  Nasce  in  lui 
una  pazieuzia  nelle  pene^  ingiurie,  scherni,  villanie, 
che  egli  sostenesse  :  perocché  egli  è  contento  di  so- 
stenere pene,  considerato  che  egli  é  stato  ribello  al 
suo  Creatore.  Poich'  egli  *  é  fatto  il  fondamento  ; 
ed  egli  diventa  pietra  ferma  e  stabile,  posto  e  con- 
fermato in  sulla  pietra  Cristo  Gesù,  seguitando  le 
vestigio  sue  :  e  in  altro  non  si  può  dilettare,  né 
amare  né  volere,  se  non  quello  che  Dio  ama  ;  odia 
quello  che  egli  odia.  Allora  riceve  tanto  diletto,  for- 


*  Forse  manca  x>er:  ma  si  può  sottintenderà. 

^  Pare  manchi  una  parola:  ha  ordinato  l'amore  in  lui  (Dio).  Può  in- 
tendersi ordinato,  deliberato  in  sé  stesso.  Cantica:  <<  Ordinavit  in  me  eha- 
ritatem  ». 

*  Togliendo  le  parole  e  gli  vuol  fare,  riesce  il  senso  piti  netto,  ma  può 
intendersi:  veruna  (nessuna)  cosa  (Dio)  vuol  fare  (all'uomo),  se  non  per 
suo  bene.  Passa  da  gli  a  nostro;  perchè  accenna  e  nel  primo  e  nel  se- 
condo a  noi  uomini  tutti. 

,'  Quasi  dall'intimo  seno  del  vero  e  del  conoscimento  di  sé. 
'  Il  primo  egli  è  quasi  ripieno,  e  riguarda  fondammto;  il  secondo  ri- 
guarda l'uomo. 
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tezza  e  consolazione,  che  nanna  cosa  che  sia,  né 
dimonio  né  creatura,  il  può  indebilire,  né  dare  ama- 
ritudine neuna  :  perchè  colà  ove  è  Dio,  é  ogni  bene. 
Non  si  tragga  più  '1  cuore  nostro  di  tanta  dilezione. 

Non  più  negligenzia  né  ìgnoranzia.  Seguitate- 
mi M'  Agnello  svenato,  aperto  in  sul  legno  della 
santissima  croce.  Altrimenti,  carissimo  padre,  voi 
colonna,  posto  ad  aiutare  e  sovvenire  in  ciò  che 
potete  la  dolce  sposa  di  questo  Agnello,....''  aveva 
posto,  non  per  vostra  bontà,  ma  per  sua,  perchè 
rendiate  1'  onore  a  lui,  e  la  fadiga  al  prossimo  vo- 
stro. Siate,  siate  gustatore  e  mangiatore  dell'  anime: 
che  questo  fa  il  cibo  suo. 

Ben  vedete,  che,  poiché  noi  perdemmo  la  Gra- 
zia per  lo  peccato  del  nostro  primo  padre,  non  s'a- 
dempiva in  noi  la  volontà  del  Padre  eterno,  che 
non  ci  aveva  creati  per  altro  fine  se  non  perchè 
gustassimo  e  godessimo  la  bellezza  sua,  vita  dura- 
bile senza  morte.  Non  s'adempiva  questa  volontà.' 
Mosso  dal  fuoco  dell'  amore  col  quale  n'aveva  crea- 
ti, vuole  mostrare  che  non  ci  ha  fatti  per  altro  fine; 
trova  '1  modo  d'  adempire  questa  volontà  :  dacci  per 
amore  il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo,  sopra 
di  lui  punisce  la  nostra  infirmità  e  iniquità.  O  fuo- 
co dolce  d'  amore,  tu  gitti  uno  colpo  ;  che  insie- 
memente  tu  punisci  '1  peccatore  sopra  di  te,  soste- 
nendo morte  e  passione,  satollandoti  di  obbrobrii  e 
di  vergogna  e  vituperio  per  renderci  1'  onore,  il 
quale  perdemmo  per  lo  peccato    commesso  ;  e    con 


*  Come:  statemi  sano,  allegro.  Bel  modo  che  unisce  in  uno  due  voleri 
e  due  vite. 

*  Qui  è  lacuna  ne'  codici,  lì  Gigli  supplisce  di  suo:  cadente  dal  gra- 
do in  cui  vi  aveva  posto.  La  stampa  d'Aldo  porta  tra  Agnello  e  l'  aveva 
un  so,  che  si  può  compire  in  mille  maniere  diverse,  ma  senza  sicurezza 
di  dare  nel  segno. 

'  Anche  qui  pare  che  manchi. 
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questo  hai  placato  1'  ira  del  Padre  tuo.  Facendo  in 
te  giustizia,  per  me  sodisfacesti  la  ingiuria  fatta  al 
Padre  eterno  tuo.  Così  hai  fatta  la  pace  della  gran 
guerra.  Ben  dice  il  vero  quello  dolce  innamorato 
di  Pavolo  :  che  Cristo  è  nostra  pace,  e  tramezza- 
tore.  Che  è  stato  a  fare  pace  fra  Dio  e  1'  uomo.  Or 
questo  è  il  modo  dolce  e  soave  che  Dio  ha  tenuto 
per  darci  il  fine  vèr  lo  quale  ci  creò.  Mostrato  l'ha 
per  effetto  e  per  operazione,  *  non  ostante  a  quello 
eh'  egli  ha  fatto^  ma  continuamente  fa,  mostrando- 
ci grandissimi  segni  d'  amore.  E  tutto  questo  tro- 
verà r  anima,  se  ragguarderà  in  sé  medesima  :  che 
ogni  cosa  è  fatta  per  lei.  Arrendasi,  arrendasi  la 
città  dell'  anima  nostra  almeno  per  fuoco,  se  non 
s'  arrende  per  altro.  Oimè,  oimè,  non  dormite  piti, 
voi,  e  gli  altri  campioni  della  santa  Chiesa.  Non 
attendete  più  a  queste  cose  transitorie  ;  ma  atten- 
dete alla  salute  dell'  anime.  Che  vedete,  che  il  di- 
menio non  resta  mai  di  divorare  le  pecorelle  ri- 
comperate di  sì  dolce  prezzo  :  e  tutto  è  per  la  mala 
cura  de'  pastori,  che  sono  fatti  divoratori  dell'  a- 
nime. 

Attendeteci  per  1'  amore  di  Dio  !  Adoperate  ciò 
che  potete  col  vostro  dolce  Cristo  in  terra,  che  pro- 
curi di  fare  buoni  pastori  e  rettori.  Oimè,  Dio  Amo- 
re !  Non  fate  più  scoppiare  e  morire  noi  e  gli  altri 
servi  di  Dio  ;  ma  siate  sollicito  a  fare  ciò  che  po- 
tete, di  dimostrare  che  voi  amate  la  tame  *  dell'  o- 
nore  di  Dio  e  della  salute  dell'anime.  E  non  tanto 
sopra  il  popolo  cristiano,  ma  anco  sopra  il  popolo 
infedele  ;  pregando  Cristo    in  terra,  che  tosto    rizzi 


>  Operazione  è  la  serie  de'  fatti  significati  da  ejfetto.  Nonostante  qui 
sta  in  senso  prossimo  a  non  solamente. 

^  Bisogna  voler  volere,  chiedere  il  desiderio,  da  cui  viene  il  merito 
9  la  potenza  dell'  opera.  Qaesto  significa  aìnare  la  fame. 
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il  gonfalone  della  santissima  croce  sopra  di  loro.  E 
non  temete  per  veruna  guerra  o  scandalo  che  ve- 
nisse ;  ma  fate  virilmente  :  che  quello  sarà  il  modo 
di  venire  a  pace.  Pregovi  per  l' amore  di  Cristo 
crocifìsso,  che  della  guerra,  che  avete  con  questi 
membri  putridi  '  che  sono  ribelli  al  capo  loro,  voi 
preghiate  il  Padre  santo,  che  si  vogli  riconciliare  e 
fare  pace  con  essi.  Che,  potendo  avere  la  pace  con 
quelli  modi  debiti,  che  richiedono*  al  ben  della 
santa  Chiesa,  è  meglio  che  a  fare  con  guerra.  Po- 
niamochè  ingiuria  abbia  ricevuta  da  loro,  nondi- 
meno dobbiamo  discernere  quello  che  è  maggiore 
bene.  Di  questo  vi  prego  quanto  so  e  posso  ;  sic- 
ché poi  potiamo  andare  virilmente  a  dare  la  vita 
per  Cristo. 

Non  dico  più.  Siate  colonna  ferma;  fermato,  e 
stabilito  in  su  la  pietra  ferma.  Cristo.  Permanete 
nella  Santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla 
mia  presunzione,  che  presumo  di  scrivere  a  voi. 
Scusimi  l'amore  che  io  ho  della  dolce  sposa  di 
Gesù  Cristo,  e  salute  nostra.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


'  Eibellanti  alla  Chiesa.  Bernardo,  dell'Antipapa;  membrum  putre. 
*  Manca  un  si  forse. 
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CCXXIV.  —  A  Monna  Mera 
di    Gherardo    GamhacorU  in   Pisa. 

Fedeltà  abbraccia  fede,  speranza,  amore.  Chi  ama  sé,  crede  e  spera  in 
sé  ;  quindi  misero.  Dispregino  le  grandezze.  Consiglio  alla  madre, 
della  moglie  da  dare  al  tìgliuolo  Giovanni.  Il  nepote  del  signore 
di  Pisa,  il  futuro  esule,  colui  che  dava  Pisa  a  Firenze,  la  Senese  lo 
chiama,  se  non  profeticamente,  repubblioauameute  non  piii  che 
garzone. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  serva  e  figliuola  fedele  del  Padre  eterno. 
Sapete  che  1'  amore  è  quella  cosa  che  ci  fa  fedeli. 
In  quella  cosa  che  altri  ama,  egli  ha  fede.*  Così 
vediamo  eh'  e'  veri  servi  di  Dio,  per  1'  amore  che 
essi  hanno  al  loro  Creatore,  perdono  ogni  fede  e 
speranza  di  loro  medesimi,  che  non  sperano  in  loro 
virtù  né  in  loro  sapere  ;  che  egli  cognoscono  e  veg- 
gono, loro  non  essere;  1' essere  loro  retribuiscono  a 
Dio,  d'  averlo  per  grazia,  e  non  per  debito.  Subito 
che  ama  con  fede,  ha  speranza  viva  non  in  sé,  ma 
in  Colui  che  è.  Questi  cotali  hanno  fede  viva  e  non 
morta,  con  dolci  e  sante  operazioni. 

Quali  sono  le  operazioni  che  mostrano  fede  viva 
fondata  in  vero  amore?  La  pazienzia  con  tra  l'in- 
giuria o  pena  per  qualunque  modo  Dio  la  concede 
a  noi  ;  la  divina  carità  contra  1'  amore  sensitivo 
proprio  di  sé  medesimo  ;  1'  umiltà  contra  ì'  enfiata 
superbia,  che  l'uomo  acquista  per  lo  stato,  delizie, 


•  Chiaro  è  che  fedele  nel  cuore  di  Caterina  ha  gemino  senso  :  come 
deve;  del  prestar  fede,  e  dell'  osservarla;  comprendo  con  la  fedeltà  la  fi- 
ducia; abbraccia  nella  fede  la  speranza  e  1'  amore.  Imagine  del  mistero 
di  Dio  uno  e  trino,  più  accomodata  forse  di  quella  eh'  è  tolta  dalla  tri- 
gemina facoltà  dello  spirito  umano. 
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onori  e  diletti  *  del  mondo.  Questa  umiltà  dispre- 
gerà il  mondo  con  tutte  le  sue  pompe.  Ma  veruno 
è  che  la  possa  avere,  se  egli  non  cognosce  '  sé,  di- 
fettuoso^  non  essere,  e  vegga  Dio  umiliato  a  sé. 
Come  r  anima  ragguarda  la  somma  Altezza  discesa 
in  tanta  bassezza  quanta  é  la  nostra  umanità,  ver- 
gognasi allora  T  umana  superbia  vedendo  Dio  tanto 
umiliato.  Or  questi  sono  e'  frutti  che  parturisce  '  la 
fede  viva,  posta  solo  nel  suo  Creatore.  Coloro  go- 
dono e  gustano  Dio  in  verità  ;  non  sentono  pena 
per  veruna  pena  o  tormento  che  sostengano,  però 
che  credono  fermamente  che  Dio  non  cerca  né  vuole 
né  permette  veruna  cosa,  altro  che  per  nostra  san- 
tificazione. E  tutto  questo  procede  dall'  amore  ;  che 
se  r  amore  non  fusse,  non  averebbero  fede. 

Così  vedete  che  per  lo  contrario  coloro  che 
hanno  al  mondo  posto  1'  affetto  a  la  sollecitudine 
loro,  tutta  la  fede  e  la  speranza  si  riposa  iu  loro  * 
e  nel  mondo.  E  però  stanno  in  continua  pena  e 
amaritudine  ;  perchè  pongono  1'  amore  in  cosa  che 
non  è  ferma  né  stabile,  e  così  se  ne  trovano  in- 
gannati. Che  stabilità  hanno  o  padre  o  madre  o 
onori  0  ricchezze  o  signoria  ?  Non  veruna.  Che  ogni 
cosa  passa  come  '1  vento.  Oggi  vivo,  e  domane 
morto  ;  testé  sano,  e  testé  infermo  ;  testé  ricco,  e 
testé  povaro  ;  ora  sta  in  delizie  co'  figliuoli  suoi, 
testé  viene  meno.  E  però  sostiene  pena,  ponendoci 
r  amore  e  '1  disordinato  desiderio  :  perché  non  ba- 
stano ;  e  non  può  tenere  quello  che  ama. 


'  Delizie,  le  delicatezze  degli  agi  che  paiono  leciti  ;  diletti,  i  piaceri 
che  già  si  fanno  sentire  disordinati.  Anco  il  povero,  troppo  privato  delle 
delizie,  può  peccare  in  tali  diletti. 

'  Forse  oognosca. 

'  Virgilio:  «  Farturit  almiia  agir.  » 

•  In  aè  stessi. 
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E  però  voglio^  figliuola  mia  dolcissima,  che  non 
abbiate  affetto  né  fede  né  speranza  in  voi  né  in  cosa 
corruttibile  ;  ma  tutta  voglio  che  vi  dilettiate  di 
servire  Cristo  dolce  Gesù,  dove  si  riposa  ogni  di- 
letto e  consolazione.  Ine  s' inebria  1'  anima  del  san- 
gue dell'Agnello  immacolato,  ardesia  ^  e  risolvesi 
nel  fuoco  dell' ardentissima  carità  ;  riceve  tanta  for- 
tezza, che  né  dimenio  né  creatura  le  può  toUere 
questo  bene.  Adunque  nascondetevi  nelle  piaghe  di 
Cristo  crocifisso,  ponete  1'  affetto,  la  fede  e  la  spe- 
ranza vostra  in  Cristo  crocifisso.  Con  questo  dolce 
e  vero  Agnello  passerete  questa  tenebrosa  vita,  e 
giugnerete  alla  vita  durabile,  dove  si  pascono  *  e' 
veri  e  dolci  gustatori.  Non  voglio  dir  più. 

Di  quello  che  mi  dimandaste  dicendo^  d'  allo- 
gare il  vostro  garzone,  vi  rispondo  che  voi  atten- 
diate non  all'  avere  né  a'  grandi  parentadi,  ma  solo 
alla  virtù  e  alla  buona  condizione  '  della  fanciulla. 
Quando  trovate  questo,  fatelo  sicuramente.  E  ciò 
che  fate,  fatelo  con  timore  di  Dio,  ponendolo  sem- 
pre per  obietto  dinanzi  agli  occhi  dell'anima  vostra. 

Benedite  e  confortate  Gerardo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  E  dite  a  Gherardo,  che  io  mi  richiamerò  a 
Cristo  crocifisso  di  lui,  perché  egli  non  ha  fatto 
quello  che  debbe  fare  ogni  fedele  Cristiano.  *  Dite 
che  non  aspetti  l' ultimo  dì  della  vita  sua,  però 
che  non  sa  né  quando  né  come.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


'  Non  arde  senza  volerlo  o  saperlo;  arde  sé  con  libero  sagrifizio. 
'  Salmo:  «  In  loco  Pascuce  ibi  me  collocavit.  » 

*  Per  condizione  ora  intendesi  quella  che  ancora  più  elegantemente 
si  dice  dagl'Italiani  infrancesati  posizione  sociale,  Caterina  poneva  la  buo- 
na condizione  nell'animo. 

*  In  altra  lo  prega  di  confessarsi. 
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CCXXV.  —  A  Frate  Laszarino  da  Pisa 
de'   Frati  Minori.  * 

Scritta  forse  alla  fine  della  quaresima  che  in  Siena  predicò  Lazzarino. 
Desiderio  della  Pasqna,  Pasqua  di  patimenti.  San  Francesce  a  lei 
padre.  Fatiche  del  cuore,  pena  della  mente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  dilettissimo  e  carissimo  padre  e  fratello 
e  figliuolo  in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  inuti- 
le, scrivo,  sovvenendomi  di  quella  dolce  parola  che 
disse  Cristo,  cioè  :  «  Con  desiderio  ho  desiderato  di 
fare  la  Pasqua  con  voi,  prima  che  io  muoia.  »  Di 
questo  santo  desiderio,  secondo  che  mi  dà  la  divi- 
na Grazia  (che  io  per  me  non  sono,  ma  solo  Dio  è 
quello  che  è)^  secondo  dunque  che  Dio  ha  vulnera- 
ta r  anima,  ardisco  di  dire  quello  che  disse  Cristo: 
«  Con  desiderio  io  ho  desiderato  che  noi  facciamo 
la  Pasqua  prima  che  noi  muoiamo.  »  Questa  sarà 
la  nostra  dolce  e  santa  Pasqua,  cioè,  quello  che 
dice  David  nel  Salterio  :  «  Gustate,  e  vedete  ;  »  ma 
non  pare  che  possiamo  vedere  Dio,  se  in  prima  non 
facciamo  questa  santa  Pasqua,  di  gustarla  :  di  gu- 
starla, dico,  per  amore  della  sua  inestimabile  dile- 
zione della  carità  ;  cognoscendo  e  gustando,  che  la 
bontà  di  Dio  non  vuole  altro  che  il  nostro  bene  ; 
come  dice  quello  innamorato  di  Paolo  :  «  Dio  è  no- 
stra santificazione  e  giustizia,  e  ogni  nostro  riposo.  » 


'  Nella  stampa  d'  Aldo,  il  titolo  accenna  che  altre  lettere  Caterina 
scrisse  a  Francescani,  perdute.  E  parecchi  di  queir  Ordine  erano  da  lei 
riveriti,  e  lei  riverivano:  e  tra  gli  altri  Frate  Gabriele  da  Volterra  e 
Frate  Giacomo  de'  Nobili  da  Montepulciano.  Questo  Lazzarino  da  Pisa 
la  avrà  conosciuta  essendo  in  Siena  a  predicare;  e  da  lei  prese  cuore  a 
meglio  seguire  la  regola  del  gran  fondatore:  giacché  l'esercizio  della  pre- 
dicazione^  servendo  alla  vanità  dell'ingegno,  e  teatando  1'  uomo  a  lusin- 
gare gli  orecchi,  e  sviandolo  dalla  solitudine  amica,  sovente  si  fa  scan- 
dalo. Tanto  divenne  il  frate  ammiratore  delle  virtù  della  vergine,  che  lo 
soprannominarono  Caterinato. 
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E  :  «  La  volontà  di  Dio  non  vuole  altro,  che  la 
nostra  santificazione.  » 

Oh  inestimabile  dilezione  e  carità  !  Tu  dimostri 
questo  affocato  desiderio  ;  e  corresti,  come  ebbro  e 
cieco,  all'obbrobrio  della  croce.  Il  cieco  non  vede  ; 
né  l'ebbro,  quando  è  bene  avvinacciato  :  così  egli, 
quasi  come  morto,  ^  perdette  sé  medesimo  ;  siccome 
cieco  ed  ebbro  della  nostra  salute.  E  noi  ritrasse 
la  nostra  ignoranza  né  la  nostra  ingratitudine,  né 
l'amore  proprio  che  noi  abbiamo  a  noi  medesimi. 
0  dolcissimo  amore  6-esti,  tu  t'hai  lassato  accecare 
all'  amore,  che  non  ti  lassa  vedere  le  nostre  iniqui- 
tadi  ;  e  perduto  n'  hai  il  sentimento.  0  signor  dolce, 
e'  parmi  che  1'  abbi  voluto  vedere  '  e  punire  sopra 
al  corpo  dolcissimo  tuo,  dandoti  al  tormento  della 
croce  ;  e  stando  in  su  la  croce  come  innamorato, 
a  mostrare  che  non  ci  ami  per  tua  utilità,  ma  per 
nostra  santificazione. 

E  drittamente  egli  sta  come  nostra  regola,  co- 
me nostra  via,  e  come  libro  scritto,  nel  quale  ogni 
persona  grossa  e  cieca  può  leggere.  Il  primo  verso 
del  libro  é  odio  e  amore  :  cioè  amore  dell'onore  del 
Padre,  e  odio  del  peccato.  Adunque,  dilettissimo  e 
carissimo  fratello  e  padre  per  reverenzia  del  Sacra- 
mento, seguitiamo  questo  dolce  libro,  che  così  dol- 
cemente ci  mostra  la  via.  E  se  avvenisse  che  questi 
tre  nostri  nemici  si  parassero  nella  via,  cioè  il  mon- 
do, la  carne,  e  il  dimonio  ;  e  noi  pigliamo  1'  arme 
dell'  odio,  siccome  fece  il  padre  nostro  santo  Fran- 


•  Morto,  e  con  altre  parole  e  assoluto,  dieesi  dell'  amante.  I  Latini 
depereo. 

*  Corregge  quel  che  poterà  parere  sconveniente  nel  detto  che  il  Re- 
dentore non  Tede  le  colpe  degli  uomini  amati.  Non  le  vuole  vedere  in 
essi;  ma  assumendolo  in  sé,  le  vede  con  occhio  tanto  severo  che  le  ga- 
sti£a  aspramente. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA        351 

Cesco.  Onde,  perchè  il  mondo  non  lì  gonfiasse  lo 
stomaco,  *  egli  elesse  la  santa  e  vera  estrema 
povertà, 

E  così  voglio  che  facciamo  noi.  E  se  il  dimonìo 
della  carne  volesse  ribellare  allo  spirito,  ci  giunga  * 
il  dispiacimento,  e  s'affligga  e  maceri  il  corpo  no- 
stro :  siccome  fece  esso  nostro  padre,  il  quale  sem- 
pre con  sollecitudine,  e  non  con  negligenzia,  corse 
per  questa  santa  via.  E  se  il  dimonio  giugnesse  con 
le  molte  illusioni  e  variate  fantasie,  e  col  timore 
servile,  e  volesseci  occupare  la  mente  e  1'  anima 
nostra  ;  non  temiamo  :  perocché  queste  cose  sono 
diventate  impotenti  per  la  virtù  della  croce.  (0 
amore  dolcissimo  !)  '  Poiché  non  possono  piii,  se 
non  tanto  quanto  Dio  gli  dà.  E  Dio  non  vuole  altro 
che  '1  nostro  bene  ;  adunque  non  ci  darà  pììi  che 
noi  possiamo  portare.  Confortatevi,  confortatevi  :  e 
non  schifate  pena  ;  conservando  sempre  la  santa 
volontà,  sicché  ella  non  si  riposi  m  altro  che  in 
quello  che  Cristo  amò,  e  in  quello  che  Dio  odiò.  * 
E  così  armata  la  nostra  volontà  di  odio  e  amore^ 
riceverà  tanta  fortezza  che,  come  dice  santo  Paolo, 


'  Ai  Latini  stomaco  era  la  sede  dell'impazienza  piti  o  meno  sdegnosa 
o  superba.  A  noi  questo  traslato  esprime  ribrezzo  e  ripngnanza:  ne'  quali 
moti  spesso  entra  orgoglio.  Ma  qui  gli  è  un  misto  de'  due  sensi,  con 
altri  ancora;  e  denota  quel  che  la  vanità  mondana  ha  di  ventoso  e  d'in- 
digesto, di  turbolento  e  di  sconcio.  Gli  è  più  nobile  di  quella  rogna  nel 
Paradiso  di  Dante;  che  pure  l'istesso  accenna  al  savor  di  forte  agrume  e 
alla  voce  m,olesta  nel  primo  gusto,  che,  digerita,  diventa  vital  nutrimento. 
Ma  bello,  soprattutto,  che  la  Domenicana  chiami  Francesco  -Padre  nostro. 

'  La  stampa:  ci  onga. 

'  Questa  esclamazione  di  gratitudine  affettuosa,  interrompendo  il  di- 
scorso, lo  fa  più  stringente  che  mai. 

*  n  riposarsi  della  volontà  in  quel  che  Dio  odia  (precedendo  quel  che 
Dio  ama),  significa  che  il  giudizio  e  1'  elezione  nostra  non  sono  turbati 
né  fluttuanti  sopra  le  cose  da  fare  e  da  omettere.  Conoscere  quel  eh'  è 
men  bene  per  non  gli  correre  dietro,  è  un  riposo  dell'anima.  Nel  latino, 
gedet  vale  ho  deliberato  e  fermo. 
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né  il  mondo  né  il  demonio  né  la  carne  ci  potrà  ri- 
trarre da  questa  vita,  i  Portiamo,  portiamo,  fratello 
carissimo  ;  perocché  quanto  più  pena  porteremo 
quaggiìi  con  Cristo  Crocifisso,  più  riceveremo  gloria, 
E  neuna  pena  sarà  tinto  remunerata,  quanto  la  fa- 
diga  del  cuore  e  la  pena  mentale  ;  *  perocché  sono 
le  maggiori  pene  che  sieno,  e  però  sono  degne  di 
maggiore  frutto. 

In  questo,  dunque,  modo  ci  conviene  gustare 
Dio,  acciocché  possiamo  vedere.  Altro  non  vi  dico, 
se  non  che  siamo  uniti  e  trasformati  in  quella  dol- 
ce volontà  di  Dio.  Corriamo,  corriamo,  dolcissimo 
fratello,  legati  tutti  col  vincolo  della  carità  con 
Cristo  crocifisso  in  sul  legno  della  croce.  Io  Cata- 
rina, serva  inutile  di  Gesù  Cristo,  mi  vi  raccoman- 
do, e  prego  vi  che  preghiate  Dio  per  me,  sì  che  io 
vada  in  verità.  Gesù,  Gesù,  Gesù. 


'  Forse  via. 

'  Oltre  ai  dolori  corporei,  e  a  quelli  che  le  venivano  dalle  contradi- 
zioni degli  uomini,  ella  ne  aveva  di  più  acuti  nel  cuore  delicato  e  com- 
passionevole; e  l'altezza  stessa  della  mente  le  moltiplicava  tormenti.  Ca- 
terina pagava  la  pena  del  proprio  ingegno.  Questa  seconda  parola  pena 
mentale  sarebbe  materia  d'  un  libro  tremendo. 
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OOXXVI.  —  A  Frate  Raimondo  da   Capua 
deir  ordine  de'  Frati  Predicatori. 

In  Dio  creatore  e  redentore  l'anima  conosce  la  dignità  e  i  difetti  propri; 
e  nella  dignità  e  ne'  difetti  propri  conosce  i  misteri  della  creazione  e 
della  redenzione.  Quindi  con  i^entile  ardimento  di  desideri!  si  distende 
ad  amare;  consolazioni  e  visioni.  Lettera  che  richiama  i  passi  più  ce- 
lestiali di  Dante.  Ma  tutta  di  lei  è  la  sete  del  martirio,  e  che  il  suo 
aangae  si  sparga  nel  corpo  mistico  della  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo 
in  Cristo  Gesù,  dato  da  quella  dolce  madre  Maria, ^ 
io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  figliuoli  veri  e  banditori  della 
parola  incarnata  del  Figliuolo  di  Dio^  non  pur  con 
voce,  ma  con  operazione  ;  imparando  dal  Maestro 
della  verità,  il  quale  operò  la  virtù,  e  poi  la  pre- 
dicò. A  questo  modo,  farete  frutto;  e  sarete  quello 
condotto,  per  cui  mezzo  Dio  porgerà  la  grazia  ne' 
cuori  degli  uditori.  Sappiate,  figliuoli  miei,  che  la 
buona  vita,  e  fame  dell'onore  di  Dio  e  della  salute 
dell'anime,  non  potremmo  avere  né  imparare  se 
noi  non  andassimo  alla  scuola  del  Verbo,  agnello 
svenato  e  derelitto  in  croce  ;  perocché  ivi  si  trova 
la  dottrina  vera.  Così  disse  egli:  «  Io  son  Via,  Ve- 
rità, e  Vita,  »  e  neuno  può  andare  al  Padre  se  non 
per  lui.  Aprasi  l'occhio  del  cognoscimento  vostro  a 
vedere;  e  sturate  l'orecchie,  e  udite  la  dottrina  che 
vi  dà.  Vedete  voi  medesimi;  perocché  in  lui  trovate 
voi,  e  in  voi  trovate  lui.^  Cioè,  che  in    luì    trovate 


*  La  leggenda  dice  che  in  una  visione  la  Vergine  lo  consigliò  a.  lei, 
per  padre  di  spirito. 

*  Non  si  potrebbe  con  più.  splendida  evidenza  e  con  brevità  più  pro- 
fonda raccogliere  in  parole  la  scienza  e  naturale  e  soprannaturale  della 
mente  e  del  cuore.  Nelle  più  alte  cose  sopra  di  aè,  1'  uomo  conosce  sé  ; 
nel  suo  profondo  legge  i  veri  più  alti. 

Lbttbbe  di  S.  Caterina  -  Vol.  III.  23 
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voi;  per  grazia,  e  non  per  debito,  creandovi*  alla 
immagine  e  similitudine  sua  :  e  in  voi  trovate  la 
smisurata  bontà  di  Dio,  avendo  presa  la  similitu- 
dine nostra  per  l'unione  che  ha  fatta  la  natura  di- 
vina con  la  natura  umana.  Scoppino,  dunque,  e 
sfendansi  ^  i  cuori  nostri,  a  rag-guardare  tanto  fuo- 
co e  fiamma  d'amore,  che  Dio  è  innestato  nell'  uo- 
mo, e  l'uomo  in  Dio.  Oh  amore  inestimabile  !  Se 
l'uomo  r  avesse  avuto  in  pregio,^  si  basterebbe.  A 
questa  dolce  scuola,  figliuoli  miei  !  Perocché  questo 
aflPetto  e  amore  vi  menerà,  e  farà,  la  vita.* 

Dico  che  apriate  l'orecchie  a  udire  la  sua  dot- 
trina, che  è  questa.  Povertà  volontaria,  pazienzia 
centra*  le  ingiurie,  render  bene  a  coloro  che  ci 
fanno  male;  essere  piccolo,  umile,  calpestato  e  de- 
relitto nel  mondo  ;  con  scherni,  strazii,  ingiurie, 
villanie,  detrattazioni,  mormorazioni,  tribolazioni, 
persecuzioni  dal  mondo  e  dal  dimonio  visibile  e 
invisibile,  e  dalla  propria  carne  puzzolente,  la  quale, 
come  ribella,  sempre  vuole  ribellare  al  suo  Crea- 
tore, e  impugnare  centra  lo  spirito.  Or  questa  è  la 
sua  dottrina;  e  ®  portare  con  pazienzia,    e   resistere 


'  Non  dice  avendovi  creati.  Dio  è  atto. 

*  n  primo  è  più  forte,  ma  può  esprimere  il  sentimento  d'  nn  istante 
solo:  il  secondo,  la  incessante  forza,  e  sempre  crescente,  dell'  amore  Del- 
l' anima.  In  questo  rispetto,  diventa  piti. 

'  Aldo:  in  pregiane,  si  basterebbe.  Il  Gigli:  in  pregio,  ne  si  basterebbe. 
Per  trarne  senso,  converrebbe  leggere  ne  sì,  e  intendere:  quand'  anco 
avesse  1'  uomo  saputo  pregiare  sì  grande  amore,  neanco  così  basterebbe; 
sarebbe  poco  così  grande  fuoco.  Ma  non  pare  modo  de'  soliti  di  Caterina. 
Io  intendo:  basterebbe  a  sé  stesso,  a  conoscere  e  guidare  sé.  E  forse  è  a 
leggere:  e'  el  si.  E  di  lì  forse  si  fece  la  pregiane  d'Aldo. 

*  Il  Gigli  corregge  guida;  ma  non  ne  vedo  il  bisogno.  Vita  s'accorda 
col  detto:  «  io  sono  Via  e  Vita.  »  E  forse  ha  a  dire  sarà. 

'  Bello  il  cantra.  Non  l'avvejitarsi  contro  i  nemici  visibili  e  invisibili 
è  il  vero  contrasto;  ma  la  più  degna  e  vittoriosa  battaglia  è  la  pazienza. 
Dicendo  cantra,  intendesi  pazienza  attiva,  pensata,  dignitosa. 

'  L'  e  forse  é  da  omettere. 
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con  l'arme  dell'odio  e  dell'amore.  0  dolce  e  suave 
dottrina  !  Ella  è  quello  tesoro,  il  quale  eg-li  elesse 
per  sé,  e  lassò  a'  discepoli  suoi.  Questo  lassò  per 
maggiore  ricchezza  che  lassare  potesse.  Che  se 
avesse  veduto  la  divina  Bontà,  che  le  delizie  e  di- 
letti e  piaceri  e  amore  proprio  di  sé,  e  vanità  e 
leggerezza  di  cuoi'e,  fussero  state  buone;  egli  l'ave- 
rebbe  elette  per  sé.  Ma  perchè  la  sapienzia  del 
Verbo  incarnato  vide  e  cognobbe  che  questa  era 
r  ottima  parte  ;  subito  1'  ama,  e  per  amore  se  ne 
veste.  E  così  fanno  i  servi  e  figliuoli  suoi,  segui- 
tando le  vestigio  del  Padre  loro.  Adunque  non  vo- 
glio che  caggia  ignoranzia  in  voi  né  che  vi  ritra- 
iate da  questa  dolce  e  dilettevole  via,  e  soave  scuo- 
la; ma  come  figliuoli  veri  vi  instrignate  ^  questo 
vestimento  in  dosso,  e  sì  e  per  sifi'atto  modo  vi  sia 
incarnato,  che  mai  non  si  parta  da  voi,  se  non 
quando  si  partirà  la  vita  :  allora  abbandoneremo  il 
vestimento  della  pena,  e  rimarremo  vestiti  del  ve- 
stimento del  diletto;  e  mangeremo  alla  mensa  del- 
l'Agnello '1  frutto  che  seguita  dopo  le  fadighe. 

Così  fece  il  dolce  banditore  di  Paolo,  che  si 
vestì  di  Cristo  crocifisso,  e  spogliato  fu  del  diletto 
della  divina  essenzia.  ^  Vestesi  di  Cristo  uomo,  cioè 
delle  pene,^  obbrobrii  di  Cristo  crocifisso;  e  in  altro 
modo  non  si  vuole  dilettare;  anzi  dice  :  «  Io  fuggo 
di  gloriarmi,  se  non  nelLi  croce  di  Cristo  crocifis- 
so. »  E  tanto  gli  piacque,  che,  come  disse  una 
volta  esso  Apostolo  a  una    serva    sua  :    «  dolce   fi- 


*  Dante:  «  Oh  isplendor  !  »  Vangelo:  «  Sint  lumbi  vestrì  prcecincti.  » 

'  In  Dio  non  cercò  le  gioie  neanco  spirituali;  e  per  la  via   delle   an- 
negazioni,  le  rinvenne  più  grandi. 

*  Manca  un  e,  o  un  terzo  nome. 
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glìuola  mia,  tanto  me  l'ho  stretto^  '1  detto  piacere 
col  legame  dell'  affetto  e  dell'  amore,  che  mai  da 
me  non  si  partì,  ^  ne  punto  allentò,  se  non  quando 
mi  fu  tolta  la  vita.  »  Bene  pareva  il  dolce  di  Paolo, 
che  egli  avesse  studiata  questa  dottrina.  Seppela 
perfettissimamente,  in  tanto  che  diventò  mangiatore 
e  gustatore  dell'  anime.  Avendo  fatto  come  fa  la 
spugna,  che  trae  a  sé  l'acqua;  così  egli,  passando 
per  la  via  degli  obrobrii,  trova  inestimabile  carità 
e  bontà  di  Dio,  con  la  quale  ama  sommamente  la 
creatura.  E  vede  che  la  sua  volontà  è  questa,  di 
volere  la  nostra  santificazione  e  1'  onore  del  Padre 
Eterno  e  la  salute  nostra;  e  dessi  ^  alla  morte  per 
adempire  in  voi  questa  santificazione.  Paolo  piglia,* 
e  intendela;  e  intesa,  si  dà  subito  a  dare  l'onore  a 
Dio,  e  la  fadiga  al  prossimo  :  Bandisce  virilmente 
la  verità,  e  non  tarda  per  negligenzia,  ma  è  solli- 
cito.  Ed  è  fatto  vasello  di  dilezione;'  pieno  di  fuo- 
co, a  portare,  e  a  predicare  la  parola  di  Dio. 

Or  così  desidera  l'anima  mia,  perocché  con 
grandissimo  e  affocato  desiderio  ha  desiderato  di 
fare  Pasqua  con  voi  ;  cioè,  di  vedere  compito  e  con- 
sumato il  desiderio  mio.  Or  quanto  sarà  beata 
r  anima  mia,  quando  io  vedrò  voi  sopra  tutti  gli 
altri  essere  posto,  fermato  e  stabilito  nell'  obbietto 
vostro,  Cristo  crocifisso,  o  pascervi  e  nutricarvi  del 


'  La  stampa  aggiunge:  omero  me  lo  strinsi.  CaterÌDa,  dettando,  avrà 
detto  ovvero  per  correggere  la  parola  detta  prima,  o  per  lasciarne  allo 
scrittore  la  scelta.  Ed  egli  avrà  messo  in  carta  ogni  cosa.  Ma  qui  ho 
stretto  dice  meglio  la  presente  continuità  dell'azione  e  gli  effetti. 

'  Dante:  «  Mai  da  me  non  si  partì  'l  diletto.  » 

•  Diessi,  si  diede.  Ma  il  semplice  de  più.  s'  attiene  all'  origne.  Così 
féssi,  in  Dante,  si  fece. 

•  Dante:  Piglia  Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti,  E  d'  intorno  da 
esso  t'assottiglia.  » 

'  Forse  elezione.  Ma  forse  ella  avrà  cambiato  pensatamente,  riponendo 
la  elezione  nella  plenitudine  dell'amore. 
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cibo  dell'  anima  !  Perocché  1'  anima,  che  non  vede 
sé  per  sé,  ma  vede  sé  per  Dio,  e  Dio  per  Dio,  In 
quanto  è  somma  ed  eterna  bontà  e  degno  d'  es- 
sere amato  da  noi  ;  rag-guardando  in  lui  T  effetto 
nell"  affocato  e  consumato  amore,  trova  la  imma- 
gine della  creatura  in  lui,  e  in  sé  medesimo  trova 
Dio  in  immagine  sua.  Cioè,  che  quello  amore  che 
vede  che  Dio  ha  a  luì,  quello  amore  distende  in 
ogni  creatura  ;  e  però  subito  si  sente  costretto  ad 
amare  il  prossimo  come  sé  medesimo,  perchè  vede 
che  Dio  sommamente  1'  ama,  sagguardando  sé 
nella  fonte  del  mare  ^  della  divina  essenzia.  Al- 
lora il  desiderio  dispone  ad  amare  sé  in  Dio,  e 
Dio  in  sé,  siccome  cohii  che  sagguarda  nella  fonte, 
che  si  vede  la  immagine  sua  ;  e  vedendosi,  s'  ama 
e  si  diletta.  E  s'  egli  è  savio,  prima  si  muoverà  ad 
amare  la  fonte,  che  sé.  Perocché,  s'  egli  non  si 
fusse  veduto,  non  s'  averebbe  amato^  né  preso  di- 
letto ;  né  corretto  '1  difetto  della  faccia  sua,  '1 
quale  vedeva  in  esso  fonte.  * 

Or    così    pensate,  figliuoli  miei  dolcissimi,  che 


*  Può  stare  senza  che  correggasi  dell'. 

'  L'idea  di  creazione  le  dà  l'imagine  della  fonte;  1'  idea  dell'  infinito, 
quella  di  mare;  e  ambedue  si  raccolgono  nell'  unità  dell'  essenza,  che  è  il 
punto  simbolico  da  cui,  al  vedere  di  Dante  e  del  filosofo.  Depende  il 
cielo  e  tutta  la  natura.  Dante  stesso,  di  Dio: 

«  per  grazia  che  da  »ì  profonda 
Fontana  stilla,  che  inai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  alla  prim'onda.  » 

«  Oolui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado.  » 

«  Nella  veduta  seynpiterna, 
La  vista  che  discerne  il  vostro  mondo, 
Oom'occhio  per  lo  mare  entro,  s'interna.  » 
'  Bello  di  profonda  e  limpida  verità.  Appunto  perchè  l'uomo  ama  sé, 
deve  amare,  più  che  sé,  Dio,  necessaria  origine  del    suo    essere   non   ne- 
cessario; necessario  specchio  a  conoscere    sé    medesimo  ;    necessario    mo- 
vente a  sentire  sé  stesso;  necessario  aiuto  a  operare  la  propria  perfezione, 
e  cosi  meglio  amarsi. 
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in  altro  modo  non  potremo  vedere  la  nostra  di- 
gnità, né  i  nostri  difetti,  i  quali  ci  tolgono  la  bel- 
lezza dell'  anima  nostra,  se  noi  non  ci  andassimo 
a  specchiare  nel  mare  pacifico  della  divina  Essen- 
zia,  dove  per  essa  ci  rappresenta  noi.  Perocché 
indi  siamo  esciti,  creandoci  la  Sapienza  di  Dio  al- 
l' imagine  e  similitudine  sua:  ivi  troviamo  1'  unione 
del  Verbo  innestato  nella  nostra  umanità  ;  troviamo, 
e  vediamo  e  gustiamo  la  fornace  della  carità  bua, 
il  quale  fu  quello  mezzo  che  die  noi  a  noi,^  e  poi 
unì  '1  Verbo  in  noi^  e  noi  nel  Verbo,  prendendo 
la  nostra  natura  umana.  Egli  fu  quello  ligame  forte, 
che*  tenne  confitto  e  chiavellato  in  croce.  E  tutto 
questo  vedremo  noi  per  lo  vedere  noi  nella  bontà 
di  Dio,  E  in  altro  modo,  non  potremo  gustarlo 
nella  vita  durabile,  ne  vederlo  a  faccia  a  faccia, 
se  prima  noi  gustassimo  per  effetto  e  amore  e  desi- 
derio in  questa  vita,  per  lo  modo  che  detto  è. 

E  questo  affetto  non  possiamo  mostrare  in  lui 
per  utilità  che  noi  li  possiamo  fare,  perocché  egli 
non  ha  bisogno  di  nostro  bene  :  ma  possiamo  e 
doviamo  dimostrai'lo  ne'  fratelli  nostri,  cercando  la 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  in  loro.  Adunque 
non  più  negligenzia,  né  dormire  neir  ignoranzia, 
ma  con  accesso  e  ardito  cuore  distendere  i  dolci  e 
amorosi  desiderii  ad  andare  a  dare  1'  onore  a  Dio 
e  la  fadiga  al  prossimo  ;  non  partendovi  mai  dal- 
l' obbietto  nostro,  Cristo  crocifisso.  Sapete  che  egli 
é  quello  muro  dove  vi  conviene  riposare  a  rag- 
guardare  voi  nella  fonte.  Correte,  correte  a  giu- 
gnervi  ;  e  serratevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso. 
Godete,  godete,  e  esultate  ;  che    '1  tempo  s'  appros- 


*  La  creazione  dell'anima  libera,  le  dona,  insieme  coll'opere,  1'  artifi- 
zio di  sé. 

s  Meglio  che  % 
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sima  che  la  primavera  ci  porgerà  i  fiori  odoriferi, 
E  non  mirate  perchè  vedeste  venire  il  contrario  ; 
ma  allora  siate  più  certificato  che  mai. 

Oimè,  oimè,  disavventurata  1'  anima  mia  !  che 
io  non  mi  vorrei  mai  restare,  infino  che  io  mi  ve- 
dessi che  per  onore  di  Dio  mi  giungesse  uno  col- 
tello che  mi  trapassasse  la  gola,  sicché  '1  sangue 
mio  rimanesse  sparto  nel  campo  mistico  della  santa 
Chiesa.  Oimè,  oimè,  che  io  muoio,  e  non  posso 
morire.  Non  dico  più.  Perdonate,  padre,  alla  mia 
ignoranzia.  E  scoppi  e  dissolvasi  '1  cuore  vostro  a 
tanto  caldo  d'  amore. 

Non  vi  scrivo  dell'  operazioni  di  Dio  che  egli 
ha  adoperate  e  adopera  :  che  non  ci  ha  lingua  né 
penna  sufficiente.  Voi  mi  mandaste  dicendo  che  io 
godessi  e  esultassi  ;  e  mandastemi  novelle  da  ciò  ; 
delle  quali  ho  avuta  singolare  letizia  ;  benché  la 
prima  e  dolce  Verità,  '1  di  poi  che  fui  partita  da 
voi,'  volendo  fare  a  me  lo  sposo  Eterno  come  fa 
'1  padre  alla  figliuola,  e  lo  sposo  alla  sposa  '  sua, 
che  non  può  sostenere  che  abbia  alcuna  amaritu- 
dine, ma  trova  nuovi  modi  per  dargli  letizia  ;  così 
pensate,  padre,  che  fece  '1  Verbo,  somma  eterna  e 
alta^  Deità,  che  mi  donò  tanta  letizia,  che  ezian- 
dio le  membra  del  corpo  si  sentivano  dissolvere, 
disfare,  come  la  cera  nel  fuoco.  L'  anima  mia  fa- 
ceva allora  tre  abitazioni  ;  una  con  la  dimonia, 
per  cognoscimento,  di  me  e  per  le  molte  battaglie 
e  molestie  e  minaccio,    le  quali    mi    facevano,  che 


'  Quattro  volte  se  ne  partì  Raimondo  :  nel  75  con  lettera  al  conte 
Agnto,  nel  76  per  Avignone  mesi  prima  di  lei,  nel  77  a  Roma,  nel  79  di 
Roma  per  Francia.  Questa  pare  la  seconda  partita,  giacché  parlasi  poi  di 
Neri  che  va  a  corte.  E  così  sempre  chiama  Avignone,  dacché  Roma  a  lei 
era  la  Sede. 

'  Petrarca:  «  alto  Dio.  » 
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non  restavano  punto  di  bussare  alla  porta  della 
mia  coscenza.  E  allora  io  mi  levai  con  uno  odio, 
e  con  esso  me  n'  andai  nell'  inferno/  desiderando 
da  voi  la  santa  confessione.  Ma  la  divina  bontà  mi 
die  sé  più  che  io  non  addimandavo  :  perocché, 
dimandando  voi,"  mi  die  medesimo,  ed  egli  mi 
fece  1'  assoluzione  e  le  remissione  de'  peccati  miei  e 
i  vostri,  ripetendo  la  lezioni  peraltro  tempo  dette,  e 
obumbrandomi  ^  d'  uno  grande  fuoco  d'  amore,  con 
una  sicurtà  se  grande  e  purità  di  mente,  che  la  lingua 
non  è  sufflcente  a  poterlo  dire.  E  per  compire  in  me  la 
consolazione,  diemmil'  abitazioni  di  Cristo  in  terra, 
andando  come  si  va  per  la  strada  ;  così  pareva  chi 
fusse  una  strada  dalla  somma  altezza,  Trinità  eterna, 
dove  si  riceveva  tanto  lume  e  cognoscimento  nella 
bontà  di  Dio,  che  non  si  può  dire;  manifestando 
e  cose  future,  andando  e  conversando  tra'  veri 
gustatori,  e  con  la  famiglinola  di  Cristo  in  terra.* 
Vedevo  venire  novelle  nuove^  di  grande  esulta- 
zione e  pace,  udendo  la  voce  della  pri)na  dolce 
Verità  ;  che  diceva  :  «  Figliuola  mia,  io  non  sono 
spregiatore  de'  veri  e  santi  desiderii  anzi  ne 
sono  adeinpitore.  Confortati  dunque,  e  sia  buono 
istrumento  e  virile  ad  annunziare  la  verità  :  che 
sempre  sarò  con  voi  :    »    parevami    sentire    esalta- 


'  Salmo:  «  In  diìnidio  dienim  ìneorum  vadam  ad  portas  inferi.  »  Dì 
qui  il  conctitto  di  Daute,  il  cui  viaggio  all'  inleino  è  (lo  dice  chiaro  egli 
stesso)  il  riconoscimento  del  male  che  guida  a  ravvedimento. 

'  Alle  orazioni  vostre. 

'  Parola  dell'  Angelo  a  Maria  :  «  Tirtus  Altissimi  obumbrabtt  tibi.  » 
Il  fuoco  la  cinge  d'  un  velo  abbagliante,  ai  che  le  si  fa  ombra  ;  o  piut- 
tosto la  difende  com'  ombra,  ed  è  soave  come  il  rezzo  che  ripara  gli 
ardori. 

*  Non  chiaro.  Pare  che  accenni  alla  famiglia  sua  spirituale,  alla  qua- 
le il  papa  aveva  mandate  indulgenze  ;  e  le  virtù  loro  crescevano  le  de- 
lizie, e  temperavano  i  dolori  dell'  anima  sua. 

'  Dante  :  «  Fiante  novelle,  Binnovellate  di  novella  fronda,  » 
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zione  del  nostro  arcivescovo.*  Poi  quando  udii  l'ef- 
fetto secondo  che  mi  scriveste,  raggiunsemi  letizia 
sopra  letizia. 

0  figliuolOjl'mio  dolce,  fovvi  manifesto  1'  osti- 
nato e  indurato  mio  cuore,  acciocché  ne  diman- 
diate vendetta  e  giustizia  per  me^  che  non  scoppi 
e  sfenda^  tanto  caldo  d'  amore.  Oimè,  che  per  am- 
mirabile modo  queste  tre  abitazioni'  1'  una  non 
impediva  T  altra^  ma  una  condiva  V  altra.  Siccome 
il  sale  l'olio  condisce  e  fa  perfetta  la  cucina;* 
così  la  conversazione  della  dimonia  per  umilità  e 
odio,  e  la  fame  e  la  conversazione  della  santa 
Chiesa  per  amore  e  desiderio,  mi  faceva  stare,  e 
gustare,  nella  vita  durabile  co'  veri  gustatori.  Non 
voglio  dire  più.  Pensate  che  io  scoppio,  e  non 
posso  scoppiare. 

Dicovi  novelle  del  mio  padre, '^  frate  Tommaso, 
che^  per  la  grazia  di  Dio,  con  la  virtù  ha  vinto  '1 
dimenio.  Egli  è  fatto  tutto  un  altro  uomo  che  non 
soleva  essere  :  in  grande  affetto  e  amore  si  riposa 
il  cuore  suo.  Pregovi  che  gli  scriviate  alcuna  volta, 
manifestandovi  voi  medesimo.  Fate  festa,  che  i 
miei    figliuoli    smarriti    sono    ritrovati  e  tornati  al 


*  Se  tosse  qael  di  Pisa,  fatto  cardinale  da  Urbano  suo  congiunto  di 
sangue  ;  non  s'  accorderebbe  col  cenno  del  viaggio  di  Neri  verso  Avi- 
gnone. Il  Burlamaccbi  stesso  non  indovina  di  quale  arcivescovo  inten- 
dasi qui. 

*  La  stampa  :  scoppia.  Poi  avrebbe  a  diro  :  a  tanto.  Se  caldo  regges- 
se sfenda,  direbbe  lo  sfenda.  Ma  fendere  come  rompere,  può  bene  essere 
neutro. 

'  L'  una  eh'  ella  dice  dell'  inferno,  cioè  il  dolore  delle  colpe  proprie  j 
r  altra  con  la  sua  famigliola,  cioè  le  gioie  della  carità  ;  la  terza,  le  con- 
solazioni e  visioni  celesti.  Abitazione  qui  non  è  il  luogo,  ma  1'  atto,  come 
il  conversatio  di  Paolo. 

*  Traslato  da  donna.  Ma  iu  Dante  stesso  le  imagini  di  Cucina  fre- 
quenti. E  il  Vangelo  :  «  iS'i  sai  evanuerit,  in  quo  salietur  ?»  E  ti  uentì 
le  parabole  del  convito.  E  spesso  ne'  vangeli  si  mangia. 

'  Primo  suo  confessore. 
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gregge,    esciti    sono  delle  tenebre.  Nullo  è  che  mi 
dica  ca velie  più  che  io  mi    voglio  fare/ 

Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola,  addi- 
niando  la  vostra  benedizione.  Raccomandovi  tutti  i 
miei  figliuoli  e  figliuole,  che  voi  n'  abbiate  buona, 
cura,  che  il  lupo  infernale  non  me  ne  toglia  ne- 
uno.  Credo  che  Neri'  verrà  costà;  perchè  mi  pare 
che  sia  bene  di  mandarlo  a  corte.  Informatelo  di 
quello  che  fa  bisogno  d'  adoperare  per  la  pace  di 
questi  membri  putridi^  che  sono  ribelli  alla  santa 
Chiesa  ;  perocché  non  si  vede  più  dolce  rimedio 
a  pacificare  1'  anima  e  '1  corpo,  che  questo.  Di 
questo^  e  dell'  altre  cose  che  bisognano,  farete  sol- 
lecitamente ;  attendendo  sempre  all'  onore  di  Dio, 
e  non  a  veruna  altra  cosa..  Nondimeno,  perchè  io 
vi  dica  così,  fate  ciò  che  Dio  vi  fa  fare,  e  ciò  che 
vi  pare  che  sia  '1  meglio,  o  di  mandarlo,  o  no. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù    amore. 


*  Pare  inteDda  :  nulla  più  di  quel  eli'  io  voglia  ;  cioè,  non  imponga 
la  propria  alla  mia  volontà.  E  accenna  forse  ai  giudizii  che  spacciavansi 
temerarii,  anco  da'  suoi  fidi,  sul  conto  di  lei. 

*  Pagliaresi,  ito  in  Avignone  nel  76. 

'  Le  città  ribellate  alla  Chiesa.  Ne  vedeva  ella  il  danno  e  morale  e 
politico,  inevitabile  il  mal  esito. 
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OOXXVII.  —  A  Frate   Guglielmo    a    Lecceta, 
essendo  essa  Catarina  a  Fiorenza. 

Le  opere  in  tanto  son  buone  in  quanto  condite  di  Terità.  Cerchiamo  non 
luce  di  visioni  mentali,  né  di  blande  consolazioni  di  spirito,  ma 
luce  di  schietta  verità.  Gustiamo  il  bene  nostro  e  delle  anime  alla 
mensa  non  del  diletto,  ma  della  croce.  Ohe  la  salute  potesse  aversi  con 
dolore  o  senza,  prescegliamo  il  dolore.  Estirpiamo  le  dure,  rompiamo 
le  fragili  volontà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  sangue  dell'umi- 
le e  dolce  e  immacolato  Agnello.  Il  quale  sangue 
ci  ha  tolta  la  morte,  e  data  la  vita  ;  tolse  la  tene- 
bra, e  diecci  la  luce.  Perocché  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  cognoscemmo  la  luce  della  somma  eterna 
verità  di  Dio;  il  quale  ci  creò  alla  imagine  e  simi- 
litudine, *  ma  per  amore  e  per  grazia,  e  non  per 
debito.  La  verità  fu  questa  :  che  ci  creò  per  gloria 
e  loda  del  nome  suo,  e  perchè  godessimo  e  gustas- 
simo il  sommo  ed  eterno  bene  suo.  Ma  doppo  la 
colpa  di  Adam  s'  era  off'uscata  questa  verità  :  onde 
quello  amore  ineffabile  che  c^sti-inse  Dio  a  trarre 
noi  di  sé,  cioè  creandoci  alla  sua  imagine  e  simi- 
litudine sua,  questo  medesimo  amore  il  mosse:  non, 
che  Dio  si  muova  in  sé  (che  egli  é  lo  Dio  nostro 
immobile),*  ma  l'amor  suo  inverso  di  noi,  a  darci 
il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo;  ponendogli  la 
obedienzia  che  sopra  lui  punisse  le  colpe  nostre,  e 
nel  sangue  suo  si  lavasse  la  faccia  dell'  anima,  la 
quale  con  tanto  amore  aveva  creata  tanto  nobile;  e 
nel  sangue  suo  volse  che  ci  manifestasse  la  sua  ve- 


•  Il  sua  forse  manca  qui  ;  e  piti  giù  soprabbonda. 
*  Meglio  neir  inno  :  «  Immotus  in  te  permanerli,  » 
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rità.  Bene  lo  vediamo  manifestamente:  che  se  in  ve- 
rità non  ci  avesse  creati  per  darci  vita  eterna,  per- 
chè godessimo  il  suo  sommo  e  infinito  bene,  non  ci 
averebbe  dato  siffatto  Ricomperatore,  né  dato  sé 
medesimo,  cioè  tutto  sé  Dio  e  tutto  uomo.  Adun- 
que bene  è  la  verità  che  '1  sangue  di  Cristo  ci  ma- 
nifesta e  fa  chiari  d'essa  verità  della  dolce  volontà 
sua.  E  se  io  considero  bene^  veruna  virtù  ha  in  sé 
vita,  se  non  è  fatta  ed  esercitata  nell'  anima  con 
questo  lume  della  verità. 

Oh  verità  antica  e  nuova,'  l'anima  che  ti  pos- 
siede, è  privata  dalla  ^  povertà  delle  tenebre,  e  ha 
la  ricchezza  della  luce.  Non  dico  luce  per  visioni 
mentali,  né  per  altre  consolazioni,  ma  luce  di  ve- 
rità; cioè,  che  cognosciuta  la  verità  nel  sangue, 
r  anima  s'  inebria,  gustando  Dio  per  affetto  di  ca- 
rità col  lume  della  santissima  fede.  Con  la  quale 
fede  debbono  essere  condite  tutte  le  nostre  opera- 
zioni; dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  dell'  anime 
per  onore  di  Dio  in  su  la  mensa  della  santissima 
croce.  Non  in  su  la  mensa  del  diletto  né  della  con- 
solazione spirituale  e  temporale;  ma  in  su  la  croce: 
stirpando  e  rompendo  ogni  nostra  volontà;  portando 
strazii,  scherni  e  obbrobrii  e  villanie  per  Cristo 
crocifisso,  e  per  meglio  conformarsi  con  la  dolce 
volontà  sua.  Allora  gode  1'  anima^  quando  si  vede 
fatta  una  cosa  con  lui  per  affetto  d'amore,  e  vedesi 
vestita  del  vestimento  suo.  E  tanto  si  diletta  il  so- 
stenere pene  per  gloria  e  loda  del  nome  suo  ;  che 
se  possibile  gli  fusse  d'avere  Dio  e  gustare  il  cibo 
dell'  anime  senza  pena,  piuttosto  il  vuole  con  pena, 
per  amore  del  suo  Creatore,  Onde  essa  ^  ha  questo 


'  San  Francesco  ne'  cantici  :  «  Bellezza  antica  e  nuova.  » 

^  Forse  della. 

*  Forse  ha  essa,  O  piuttosto  :  onde  sa. 
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desiderio?  dalla  verità.  Con  che  la  vide  e  cognob- 
be  ?  col  lume  della  fede.  In  su  che  si  pose  que- 
st'  occhio  per  vederla?  nel  sangue  di  Cristo  croci- 
iìsso.  In  che  vasello  il  trovò  ?  nel!'  anima  sua, 
quando  cognobbe  sé.  Questa  è  la  via  a  cognoscere 
la  verità  :  e  veruna  altra  ce  ne  veggo.  E  però  vi 
dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  bagnato  e  anne- 
gato nel  sangue  dell'umile  e  immaculato  Agnello. 

In  questo  sangue  godiamo.  E  speriamo  che, 
per  amore  del  Sangue,  Dio  farà  misericordia  al 
mondo  e  alla  dolce  sposa  sua;  dissolverà  la  tenebra 
della  mente  degli  uomini.  E  già  mi  pare  che  un 
poca  dell'aurora  cominci  a  venire;  cioè,  che  '1  no- 
stro Salvatore  ha  illuminato  questo  popolo,  d'essersi 
levato  dalla  perversa  ciechità  dell'  offesa  che  face- 
vano, facendo  celebrare  per  forza.*  Ora,  per  la  di- 
vina Grazia,  tengono  1'  interdetto,  e  cominciansi  a 
drizzare  verso  l'obedienzia  del  padre  loro.  Onde  io 
vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  voi  e 
frate  Antonio,  il  maestro,  e  fra  Felice,*  e  gli  altri, 
facciate  speciale  orazione,  strignendo  la  Divina 
Bontà,  che  per  amore  del  Sangue  mandi  il  sole 
della  sua  misericordia,  acciocché  tosto  si  faccia  la 
pace  :  che  veramente  sarà  uno  dolce  e  soave  sole. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,   Gesìi  Amore. 


•  Far  celebrare  per  forza  a  Caterina  pareva   ciechità  ;  adesso   è  lame 
grande. 

'  Antonio  Da  Nizza,  Giovanni  Tantucci,  Felice  da  Massa,  eremitani. 
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OOXXVIII.  ~  A  Neri  di  Landoccio. 

Sia  vasello  d'  amore  ;  ricorra  alla  fonte  inesauata.  Abbracci  non  solo  la 
Chiesa,  ma  Oijni  creatura  ne'  desideri]  generosi.  Nell'altezza  de'  con- 
cetti sia  umile.  L'amor  proprio  è  umido  che  infradicia;  quelle  del- 
l' amore  vero  sono  saette  roventi  non  gettate  ma  pòrte,  e  portanti  la 
vita. 

Al  nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  te,  dilettissimo  e  carissimo  figliuolo  in  Cristo 
dolce  Gesiì.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesìi  Cristo,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo;  con 
desiderio  di  vederti  unito  e  trasformato  nel  fuoco 
dell'  ardentissima  carità,  sì  che  tu  sia  uno  vasello 
di  dilezione  *  a  portare  il  nome  della  parola  di  Dio 
co'  misterii  grandi  suoi  nella  presenzia  del  nostro 
dolce  Cristo  in  terra,  e  facci  frutto  ;  con  accendere 
il  desiderio  suo.  E  però  io  voglio,  figliuolo  mio,  che 
apri  1'  occhio  del  cognoscimento  nell'  obietto  di 
Cristo  crocifisso;  però  eh'  egli  è  quella  fonte  dove 
s'  inebria  1'  anima,  traendone  dolci  e  amorosi  de- 
sideri! :  i  quali  voglio  che  tu  distendi  sopra  il  corpo 
della  santa  Chiesa  per  onore  di  Dio  e  salute  di  ogni 
creatura.*  Facendo  così,  egli  diverrà  delle  opera- 
zioni e  parole  tue,  come  della  saetta  che  si  trae  dal 
fuoco,  ben  rovente;  che,  gittandola,  ella  arde  do- 
vunque si  gitta,  perchè  non  può  fare  che  ella  non 
dia  di  quello  che  ella  ha  in  se.  Così  ti  pensa,  fi- 
gliuolo, che  r  anima  tua  entrerà  nella  fornace    del 


'  Non  correggo  elezione  ;  perchè  più  modesto  mi  pare  eh'  ella  al  suo 
discepolo  non  attribuisca  la  lode  propria  all'  Apostolo,  e  perchè  piìi  gen- 
tile mi  suona  vasello  d'amore.  E  anco  il  nome  della  parola  può  stare 
che  h»  più  idea  di  suono.  Mandava  ella  Neri  »  Avignone  ;  il  quale  fer- 
matosi in  Pisa  per  aspettare  l' imbarco,  ivi  ricevè  questa  lettera. 

'  Non  solo  a  tutta  la  Chiesa  presente  distenda  i  suoi  desiderii,  ma 
alla  possibile  e  desiderabile.  Ogni  creatura  abbraccia  ntìll'  immensità  del- 
l' amore  ;  tatti  i  viventi  in  stato  di  prova,  se  ce  n  '  è  (come  si  fa  credi- 
bile) anche  fuori  del  piccolo  misero  nostro  pianeta. 
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fuoco  della  divina  Carità;  e  per  forza  di  caldo  d'a- 
more si  converrà  che  tu  getti  e  porga  *  quello  che 
tu  hai  tratto  dal  fuoco. 

E  che  hai  tu  tratto  dall'  obietto  di  Dio?  Odio' 
e  dispiacimento  di  te  e  amore  delldt  virtù,  fame 
della  salute  dell'  anime  e  dell'  onore  del  Padre 
eterno  :  che  in  questo  obietto  di  questo  dolce  Verbo 
non  si  trova  altro.  E  così  vedi  tu  che  per  fame  egli 
muore.  Ed  è  sì  grande  la  fame  che  '1  fa  sudare, 
non  d'  acqua,  ma  per  forza  d'  amore,  gocciole  di 
sangue.  Come  potrebbe  essere  tanto  duro  e  ostinato 
quel  cuore  che  non  si  risentisse  e  scoppiasse  per 
questo  caldo  e  calore  di  questo  fuoco?  Eagguardan- 
dolo,  non  potrebbe  essere  se  non  come  la  stoppa 
che  si  mette  nel  fuoco,  che  non  può  essere  che  non 
arda;  perocché  condizione'  del  fuoco  è  d'  ardere  e 
convertire  in  sé  ciò  che  a  lui  s'  accosta.  Così  1'  a- 
nima  che  ragguarda  1'  affetto  del  suo  Creatore,  su- 
bito è  tratta  ad  amarlo,  e  convertire  *  1'  affetto  in 
lui.  Ine  si  consuma  ogni  umido  ^  d'  amore  proprio 
di  sé  medesimo;  e  piglia  la  similitudine  del  fuoco 
dello  Spirito  santo.  E  questo  è  il  segno  che  egli  ha 
'1  ricevuto:  che  subito  diventa  amatore  di  quello 
che  Dio  ama,  e  odiatore  di  quello  eh'  egli  odia.  E 
però  desidera  1'  anima  mia  di  vedere  in  te  questa 
unione,  cioè  d'  essere  unito  e  trasformato  nel  fuoco 


*  Tempera  l' impeto  del  gettare,  e  rende  1'  imagine  meno  ostile  con 
rimagine  amica  del  porgere.  Strali  d' ammirazione,  disse  Dante:  e:  saet- 
tava il  giorno  Lo  sol. 

^  Che  r  altezza  di  questi  desiderii  non  lo  invanisca,  lo  chiama  a 
sentimento  umile  di  sé.  Difficile,  ma  necessario  compiacersi  pienamente 
nel  bene  desiderato,  e  non  si  compiacere  punto  nel  cuore  proprio  desi- 
derante. 

'  Per  proprietà  essenziale,  per  complesso  di  qualità,  1'  usavano,  ed 
era  proprio,  secondo  1'  origine,  condo. 

*  Volgere  pienamente.  Dante  :  «  A  Beatrice  tutta  si  converse.  » 

*  Dissolutore  e  corruttore. 
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della  sua  Carità.  Fa  che  giusta  al  tuo  potere  te  ne 
ingegni,  figliuolo  mio  carissimo;  sì  che  tu  adempia 
la  volontà  di  Dio  e  di  me  trista  miserabile  madre. 
Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Dì'  a  Nanni  e  a  Papi  che  gridino  per  siffatto 
modo,  che  io  m'  avvegga  delle  voci  loro.  *  Dì'  a 
Gherardo  figliuolo,  che  risponda  alla  voce  della 
madre  che  '1  chiama  ;  e  spaccisi  tosto,  eh'  io  1'  a- 
spetto.  Vanni^  missere  Francesco,  monna  Nella  e 
Caterina,  strignemeli*  tutti,  e  benedici  e  ponendo- 
vi in  mezzo  la  santissima  croce.  E  così  mi  fa  al 
babbo.  "  Gesù  dolce  Gesù. 

Dice  Francesco,  eh'  è  fuore  dell'  obbligo  :  e  dice 
Francesco,  cattivo  *  e  pigro,  che  tu  '1  raccomandi 
a  fiate  Raimondo*  mille  volte  in  Cristo  Gesù  ;  e 
digli  che  preghi  Dio  per  lui.  Gesù,  Gesù. 

Sai,  quando  ebbi  la  indulgenzia*  di  colpa  e  di 
pane,  del  santo  Padre,  m' impose  eh'  io  dovessi  dire 


'  Parlino,  e  eh'  è  meglio,  facciano  il  bene  ;  e  io  lo  sappia,  e  ne  sia 
consolata.  Gherardo,  Francesco  e  Vanni  Biionconti  erano  fratelli.  Nella, 
la  madre  ;  Caterina,  moglie  a  Gherardo.  11  Nanni  nominato  sopra  avreb- 
be a  esser©  d'  altra  casa  :  di  che  nomo  sia  scorcio  Papi  (che  non  direi 
nome  di  casato)  non  so  :  se  forse  da  Jacopo,  facendosi  Lapo,  altri  non  lo 
torcesse  anco  in  quel!'  altra  maniera. 

*  Spesso  in  queste  lettere  stregnere  come  vencere,  e  simili  :  commuta- 
zione comune  anco  ai  Veneti. 

'  Torse  Niccolò  Baonconti,  il  padre. 

*  Nella  stampa  gattivo  come  da  castigo,  gastigo.  Pare  che  questa  aia 
giunta  dello  scrivente,  e  celia,  intendendo  eh'  ei  non  si  crede  in  obbligo 
d'  abbracciarlo. 

"  Mandato  a  Avignone  da  Caterina  per  la  repubblica  di  Firenze,  a 
preparare  gli  accordi  di  pace.  Pare  che  Neri  fosse  inviato  poi,  più  spe- 
cialmente da  lei,  a  Gregorio  e  anche  a  Raimondo,  per  recare  non  solo  la 
lettera,  ma  altre  cose  a  voce,  da  non  si  affidare  alla  carta. 

*  Portata  a  lei  da  Alfonso  di  Vadaterra,  confessore  di  santa  Brigida, 
vescovo,  e  poi  romito.  Il  numero  trentatrè  simbolico  come  ne'  canti  di 
Dante,  è  anche  memoria  degli  anni  di  Gesti  Cristo,  quanti  appunto  do- 
veva quaggiii  viverne  Caterina.  Il  settantadue,  forse  memoria  de'  disce- 
poli del  Signore.  Ella  chiede  commutato  1'  obbligo,  non  tanto  perchè  i 
molti  pater   nostri  (come  altrove  dice)  non  sono   1'  esercizio  più  perfetto, 
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Ogni  venardì  trenta  e  tre  Pater  nostri  e^trenta  e  tre 
Ave  Marie,  e  poi  settanti  e  due  Ave  Marie.  Or  mi 
contenterei,  se  ti  pare,  di  dimandargli  che  m' impo- 
nesse eh'  io  digiunasse  ogni  venerdì  in  pane  e  ac- 
qua. E  questo  non  dimenticare,  se  ti  pare  di  cliie- 
derlo.  Gesù  dolce^  Gesù   amore. 


OOXXIX.  —  A  Gregorio  XI. 

Non  tema,  ma  ami  :  non  ecciti  ne'  popoli  timore,  ma  amore  :    venga  ma 
inerme.  Caterina  annunzia  il  suo  viaggio  a  intercedere   per  Firenze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Eeverendo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, indegna  vostra  figliuola,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  san- 
gue suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  uomo  virile,  e 
senza  veruno  timore  servile  ;  imparando  dal  dolce 
e  buono  Gesù,  di  cui  voi  vicario  sete.  Che  tanto  fu 
r  amore  suo  inestimabile  verso  di  noi,  che  corse 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  non  curando  stra- 
zii,  obbrobrii^  villanie  e  vituperio  :  ma  tutti  li  pas- 
sava, e  punto  non  gli  temeva  ;  tanto  era  1'  affama- 
to desiderio,  che  egli  aveva  dell'  onore  del  Padre  e 
della  salute  nostra.  Perocché  al  tutto  1'  amore  gli 
aveva  fatto  perdere  sé,  in  quanto  uomo.  Or  così 
voglio  che  facciate  voi,  padre.  Perdete  voi  medesi- 


giacchè  per  obbedienza  e  umiltà  ci  si  sarebbe  di  buon  grado  assoggetta- 
ta ;  ma  perchè  dalle  orazioni  vocali  la  forza  della  mente  e  dell'  anima  la 
astraeva  ben  tosto  nella  contemplazione  e  nell'  estasi  :  onde  da  ultimo  le 
veniva  a  mala  pena  finito  di  dire  un  pater  nostro,  che  si  sentiva  rapita. 
Chiede  di  digiunare  il  venerdì  in  pane  ed  acqua,  non  perchè  anco  dal- 
^'  acqua  e  dal  pane  la  non  sapesse  astenersi,  e  per  la  condizione  dello 
stomaco  dovesse,  ma  appunto  per  fuggire  taccia  di  singolarità. 
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mo  da  ogni  amore  proprio:  non  amate  voi  per  voi, 
né  la  creatura  per  voi  ;  ma  voi,  e  il  prossimo  ama- 
te per  Dio,  e  Dio  per  Dio  *  in  quanto  e^^li  è  degno 
d'  essere  amato,  e  in  quanto  egli  è  sommo  e  eter- 
no Bene.  Ponetevi  per  obietto  questo  Agnello  sve- 
nato, perocché  il  sangue  di  questo  Agnello  vi  farà 
animare  ad  ogni  battaglia.  Nel  sangue  perderete 
ogni  timore  ;  diventerete,  e  sarete'^  pastore  buono, 
che  porrete  la  vita  per  le  pecorelle  vostre. 

Orsii,  padre,  non  state  più.  Accendetevi  di 
grandissimo  desiderio,  aspettando  V  adiutorio  e  la 
Providenzia  divina.  Perocché  mi  pare  che  la  divi- 
na bontà  venga  disponendo  li  grandi  lupi,  '  e  fac- 
ciali tornare  agnelli.  E  però  ora  di  subito  vengo 
costà  per  metterveli  in  grembo  umiliati.  Voi,  come 
padre,  son  certa  che  gli  riceverete,  non  ostante  la 
ingiuria  e  la  persecuzione  che  v'  hanno  fatta  ;  im- 
parando dalla  dolce  e  prima  Verità,  che  dice  che 
il  buono  pastore,  poiché  ha  trovato  la  pecorella 
smarrita,  egli  se  la  pone  in  sulla  spalla,  e  rimette- 
la  neir  ovile.  Così  farete  voi,    padre  ;  perocché    la 


*  Risolve  la  questione  del  quetismo  con  foimola  sapiente  e   elegante. 
'  Comincierete  a  essere,  e  sarete  sempre.  Il  diventerete   non  è    certa- 
mente cerimonia  curiale. 

*  Con  altro  intendimento  chiama  lupi  i  suoi  Fiorentini  anche  Dante. 
Caterina  ad  essi  era  nota,  eziandio,  percliè  stata  in  Firenze  due  anni 
prima.  In  una  memoria  del  tempo  sta  scritto  :  «  Venne  a  Firenze  del 
mese  di  maggio  anni  1374,  quando  fu  il  Capitolo  do'  Frati  Predicatori, 
per  comandamento  del  Maestro  dell'  Ordine,  una  vestita  delle  pinzochere 
di  san  Domenico,  che  ha  nome  Cnterinà,  d'  Iacopo  da  Siena.  »  Nota  iì 
dotto  e  buono  Ammirato,  che  non  tanto  di  buona  fede  i  reggitori  di 
Firenze  mandarono  Caterina  a  Gregorio,  ma  per  soddisfare  agli  scru- 
poli e  alle  querele  del  popolo,  mosso  a  riconciliarsi,  parte  da  sentimento 
di  pietà,  parte  dai  danni  che  apportava  1'  anatema.  Essendo  1'  anatema 
dato  a'  dì  14  di  maggio  del  76,  questa  lettera  dev'  essere  o  della  fine 
del  mese,  o  del  giugno.  Sant'  Antonino  dice  che  i  Fiorentini  chiamarono 
santa  Caterina  di  Pisa.  O  ella  dunque  stette  in  Pisa  continuo  un  anno 
(giacché  vi  si  trovava  nell'  aprile  del  75);  o,  com'  è  piti  credibile,  vi  è 
stata  piii  d'  una  volta. 
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vostra  pecorella  smarrita,  poiché  ella  è  ritrovata, 
la  porrete  in  su  la  spalla  dell'amore,^  e  mettere- 
tela  neir  ovile  della  snnta  Chiesa.  Poi  di  subito, 
vuole  e  vi  comanda  il  nostro  dolce  Salvatore,  che 
voi  drizziate  il  gonfalone  della  santissima  croce  so- 
pra gì'  Infedeli,  e  tutta  la  guerra  si  levi  e  vadene 
sopra  di  loro.  *  La  gente  che  avete  soldata  per  ve- 
nire di  qua,  sostentate,  '  e  fate  sì  che  non  venga  ; 
perocché  farebbe  più  tosto  guastare,  che  accon- 
ciare. 

Padre  mio  dolce,  voi  mi  dimandate  *  dell'  avve- 
nimento vostro  ;  e  io  vi  rispondo,  e  dico  da  parte 
di  Cristo  crocifisso,  che  veniate  il  più  tosto  che  voi 
potete.  Se  potete  venire,  venite  prima  che  settem- 
bre ;  e  se  non  potete  prima,  non  indugiate  più  che 
infino  a  settembre.  °  E  non  mirate  a  veruna  con- 
traddizione che  voi  aveste  ;  ma,  come  uomo  virile 
e  senza  alcuno  timore,  venite.  E  guardate,  per  quan- 
to voi  avete  cara  la  vita^  voi  non  veniate  con  sforzo 


'  Così  le  braccia  della  dilezione;  e  men  bene  in  Petrarca  le  ginocchia 
della  mente,  e  in  Dante  i  piedi  de'  comandamenti.  E  nella  Volgare  Elo- 
quenza le  spalle  del  giudizio  appoggiamo. 

'  Il  consiglio  è  imperioso,  ma  non  in  tono  profetico.  Caterina,  non 
meno  eloquente  e  potente,  è  in  ciò  maggiore,  siccome  nella  grazia  e  Del- 
l' amore,  di  frate  Girolamo.  E  se  dall'  Italia  la  guerra  non  fn  portata 
neir  Asia,  dice  il  Padre  Barlamacchi,  di  questo  potè  esser  reo  in  alcun 
modo  il  pontefice.  Io  non  oserei  dire  tanto. 

'  Nel  senso  affine  a  rattenere  che  uno  non  venga  non  n'  ha  esempi 
la  Crusca.  Dante  :  «  Fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  :  Lascia  parlare 
a  me.  » 

*  Il  papa  dunque  o  scriveva  a  lei  o  mandava  ambasciate  ;  sentiva  il 
bisogno  d'  illuminare  la  propria  coscienza  e  confortare  la  propria  volontàj^ 
con  la  coscienza  e  la  volontà  dell'  inclita  donna.  Ed  ella,  promesso  che 
Fiorentini  saranno  agnelli  mansueti,  ingiunge  a  lui  d'  essere  pastore 
mansueto  :  la  qual  condizione  non  adempita,  se  non  sempre  scusa  le  ri- 
bellioni, toglie  r  autorità  di  punirle. 

•  Obbedì  il  papa  a  lei;  si  partì  il  dì  13  di  settembre. 
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di  gente,  *  ma  con  la  croce  in  mano,  come  agnello 
mansueto.  Facendo  così,  adempirete  la  volontà  di 
Dio  ;  ma  venendo  per  altro  modo,  la  trapassereste,' 
e  non  l' adempireste.  Godete,  padre,  e  esultate  : 
venite,  venite. 

Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore.  Perdo- 
natemi, padre.  Umilmente  v'addimando  la  vostra 
dolce  benedizione. 


COXXX.  —  Agli  Otto  ^  della  Guerra,  eletti  pel 
Comune  di  Firenze,  ad  istanza  de/  quali 
andò  la  Santa  a  Papa  Gregorio  XI. 

Onorata  e  amorevole  accoglienza  eh'  eli'  ebbe  a  corte.  Aspetta  gli  am- 
basciatori che  non  la  facciano  parere  bugiarda.  Irritando  i  preti, 
non  irritino  la  Corte  nell'  atto  di  dover  chiedere  pace.  L'  ardire  in 
quel  punto  a  lei  pareva  e  imprudenza  e  viltà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  padri  e  fratelli  in  Cristo  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  veri  tìgliaoli,  umili  e  obbedienti  al  pa- 
dre vostro  sì  e  per  siffatto  modo,  che  voi   non  vol- 


'  Ma  appunto  nel  maggio  inviava  il  papa  in  Italia  il  cardinale  di 
Ginevra  con  grosso  esercito  a  malmenare  le  città  tuttavia  soggette,  e  a 
fare  piti  acri  i  risentimenti  nello  città  ribellanti.  Scrive  anco  il  Petrarca: 
«  Non  oportuisse,  nec  oportere  pontificem  romanum  annata  manu  Ro- 
mam  petere.  » 

'  Volgarizza  il  trasgredire,  latinismo  meno  usitato  allora  che  poi. 
La  radice  de'  due  vocaboli  sapientemente  dimostra  che  1'  eccedere  è  un 
deviare. 

'  Scritta  dieci  dì  dopo  giunta  lei  in  Avignone.  Gli  Otto,  magistrato 
creato  1'  anno  innanzi  per  la  guerra  contro  le  armi  papali,  a  brere  ter- 
mine, ma  poi  raffermati  più  volte. 
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giate  mai  il  capo  addietro  ;  ma  con  vero  dolore  e 
amaritudine  dell'  offesa  fatta  al  padre.  Perocché,  se 
colui  che  offende,  non  si  rileva  con  dolore  dell'  of- 
fesa fatta,  non  è  deg-no  di  ricevere  misericordia.  E 
io  v'  invito  a  vera  umiliazione  di  cuore  ;  non  vol- 
gendo il  capo  addietro,  ma  andando  innanzi,  se- 
guitando il  proponimento  santo  che  cominciaste, 
crescendolo  ogni  dì  perfettamente  ;  se  volete  essere 
ricevuti  nelle  braccia  del  padre.  Come  figliuoli 
morti,  ^  dimanderete  la  vita  ;  e  io  spero  per  la  bon- 
tà di  Dio,  che  voi  l' averete,  purché  voi  vi  vo- 
gliate bene  umiliare,  e  cognoscere  e'  difetti  vostri. 
Ma  io  mi  lagno  fortemente  di  voi,  se  egli  é 
vero  quello  che  in  qua  si  dice,  cioè,  che  voi  ab- 
biate posta  la  presta  "''  a'  chierici.  Se  questo  é  vero, 
egli  ha  ^  grandissimo  male  per  due  modi.  L'  uno, 
perché  ne  offendete  Dio  :  perocché  noi  potete  fare 
con  buona  coscienzia.  Ma  pare  a  me,  che  Voi  per- 
diate la  coscienzia  e  ogni  cosa  buona  ;  e  non  pare 
che  s'  attenda  ad  altro  che  a  beni  sensitivi  e  tran- 
sitorii,  che  passano  come  il  vento.  E  non  vediamo 
che  noi  siamo  mortali,  e  doviamo  morire,  e  non 
sappiamo  '1  quando  ?  E  però  è  grande  stoltizia  di 
tollersi  la  vita  della  Grazia,  ed  esso  medesimo  darsi 
la  morte.  Non  voglio  che  facciate  piti  così  ;  che  a 
questo  modo  volgereste  il  capo  addietro  ;  e  voi  sa- 
pete, che  colui  che  comincia,  non  é  degno  di  glo- 
ria :  ma  la  perseveranzia  inflno  al  fine.  Così  vi  dico 


'  Vangelo,  del  figliuolo  che  ritorna  :  «  era  morto,  e  rivive.  » 
^  Per  imposta,  V  ha  un  altro  Senese  del  tempo  ;  e  Matteo  Villani  : 
«  ajfannando  di  presta  i  suoi  concittadini.  »  Ma  il  vocabolo  dice  che  in 
origine  l'imposta  aveva  forma  di  prestito.  Narra  l'Ammirato,  essersi  fatta 
la  descrizione  di  tutti  i  beni  ecclesiastici;  e,  lasciato  l'occorrente  a  vivere 
comodi,  vendessesi  del  soprappiii  fino  a  centomila  fiorini,  forzando  i  cit- 
tadini a  comprare,  e  con  guarentire  la  compera.  Pare  che  per  allora  non 
fosse  che  un  rumore  spargo;  ma  poi  si  eseguì. 
*  Per  è.  Forse  e'  gli  ha.  E  gli  per  vi. 
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che  voi  non  verreste  in  effetto  della  pace, 7  se  non 
con  la  perseveranzia  della  umiltà,  non  facendo  più 
ingiuria  né  scandalo  a'  ministri  e  sacerdoti  della 
santa  Chiesa. 

E  questa  è  1'  altra  cosa  eh'  io  vi  dicevo,  che 
v'  era  nociva  e  male.  E  oltra  al  male  che  si  riceve 
per  l'offesa  di  Dio,  come  detto  è,  dico  che  questo 
è  guastamento  della  vostra  pace.  Perocché,  sapen- 
dolo il  Padre  santo,  concepirebbe  maggiore  indi- 
gnazione verso  di  voi. 

E  questo  è  quello  che  ha  detto  alcuno  de'  car- 
dinali, che  cercano  e  vogliono  la  pace  volentieri.* 
Sentendo  ora  questo,  dicono  :  «  Non  pare  che  que- 
sto sia  vero  che  egli  vogliano  pacificarsi  ;  perchè, 
se  fusse  vero,  si  guarderebbono  d'  ogni  minimo  atto 
che  fosse  centra  la  volontà  del  santo  Padre  e  a'  * 
costumi  della  santa  Chiesa.  »  Credo  che  queste  e* 
simili  parole  possa  dire  '1  dolce  Cristo  in  terra  ;  e 
ha  ragione  e  cagione*  dì  dirlo,  se  egli  il  dice. 

Dicovi,  carissimi  padri,  e  prego  vi,  che  non  vo- 
gliate impedire  la  Grazia  dello  Spirito  Santo,-  la 
quale,  non  meritandola  voi,  per  la  sua  clemenzia  è 
disposto  a  darvela.  E  a  me  fareste  vergogna  e  vi- 
tuperio. Che  non  ne  potrebbe  escir  altro  che  ver- 
gogna e  confusione,  dicendogli  una  cosa,  e  voi  ne 
facessi  un'altra.  Pregovi  che  non  sia  piii.  Anco, 
v'  ingegnate  in  detto  e  in  fatto  di  dimostrare  che 
voi  vogliate  pace,  e  non  guerra. 

Ho  parlato  al  santo  Padre.  Udimmi,  per  la  bon- 


'  Non  tutti  la  volevano. 

*  Dicendo  al,  avrebbe  a  dire  contro  alla. 
'  Manca  1'  e  neUa  stampa. 

*  Quand'  anco  non  ne  avesse  ragione,  voi  gli  dareste  occasione  e  pre- 
testo. Parla  non  solo  come  monaca,  ma  come  politico.  La  pace  era  neces- 
saria alla  libertà  di  Pirenze,  che  nelle  discordie  si  perdeva,  quand'  anco 
le  triste  arti  di  certi  Legati  papali  non  la  insidiassero. 
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tà  di  Dio  e  sua,  graziosamente,  mostrando  d'  avere 
affettuoso  amor  della  pace  ;  facendo  come  fa  il  buon 
padre,  che  non  rag'guarda  tanto  all'  offesa  del  fi- 
gliuolo, eh'  egli  ha  fatta  a  lui,  ma  ragguarda  se 
egli  è  umiliato,  per  potergli  fare  piena  misericordia. 
Quanto  egli  ebbe  singolare  letizia,  la  lingua  mia 
non  il  ^  potrebbe  narrare.  Avendo  ragionato  con  lui 
buono  spazio  di  tempo,  nella  conclusione  delle  pa- 
role disse,  che,  essendo  quello  che  io  ^gli  ponevo 
innanzi,  di  voi  ;  egli  era  acconcio  di  ricevorvi  come 
figliuoli,  e  di  farne  quello  che  ne  paresse  a  me. 
Altro  non  dico  qui.  Altra  risposta  assolutamente 
non  pare  al  santo  Padre  che  si  dovesse  dare,  infi- 
no che  vostri  ambasciatori  non  giugnessero.  Mara- 
vigliomi  che  anco  non  sono  giunti.  Come  saranno 
giunti,  io  sarò  con  loro,  e  poi  sarò  col  santo  Pa- 
dre :  e  come  troverò  la  disposizione,  così  vi  scri- 
verò. Ma  voi,  con  le  vostre  preste  e  novelle,^  m'an- 
date guastando  ciò  che  si  semina.  Non  fate  più 
così,  per  r  amore  di  Cristo  crocifìsso  e  per  la  vostra 
utilità.  Non  dico  piìi.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesti  dolce,  Gesù  amore. 

Data  in  Avignone,  a  dì  28  di  giugno  1376. 


'  Qai  dove  la  atampa  porta  non  il  io  non  oso  mutare  come  ho 
fatto  là  dove  diceva  non  el.  Credo  per  altro  eh'  ella  pronunziasse  no 
senza  far  sentire  la  consonante  ;  e  elidendo  cosi  la  seguente  vocale,  ne 
uscisse  no  'l. 

*  Non  intendo  i  rumori  dell'imposta;  ma  novelle,  in  senso  di  rimpro- 
vero, come  dire  leggerezze.  L'  ha  il  Caro  per  regalucci  da  poco,  e  il  Boc- 
caccio per  clamori  di  gente  vani. 
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OOXXXI.  —  A   Gregorio  XI.  * 

Non  b  adi  ai  cardinali  francesi  clie  lo  invescano  in  Avignone 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  Crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vo- 
stra indegna  e  miserabile  figliuola  Caterina  vi  si 
raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio 
di  vedervi  pietra  ferma  fortificata  nel  buono  e  santo 
proponimento  ;  sicché  molti  venti^  contrari  e'  quali 
vi  percotono,  degli  uomini  del  mondo  per  ministe- 
rio  e  illusione  e  per  malizia  delle  dimonia,   non  vi 


'  Di  questa  lettera  il  signor  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro,  città  con 
tanto  onore  cultrice  de'  buoni  studii,  cortesemente  mi  manda  una  versio- 
ne latina,  che  forse  è  la  presentata  da  frate  Eaimondo  al  pontefice,  il 
quale  non  sapeva  1'  italiano  se  non  quanto  gliene  facesse  indovinare  il 
latino  e  il  provenzale,  il  francese  più  atììne  allora,  e  i  modi  italiani  che 
nel  francese  e  nel  latino  avranno  seminati  gì'  Italiani  in  Avignone  con- 
versanti con  esso.  Il  che  deve  essere  stato,  ancorché  non  paresse  una 
delle  ragioni  che  il  soggiorno  di  Eoma  a  Gregorio  non  poteva  piacere. 
Perchè  l'inscienza  della  lingua  fa  intorno  all'  uomo  solitudine  e  buio;  e 
la  difficoltà  del  comunicare  per  essa  con  gli  altri  uomini  francamente,  e 
la  continua  tema  del  frantendere  e  dell'essere  frantesi,  fa  sorgere  intoppi 
e  sospetti  e  noie,  tanto  più  moleste  quanto  1'  uomo  è  più  schietto,  intol- 
lerabili poi  a  chi  tiene  la  potestà  (se  non  abbia  docilità  e  pazienza  gran- 
de); perchè  il  potente  indispettisce  del  parere  da  meno  di  chicchessia  in 
qualsisia  cosa,  e  pretenderebbe  signoreggiare,  non  che  gli  animi,  gl'idio- 
mi, e  indovinare  tutto  di  tutti,  e  ora  non  essere  punto  compreso  da  altrui, 
ora  essere  ne'  suoi  segreti  e  non  dicibili  voleri  ubbidito  senza  profferire 
parola,  siccome  colui  che  vorrebbe  conciliare  in  se  la  potenza  del  cenno 
mutolo  e  della  copiosa  eloquenza.  La  libertà  di  questa  versione  mi  con- 
ferma nel  credere  eh'  ella  sia  di  Raimondo,  il  quale  poteva  con  la  sua 
penitente  prendersi  di  tali  licenze,  concedutegli  per  umiltà  da  lei  stessa, 
e  voleva  a  Gregorio  farsi  intendere  chiaro.  Senouchè  lo  stile  della  popo- 
lana illetterata  nella  sua  brevità  è  più  preciso  che  quello  del  frate  dotto; 
il  quale  ci  aggiunge  qualche  fioritura  di  suo  :  come  quando  dice  il  papa 
cocchiere  e  nocchiero,  (auriga  et  nauta);  che  non  è  in  Caterina.  La  lozione 
del  latino,  non  assai  netta  nel  codice,  in  questa  lettera  ha  lume  dal 
testo  italiano:  ma  in  altre  versioni,  cosi  come  in  altri  codici  dell'ita- 
liano, troverebbesi,  cred'  io,  da  correggere  il  testo,  che  qua  e  là  ne  ab- 
bisogna. 

^  Dante:  «  Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla  Giammai  la  cima  per 
%r  de'  venti,  » 
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nuocano  ;  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene 
che  seguita  dall'  andata  vostra.  Intesi*  per  la  scritta 
che  mi  mandaste  che  li  cardinali  allegano,  che  il 
papa  Chimento*  quarto,  quando  aveva  a  fare  la 
la  cosa,  non  la  voleva  fare  senza  il  consiglio  de' 
suoi  fratelli  cardinali.  Poniamochè'  spesse  volte 
gli  paresse  che  fusse  di  piìi  utilità  il  suo  medesimo 
che  il  loro,  nondimeno  seguitava  il  loro.  Oiraè,  san- 
tissimo Padre,  costoro  v'  allegano  papa  Chimento 
quarto  ;  ma  eglino  non  v'  allegano  papa  Urbano  quin 
to,  il  quale  delle  cose  che  egli  era  in  dubbio  se 
egli  era  il  meglio  o  si  o  no  di  farle,  allora  voleva 
il  consiglio  ;  ma  della  cosa  che  egli  era  certa 
e  manifesta,  come  è  a  voi  1'  andata  vostra,  della 
quale  sete  certo^  egli  non  s'  atteneva  a  loro  con- 
siglio, ma  seguitava  il  suo,  e  non  si  curava  perchè 
tutti  gli  ftissero  contrari.  Parmi  che  ""l  consiglio  de' 
buoni  attenda  solo  all'  onore  di  Dio,  alla  salute 
dell'  anime,  e  alla  riformazione  della  santa  Chiesa, 
e  non  ad  amore  proprio  di  loro.  Dico  che  '1  con- 
siglio di  costoro  è  da  seguitarlo,  ma  non  quello  di 
coloro  che  amassero  solo  la  vita  loro,    onori,    stati 


'  Caterina,  partitasi  di  Firenze  sulla  fine  del  maggio,  giunse  in 
Avignone  il  di  18  di  giugno  ;  e  di  lì  -stesso  scrive  al  papa,  rispondendo 
a  una  breve  sua  lettera,  conservataci  da  frate  Raimondo,  e  chiedente 
consiglio.  Non  voleva  la  Senese  tanto  bazzicare  in  corte,  e  piuttosto 
scriveva  :  e  Raimondo,  che  ne'  colloqui  faceva  da  interprete  tra  il  papa 
e  lei,  avrà  tradotte  queste  lettere  in  latino  da  lei  dettate  in  volgare  al 
Maconi. 

'  Per  Clemente,  anco  nel  cinqneconto.  Era  bene  al  papa  consigliarsi 
co'  cardinali  in  quanto  illuminassero  il  suo  senno  e  la  coscienza,  e  limi- 
tassero la  troppo  assoluta  sua  potestà,  la  quale  non  è  nelle  costituzioni 
né  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  :  ma  i  ventuu  cardinali,  de'  ventisei 
che  allora  erano,  francesi,  ostinati  a  tenere  la  corte  in  Francia,  non  era- 
no consiglieri  autorevoli.  Il  Ciacconio  accennando  a  questa  lettera  di 
Caterina,  la  dice  :  virgo  spectatissima  sui  temporin. 

'  Ne  io  tutta  una  voce,  come  particella  simile  a  avvegnaché. 
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e  delizie;  perocctiè"  il  consiglio  ;  loro  va  colà  do 
v'  hanno  1'  amore.  Prego  vi  da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso, che  piaccia  alla  santità  vostra  di  spacciarvi 
tosto.'  Usate  un";santo  inganno;^  cioè  parendo  di 
prolungare^  più  dì,  e  farlo  poi  subito  e  tosto,  che  quan 
to  pili  tosto  meno  starete  in  queste  angustie  e  travagli 
Anco,  mi  pare  che  essi*  v'  insegnino,  dandovi  l'esem- 
pio delle  fiere,  che  quando  campano  dal  lacciuolo,  non 
vi  ritornano  più.  Per  infino  a  qui  sete  campato  dal  lac- 
ciuolo delli  consigli  loro,  '  nel  quale  una  ';  volta  vi 
fecero  cadere,  quando  -tardaste  la  venuta  vostra  ; 
il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  dimonio,  perchè 
ne  segu.tasse  il  danno  e  '1  male  che  ne  seguitò.® 
Voi,  come  savio,  spirato  dallo  Spirito  Santo,  non 
vi  caderete  più.  Andiamci'  tosto,  babbo  mio  dolce, 
senza  verun  timore.  Se  Dio  è  con  voi,  veruno  sarà 
centra  voi.  Dio  è  quello  che  vi  muove:  sicché  egli 
è  con  voi.  Andate  tosto  alla  Sposa  vostra,  che  vi 
aspetta  tutta  impallidita,  perchè  gli    poniate    il  co 


*  Subito,  improvviso,  tosto  prontamente. 

*  Seguì  Gregorio  il  consiglio  della  ambasciatrice  ;  e  tenute,  pronte, 
senza  dire  il  suo  intento,  sui  Kodano  più.  galee,  fuggì  a  un  tratto,  non 
da  Koma,  ma  a  Koma. 

'  La  stampa  per  longare,  ma  è  male  spiegato  lo  scorcio  di  scrit- 
tura p.  che  può  valere  e  prò  e  per.  Anco  qui  in  senso  di  differire. 

*  I  buoni.  Nel  costrutto  sono  lontani;  ma  nell'  anima  dello  sci'ittore 
presenti.  Negligenze  tali  sono  opera  di  moralità. 

'  De'  cardinali.  Non  li  nomina,  non  paresse  irriverenza.  E  per  questo 
par  che  confonda  nel  costrutto  essi  con  loro  ;  e  sono  du»  generazioni  di- 
verse. Ed  è  un  senso  morale  anco  in  questa  negligenza. 

'  S'è'  non  badava  a'  cardinali,  •  veniva  prima,  le  città  italiane,  non 
angariate  da'  ministri,  non  si  sarebbero  sollevate. 

'  Non  già  che  volesse  ella  andarsene  col  papa  a  Koma.  Che  richia- 
matolo, si  ricoverò  nella  sua  Siena.  Tanto  piìi  bello  Vandiamci;  facendo- 
Iesi  compagna  in  iapirito  e  in  onore. 
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lore/  Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole  ;  che 
molte  n'averei  a  dire.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  a  me  prosontuosa. 
Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


'  Dante  all'imperatore  tedesco: 

«  Tieni  a  veder  la  tua  Moina  ehe  piagne 
Vedova  sola;  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne  ì 
Al  papa,  perchè  ritorni    a    Eoma,    il    Petrarca:  «  Jacent    dom,us,    labanl 

«  mcenia,  tempia    ruunt,    sacra   perenni,   calcantvr    leges eoclesiarum 

«  mater  omnium  tecto  carens,  et  vento  patet  et  pluviis.  » 


Fine  del  volume  terzo. 
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